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DIALOGO. 

FORESTIERE, E GENTILUOMO ROMANO. 

Bramente la fama <il Roma » nobiliiTima città • e flu* 
pore delle genti , non arriva di gran lunga a quello, 
che gli occhi noftri , in vederla, confermano . O che 
uiirabil tempio , o che fuperba mole .' Quanto piace- 
re al defiderio dell' animo mio recherebbe il poter' 
intendere le particolari eccellenze di quella gran fab- 
/^a»^* ) ^ rica> regina delle Baliliche del Mondo . 
Ce*/. Faccio riverenza a V. S. Gredo, fe fede all'alpetio preiìar fi deve , che 
ella fiafòrefticra: ond'è , che ora fuor di modo ammira , e aitamei.ee 
contempla la maeftà di<jutfio bel tempio di S. J ietro , dove l'Archi- 
tettura , la Pittura » e la Scultura hanno fatto ogni lor degna prova . 
Tur, Si Signore j e V. S. è forfè nata in quella città , che oltre i miei ineri-t 
ti mi riveri fee? 

Cent. Signor mio sii e, s'ella mi ftiaia atto a' fuor comaudi , fono qui per 
fer virla . 

For. V. S. avrebbe per forte cognizione della profefllon del Difegno ne- 
cefTario a* nobili (pinci , che proferTano d'andar vedendo le magnificenze 
della virtù , come ora faccio ioì 

Cent. Signore, ne ho qualche poco di ftudio : perchè da' miei primi anni , 
mentre io era giovane , al meglio » che Capeva » vi attcli * e dappoi me ne 
fono fempre dilettato \ ed in parte ne ho elpenen2a , e per quel canto , 
die io vaglio , non ambifeo altro , che di foddisfare alle lue onorate 
voglie . 

For. Come Signore- Mi faccia grazia , poiché la iua prontezza • ecortefiam' 
invita, a dichiararmi» chi fu il grand'Architetto di quefta maraviglia 
del mondo , miracolo dell'arte , e ftopore delia natura . 

Cent. Molti, Signore, fono flati gli Architetti , the co'Joro ftudj, e con 
le lor forze fi fono ingegnati , ed afl'atticati a dar perfezione a qL dia fab- 
brica 5 ma uno tra gli altri è flato quegli , chefottoii Pontificato di Pao- 
lo 111. Farnefe Romano l'ha ridotta a quella bella proporzione, e a sì 
mirabil difegno. 

Fcr. Mifavorifca di dire il nome. 

Cent. Quelli fu il famofo , e fempie mai lodato Michelagnolo Buonarroti 
Fiorentino , il quale richiefìo dal Pontefice , che ne prendere la carica » 
e l'aggiuftaflè } e abbelierdo la n oie, cen e a lui fofle piaciuto» non 
averle riguardo a ciò, che altri Architettcri per li tempi andati fatto 
aveflero : egli intraprele l'opera , e confìdtrando la gran caubina , che 

a à ; 
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Ai da Bramante Lazzeri di Caftel Durante fotto Giulio IL incominciata , 
la quale di leggieri rovinar poteva > la riunì , l'aggiuftò » ed abbcllilla > 
come V. S. vede . 

Tor. Veramente è mirabile » e il grido di quello grand'uomo rifuona per 
tutto il Mondo . Ma con quella fontuofa fabbrica fece egli anche la Cu- 
pola , o dappoi è (lata da altri Virtuofì condotta ! 

Cent. Dirb a V. S. A Michelagnolo faccette per architetto Iacopo Baroz2Ì 
da Vignola , benché fotto Paolo IV. Napoletano alla cura delia fabbrica 
vi s' intromcttette Pirro Ligorio, anch'effe Napoletano . pure da Pio IV. 
e di Pio V. Sonimi Pontefici tanto fu llimato il difegno del Buonarroti » 
che comaudaron , quello inviolabilmente doverli efeguire ^ Ma Pirro Li- 
gorio , volendo profoniuofamente alterare quell'ordine > fu di fubito 
levato dalla carica, e la fua temerità punita j e lafciato blamente il 
Vignola, che duro infin'al Pontificato di Gregorio XHi. e di poi n'eb- 
be la cura Jacopo delia Porta Romano > il quale feguitb ad impiegarli 
per architettore fino al tempo di Clemente Vili, e il Porta lotto Si- 
ilo V. di ordine del Pontefice fece voltare con illupcndo ai tifìzio quella 
belliflìma Cupola, come anche ha fatto molte nobili fabbriche per Ro- 
ma , edaV.S.con molto fuoguiìo poflbno efler vedute , ed ammirate. 

Tor» Gran contento avrei» e maggior'obbligo porterei a V. S. poiché tanto 
la feorgo efler pratica delle magnificenze Romane» fe per efertizio del 
fuo talento , e teftimonio della mia devozione ella li degna/Te compiacer- 
mi del fuo favore , cioè ridurmi in breve compendio le opere, che km 
fatte qui in Roma i ProfeiTori di quella nobii' arte del Dileguo , come è 
a dire le loro pitture , fai leu re , ed architetture, le quali fono tre lo- 
lelle, che nonpoiìbno, e non a ma no (lare in fra di loro divile j e que- 
lla grazia la riceverei per la più degna , che mi potette ettcr latta daila 
cortelia , e dalla benignità di Gentiluomo Romano . 

GtHt* Come fe la voglio fervire ? anzi io l'avrò per favore r perche il mag- 
gior gufto, che pofla fentire , è, quando io (penda iltuipo, e le mie 
deboli forze in fervigio altrui , malli inamente con gentiluomo foreitie- 
je , e virtuofo, come ella li inoltra \ e mi dica pure ciò , che deiìuera , 
che volentieri la obbedirò ; poiché Roma è nata ad amare , c riverire i 
foreftieri . 

Ter. Io accetto la correda di V. S. per poterla contraccambiare in altra oc- 
correnza , cjwt.Hine il fuo comando . il dclìdcrio n io però farebbe , per 
non le dar Unta noia , di la per le opere di Di legno de' Proiettori , che 
d..l Pontifici o di Gregorio XIII. intin'ora hanno lavorato : perchè da 
quei tempi a'dituo (p,r quel , che io ho intelo ) le loro Vite fono ftata 
fcritte da Giorno Va fari, e da altri, e a me bafUrtbbono le opere moderne 
facce qiii io:ai!.ei:te in Ren a da quefti vii tuoli , paliati a miglior riputa . 

Gettr. V. J>. ccn ogni prontezza , e puntualità farà foddisfatta . Ma dove ti ri- 
vedieina , acciocché io polla compire l'obbligo deila mia parou . 
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For. Mi farà gratta di accennarmi « dove ella vuole , che io venga a ricevere 
in un giorno di quella fettimana il favore : che fari) pronto a' fuoi ctnni • 

Cttit. V. S. lì lafcerà veder Domenica nel Chioftro de' Padri di San Domeni- 
co alia Minerva : che di quefta profetfìoue , e delie vite de' fuoi maeltri 
intenderà cofe degne di memoria j e Ipero di recare qualche diletto a V.S. 
e intanto le bacio le mani . 

For* Ed io con pegno di dovuta oflervanza le rcfto obbligatifsimo ftrvidore . 




PRIMA GIORNATA* 

FORESTIERE , E GENTILUOMO KCMiKO . 

Fon /~\ Ben trovata V. S. ella è molto puntuale : wofirn tu fatti ejfer ver* 
V_y Gentiluomo Romano . 

Gent. Sia la ben venuta . Appunto io flava attendendo V» S. per poterla fer- 
vire a fuo gufto > e darle compita foddi sfizio ne . Ho portato meco un Com- 
ftudietto di tutti quelli If 'ir tuo fi , che operarono Jotto ti Pontificato di 
Gregorio Xlll. nella Pittura , Scultura , ed Architettura . E per non con- 
fondere i tempi , diremo folo in quefta giornata Ai quelli % che terminarono 
i loro giorni fot to quel Pontefice . E dappoi nell'altra giornata tratteremo 
di coloro t che morirono nel Pontificato di Si/io V, Ed indi narreremo quelli 
di Clemente Vili. Pofcia gli altri fotta Paolo V. E finalmente quelli » eh* 
fono andati all'altra vita nel felice Pontificato di Vtbano ¥111. t^e- 
. gnante, 

l'or. Veramente V. S. mi dà grandijjìma foddìsfaz'< ne y e io non poteva più de fi* 
derare } perciò fiimolato -dalla curiofità « pregala dar principio al fuo rac- 
conto . 

Cent. V. S. fi affetti , per chi ora voglie » the con noflra comodità andiamo pi* 
piandoci diletto in ravvivare alla memoria le opere virtuofe di molti 
begl' ingegni y prof effori di quefta nobi l'arte del Difegno. Roma, Signor mio$ 
non folo è fiata Rjggia d'ogni magnificenza d'opere , ma anche i fuoi fu- 
rono capo d'ogni eccellenza di virtù , e femore il loro «feiepio fervi d'in- 
citamento alt altrui valore ; a veramente la Fama da lei trajfe Paltò volo 
delle fue glorie . 

Appena Giotto fiorentino ritornò in vita le buone arti > e venne in Roma ad 
eftr citar le % che con ejjo lui Pietro Cavallini Romano impiegojjì marti* 
ficjdi nobili lavori » e fi mo/lrò degno d'ejftr nato nella Patria delle Ktrtù. 
E regnando in Roma Bonifacio Vlll.fervìy ed ajutò Giotto nell'opera del Mu- 
jaico dentro il cortile vecchio ài S.Pietro Vaticano « ove fu la fiori a della 
Navicella per ordine del Cardinal Giacopo Stefanefchi ne potè del Papa la- 

A x vura* 



/ 
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vera fa . Poi elafe nelle Cbie[e principali disuma il Cavallini ora operi 
Ai mufaico , ora di pittura , e*/ ora-d'intaglio eftrcitojji , /« Tribune > /» 
Facciate , /» Afcitfi i// Ci/r/r , /« Cbiofiri di B^eligiofi > e <J/ /<g/fd /orw * 
Awi Crocijijft-. e Pittore , * Intagliatore l'opere fue in quei [ecoli 
rngegnofamsnte conduff; . £ c/4 fro rammentato « ///ire <i* Romani il fuo 
luogo » e moflrare nel principio di qutfi» /ite > ct>»»e /^m» j Jo/>0 /e perdi» 
te d Ile Arti ebbe da un pan ino il rinnovamento delle fue meravìglie . 
£ yj/fo Bonifacio Ottavo, e'I Cardinal Giacopo Siefanefchi , che furono 
Papa , * Cardinal Romano » rinacque in R^pma con molto pregio la nobiltà 
degli artipc) della Pittura , del Mufaico , # della Scultura ; cowe altresì 
[otto altri Pontefici Rjtmani della famiglia de* Conti con l'innalzamento 
delle lor Tórri era cominciata a riforger quella dell'Architettura » le cui 
urti poi ue'fecoli più felici ebbero gran perfezione dal maejirevole inge* 
gno di Giulia , ebe fu Pittore r ed Architetto parimente Romano . 
Cade a ragioue i Pontefici hanno ftmpre [{orna di quejie nobili opere arricchita » 
( e come V» S. aver* leti* nelle Fife di Giorgio Vafari » e nel P^ipofo di fyf- 
fael Borghi ni ) f ottimamente nobilitata • Ma tempo è , che [oggiunghiamo 
ciò, che da > Papi fautori di quefii profejfori • e de' tiofiri ultimi artefici 
gli Scrittori hanno tralafciato . E primieramente diciamo del glori oju Pon- 
tefice Gregorio Xlll. che [e non di uajcita > almeno di pietà , e di magnifi- 
cenza fu veramente Romano . 

Opere dtPapa Gregorio XML 

PApa Gregorio XIII. Buoncompagno Bolognefe Vnoiln tempi fu un Prin- 
cipe moka liberal* , e verfo i fuoi popoli grandemente benigno. Fece 
«gì» fa* molte fabbriche non tanto per fu» gloria » quanto per pietà criftiana*: 
perchè Coleva egli dire , che il fabbricare era una carità pubblica ; e che tutt'i 
Principi far lo dovrebbono : perchè con quefta occaUone al pubblico , e al pei- 
vaco fi fovveniva » e dalle opere degli edifici ne venivano i popoli ad efler gran- 
demente follevati . 

Qoefto gerferofo Principe tra le fabbriche famofe , eh* egli fe porre In opera , 
volle , che folle la nobil cappella Gregoriana in S, Pietro con begli ornamenti 
di marmi »mifti rftucchi , oro, mufaici » e pitture ornata , come V.$. vedrà , 
fe pur rin'ora non l'ha veduta , della quale fu architetto Giacomo della forta 
Roma no, coi conligModiTommafo del Cavaliere Gentiluomo parimente Roma- 
no, e'1 pittore fu Girolamo Muriano da Bcefcia , come a luoluojo da me fi 
dirà . 

D'ordine Tuo fa cominciata la nuova fabbrica della Sapienza per bellezza 
in paragone degli altri edhicj degna di lode , e di maraviglia , la quale è lUta 
dopo lui da divelli JP.gntefici Unita > Eccome potorio di vari cenici le loro im- 
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prefe' vi fiv^^no alia memoria de' poderi drizzate > fuperbiillmo difegno di 
Giacomo della Porta. 

Ordinò il grand'eJificio del Collegio Romano con gli fuoi (tndj a pubblico 
beni6cio» e l'architetto dicono efTere llaco Bartolommeo Ammannaco Ftorcn* 
tino . 

Ed anche fu fatto di Tua commelfione il bel Tempietto della Chiefa de'Greci/ 
architettura 'di Giaco no della Parta . 

E a Monte Cavallo ( acciocché i Sommi Pontefici , pacando dal Vaticano , 
vi potelTero mutar'aria ) diede principio alla fabbrica di quella magnifica abi- 
tazione con bella loggia « e portico , e rara fcala a chiocciola • opera degna di 
Palazzo Pontificio , ci è difcgno di Ottaviano Mafcherini , pittore) ed arcjii- 
tetto Bolog-ielè. 

Nel Palagio Vaticano feceedificar'in Belvedere la bellilfima Galleria di bel- 
li componi nenti di (tocchi d'oro, e di piccare di Cofmogratìa eccellentemente 
fornica * ed ornata dal P. M- Egiazio Danci Domenicano , che fu poi Vclco» 
Vo d'Alacri . 

Nell'iridio Vaticano diede compimento alle belle logge contigne a quelle di 
Randello Sanzio da Urbino facce fare da Papa Leon X. 

Perfezionò la cappella Paolma,già da PjoIo 111. principiata>con efquilìti or- 
namene» di ftucebi d'oro t ed eccellenti dipinture lavorata dalli più famofi 
maeftri di quei tempi ; e con ogni etactezza compì la Sala Regia , che da altri 
Pontefici già era (tata cominciaca * e ndurfcU ( come ora lì vede J con fon- 
tuolì adornameli ci , e tigurom di ftucco , e con pitture da eccellenti Artefici 
felicemente condotta , o/e è fuperba incroltucura di mirti » e compartitura 
rariifima di pavimento» lavoro convenevole a magnificenza di Palagio Pa- 
pale . 

Volle , che li dipingere la Sala de* Duchi con le Ganze vicine , nelle quali 
fono efquifite opere di paelì , di grottefche , di figure , e.di vaghi abbellimenti. 
Come anche fece ornar di picture la Sila del Conciftoro legreto > ove è bel 
folRtto» che ha V Moria della venuta dello Spirito Santo del Muziaai eoa 
ogni ingegnofa fatica , ed arte mirabilmente finita . 

Ed in Belvedere nell'appartamento del Palazzo vi fono nobili pitturo di fuo 
ordine lavorate. 

Sotto diluì tu compito il folTìtto dorato per entro il Tempio d'Araceli , ador- 
nato in qualche parte il Campidoglio 5 e tatù la fabbrica della awracolota Ma- 
donna de' Monti . 

Per nobilitar la ritti , fra le altre vie dirizzò la Itrada * che conduce d* 
S- Maria Maggiore a S.Gio: Lacerano j e come in S. Maria Maggiore rifarci il 
Portico già da Eugenio ili. fabbricato , così U Chiefa di S. Gio: luterano con 
quella di b.G 10: in fonte ridorò . Dirizzò parimente la via da S. Gio: a S. Siilo, 
e il lì migliali te anche fece in altri luoghi , che per brevità tralalcio j elelqiò 
le vie de' Borghi Vaticani . 

A beuificio di Roma fabbricò nelle Terme Diocleiiane granari molto capa- 
ci. 
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ci . Rifece di travertini la metà del Ponte di S.Maria dall'inondazioni abbattu* 
to , opera di Matteo da Cartello . 

Sono qui parimente fue le fabbriche di vari Collegi per le genti ftraniere fon- 
dati , alle quali, perchè mantener fi poflaoo , diede boniflime entrate : onde 
la pietà di quello buon Principe per tutto il Mondo rifplende i e tra quelli di 
quefta città , e gli altri di fuora gmnfero al numerosi ventitre . 

Da Gregorio anche Roma ebbe il pubblico lavatoio alla fontana di Trevi , il 
benificio delle fonti di piazza Navona , Rotonda, Colonna, del Popolo , de' 
Mattei , e di Piazza Giudea . 

Similmente in alcuni lati rifarci le mura dell'ifteiTa Roma , e fu di fuo ordì* 
ne fabbricata la porta della città a S.Gio: Laterano , belliifima architettura di 
Jacopo del Duca Siciliano . E per non e/Ter di foverchio lungo , rammentando 
folo, che egli nella fala del Senatore in Campidoglio ha meritato nobililli- 
ma flatua di marmo con degna ifcrizione , tralafcio ogni altra lode alla fama . 

Ed ora dirli * quali Virtuoli tra gti altri in quel tempo più degnamente fio* 
jiflero , e terminaflero i giorni della lor vita . 

Vita di Jacopo Barozzi daVignola* Vittore* ed 
Architetto* 

L'Opere favellano del Maeltro \ e fenza dir le Iodi, fcan no seco i me- 
riti » e però diffidar non mi debbo, fe ora fenz'ornamenti di parole 
intraprendo a ragionare di Jacopo Barozzi da Vigno!a , profpettivo , 
ed architetto non meno d'eccellenti (lima pratica» che di fingofariliìino inge- 
gno. Nacque egli di Clemente Barozzi Milanefe , e di Madre Tedefca ; ma it 
ladre per di feordie civili fu corretto di ritirarli a Vignola , Marchefato degli 
Ecccllentiiiuni Duchi Buoncompagni . Venne egli alla luce nel i. d'Ottobre 
del i f07. Ando poi , in età crefciuto, e giJvanstto, a Bologna i e datovi fi alla 
pittura, fcortjendo, che in tal'arte non faceva molto profitto» s'impiego con, 
naturale inclinazione alla Profpettiva , le cui bei Udirne , e felici ili me regole 
egli da se con la vivacità dell'ingegno ritrovò , come alcresì avanzoifi grande- 
tti;:! te negli lìudj dell'Architettura , e perciò defiderofo di vederne l'uni- 
che, e vive reliquie degli antichi Ma e (hi , a Roina in compagnia di Barro, 
lointneo Paiferotti pittore dichiaro nome li trasferì , ov'egli talora elercitò 
la Pittura . 

Ma poi dal genio agli artifici dell'Architettura rivolto , alcune cofe di efla 
di ftgnò per Jacopo Melighini Ferrarefe, architettore di Paolo 111. E per alcu- 
ni gentiluomini mifurò , e ritralfe tutte le antichità , che di quei tempi in 
Roma erano rimafte \ e grandemente ajutò il Primaticcio Pittor Bolognefe , 
nel formar buona parte di quefte anticaglie , per portarle in Francia, e get- 
tarle di bronzo. E tornato in Bologna fece fare co' fuoi dilegni quella parte 
del canale % che conduce il navilio dentro la città . 
Rivenuto a Roma fytto il Pontefice Giulio 111. col quale, mentr'era Lega-. 

to 
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to fa Bologna, egli contrafTe ferviti» , regolo in quei ttmpi la fabbrica dell' 
acqua Vergine , che di Trevi da noi s'appella . E oltre le opere di alcuni edi- 
fici , elTendo anche architettore del Papa» fuori della Porta del Popolo, giù 
per la dirittura della via Flaminia in una ritirata , che è dal lato deliro % non 
molto lontano dalla Grada, e vie formata una piazza , tirò inranzicon alcuni 
lavori di travertino il Palagio grande , e le altre cofe della Vigna di Giulio , 
eccellentemente ripartite , e terminate, ove con le delizie del luogo inoltro 
anche quelle del f»o ingegno : e fu la (tracia pubblica fece la fabbrica del Tem- 
pietto , che a S. Andrea Apposolo è dedicato v come anche il Palagio , che è 
fu la ftefla via con pilaflri , e fregio di p^perigni adorno , ov'è la facciata del- 
la fonte di fotto Corintia , e fopra Jonicav benché quella parte folle poi 
fotto Pio IV. abbellita , incontro al qual'edificio alcune Virtù , che in q^uel 
muro baffo della ftrada di color giallo furono fìnte , fono pitture di Taddeo 
bucchero fotco Giulio III. con quegli ornamenti lavorate . E flando il Vi* 
gnolanon folo ivi nella vigna a* comandi del Pcnterìce » ma anche a' feivigi 
de* Signori Monti , dentro la città , nel palazzo di Campo Marzo, ora del 
Sereniamo Granduca di Tofcana, e allora dei Signor Baldovino de' Mon- 
ti , rifarci l'abitazione t e fece quella belliilìma facciata nel Cortile, ov'e 
l'arme di Giulio 111. e dr poi con nuova architettura vi dhde principio air 
altro Ior palagio r che guarda la nuova fabbrica de' Cortigiani de' Signori Bor- # 
ghefì , e fono opere di molta llima . 

Fu egli parimente architettore de/ Popolo Romana, e nel Campidoglio fotto 
il Portico di peperigno dal lato de' Confenatori la porta di travertini , che 
efee in monte Caprino , e l'altra pur di travertini , che mette nell'abitazio- 
ne de' Confervatori , è opera di gentil modellatura dal Vignola difegnata . 

Su quello monte dentro il cortile de' Signori Calfarelh , ov'è l'ultima parte 
di eilb y ha di Tuo una fontana con un:: porta , e tineftre fatte alla ruiìka . 1/ 
abitazione però di quefti Signori e di Gregorio Canonica , allievo di Jacopo . 

Il Vignola fervi il CardinaPAleflandro Parnefe , a cui fabbricò con (Ingo- 
iar difegno il famofiifimo Palazzo di Caprarola . D'ordine dell'ideilo Cardinale 
fece la nobi! pianta del gran Tempio del C.iesù nella piazza de' Signori Altieri 
in opera egregiamente pofta , bei che il difegno delia facciata , che egli formò , 
r.on li veda le non in i:lampa gta/.iofamente coi-dotto . td in campo Vaccino 
architettò la porta , e il giardino de' Signori Farnelì . P/ fua la porta mag- 
giore di S. Lorenzo in Daimfo . Nel pafazzo della Caccelleria su '1 primo pia- 
r.o la porta grande a man manca , ove era l'appartamento del Cardinal t'eret- 
ti i ed in S. Gio: Lacerano il d» legno della itpoUura del Cardinal Ranuccio- 
Farnf'fc fono dcl Vignola . 

la S. Caterina de* Funari fece la Cappella dell'Abate Ruis molto ben 
ripartita , e (ormata . 

Per la Ci iefa di S. Anna de* Palafrenieri in Borgo diede nobil difegno . 

E per l'Oracoiio del Santitiìmo CrociJìùo di bau Marcello ditono , che an- 
ch'egli v'impiegalfe il valore de» iuoi artifici e di facciata l'oruaile . 

Quan- 
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Quando fotto Pio IV. morendo il virtucGffirno Buonarroti t padre Ango- 
lare dell'Architet:ura , fu il Vignola dal San tillìmo Pontefice giudicato erede 
di quella virtù sì , che diedegli in cura la fabbrica dei Terr pio Vaticano , c 
Architetto di quella gran Balìlica fu dichiarato , dove con diligenza » e eoa 
molto amore affàticoifi . 

£ feguicò l'edificio della beila Porta del Popolo nella via Flaminia da Miche- 
lagnolo cominciato con ornamenti di mirabile architettura . 

Dicono t efler'anche fuo difegno il Palagio de* Signori Matte! alla piazzetta di 
S. Valentino , e l'altro de' Signori Torres in piazza Navona . 

Pofcia in tempo di Gregorio XI II. eflcndogli Irato comandato di andar'» 
vedere una differenza ne' confini della Tofcana , ubbidì j ma per efler'egli (la- 
to di prima alquanto indifpolto , ammalolH » e ritornato a Roma , e da febbre 
fopra&giunto , alli 7. di Luglio if 7?* e felTageiìmofefto della fua vita pafsì» 
molto divotainente all'altra , e nella Chiefa della Rotonda fu con grandilfimo 
concorro diVirtuofi, e con celebre pompa da i fratelli della Compagnia di 
S. Giufeppe di terra fanta datagli fepoltura . 

Fece egli numerofe opere per fuori di Roma di facciate * palazzi , cappelle 
e chicle t come tra le altre fabbriche ordinò» e fondò il famofo Tempio di 
S. Maria degli Angeli in Affili j il mirabil Palagio in Piacenza per li Signori 
Duchi. E con vaghi, e rari difegni alle due potentiflìme Corone ne' Kegai 
loro fe innalzare {uptrbillìmi edificj . 

In iGampa due opere, l'una di Architettura , e l'altra di Profpettiva , a* 
poderi ha lafciaco degne d' eterna memoria, e fono maraviglia , e gloiia 
dell'arte . 

Fu egli di compiendone gagliarda , allegro, e molto pazierTte , pronto in 
ognitempo a fovvenir tutti , ed era mirabilmente lincerò • c fchittto . La- 
(cìb un figliuolo nominato Giacinto , che feguicando il difegno del Padre » 
molle in opera la bella facciata di S.Anna de' Palafrenieri in Borgo Ho i e 
per entro, e di fuori \ud vago edificio infingila cornice è flato da lui con- 
dotto . 

l'ita di Pirro Liborio , Pittore , ed Architetto . 

LA famiglia Ligoria del feggio dj Porta nova è nobile Napoletana , e nella 
Chiefa de' Monaci Olivetani ha la fua cappella, ov'è la Madonna, e 
'altre ftatue di rilievo in marmo da Gio: di Nola raramente fcolpite . Di quello 
cognome fu Pirro , e nato in citta di virtù , fempre ne' penfieri moftrò nobil- 
tà , e nelle opere hebbe valore . Attefe da piccolo agli ftudj delle lettere , co- 
me anche al difegno, e alla pittura . Diletto/lì di antichità , e ridulTe in carte 
mol te fabbriche vecchie di Roma , e altri luoghi del Mondo , e fu g ran To- 
pografo. Abbiamo la fua Roma in grande eccellentemente rapprefentata , e 
poi in picciolo ridotta \ e molte antichità , e rovine di quella città egregia- 
mente difegnate, e con le lor piante, e coi) le alzate in iflampa ridotte allo 
(pie odore della prima loro maelU . 
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Fuanch'egU componitore di Libri» e fcrifle , e diede in luce 11 dottiiHJ 
irò trattato de* Cerchi , Teatri , ed Anfiteatri , come anche le inotgnofìifime 
Paradofle della città di Roma; e pure eziandio del fuo fono reftati a penta- 
quaranta libri , ne' quali fi riferba la narrazione del rimanente delle cole an- 
tiche di quella mia patria . E fu fervidore , e famigliare aitai caro del Cardi- 
nal di Ferrara . 

Molti beili difegni del Ligorio fono qui in Roma apprciTo quelli , che 
delle opere de' gran Virtuofi hanno buon conofeimento ; e per l'efpeiicnza , e 
per l'età fon degnidi far fede della virtù di lui. 

Pirro dentro l'Oratorio della Compagnia della Mifericordia prelTo l'opera 
della prigionia di S. Gio: Batifta , ch« fu colorita da Batiiìa Franco Venezia- 
no , anch'egli vi ha la fua , ed è la cena d'Erode col bailo d'trcdiana , lavo- 
ro in frefeo di profpettive adorno . 

La Facciata incontro alle Convertite del Corfo , ora per la fabbrica de' Si- 
gnori Teodoli ricoperta* ed un'altra dal canto dell' iflciTe Convertite , oggi 
per lo nuovo edificio guafla , erano fue invenzioni . 

Sono di fua mano l'opere del.'e facciate in Campo Marzo di chiaro ofeu- , 
ro t e di color giallo finto di metallo in quel cafamento, che è iu'J canto parla- 
to il palazzo, dove (la il Cardinal Pajiotta a man manca, per andare alla 
piazza di S. Lorenzo in Lucina , e vi fi veggono trofei , ftorie, e fregi di ma- 
gnificenze Rorr are . Un'altra a piè della falita di S. Silveftrodi monte Caval- 
lo, dirimpetto all'abitazione de* Signori della .Mei., ra t ove fono figure, e 
fregi di color giallo, e di chiaro ofeuro j e fu l'alto nel mezzo una ilerizioneè 
porla . E medelm amtnte un'altra it contro al palazzo vecchio de' Signori Gae- 
tani ali'Crfo nel vicolo , che va a piazza Fiammetta , ed è la prima a man di- 
ritta , ov'è di fopra un fregio dichiaro olcuio con varie figure, e fopra le 
quattro finefìre Ita per ciafcheduna una figura gialla con due altre figure dalli 
fianchi di dette fineltre pur gialle ; e tra efle fineilre fon vi ftorie di chiaro olcu- 
io , ma poco fi veggono i fotto v'è fregio di fogliame giallo con divelli vali di 
chiaro ofeuro tramezzato, e fotto ftavvi un figurone grande parimente di 
chiaro oleuro, e fonvi diverfi mafeheroni gialli. E tutte quefte alia loro rt a- 
niera (come anche per Roma in Campo di fiore avanti la Cancelleria , e altro- 
ve, delle limili fene veggono; riconoicoi fi t/ler'opere di Pirro Ligorio . 

Atttfe eziandio all'architettura , e per l'eccellenza della fua virtù f^tt» 
Paolo IV. giunfe ad eiTtr'architetto del Palazzo, e del Pontefice , e fopraftava 
alia fabbrica di S. Pietro j ma tuttodì trav;g!iavaM ichelagnolo Buoi arroti , 
ch'era d'anni 8i. e prima di lui da Paolo HI. era flato a tal carica porto : e di- 
ceva per tutto, eh egli era rimbambito } onde il Buonarroti flette pertornar- 
fene a Fidenza . Seguì d'eiTer'architettore de' 1 ontefio , e della Bafilica Vati- 
cana fotto Pio iVt amatore di fabbriche , e per alcune occhioni in quel tem- 
po sì fattamente con Francefco del Salviati urteflì , che qtefli idcgi ato 
abbandonò per fua cagione le dipinture del V atitano » e a Fiorenza mor- 
noiiene . 

U il 
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Il Palazzetto nel bofcodì Bslvederecon belle fontane, e con ornamenti 
di varie ftatue antiche è difegno » ed architettura del Ligorio • 

Ma dappoiché mori Michelagnolo, ed in Tuo luogo fu polo Jacopo Ba- 
rozzi da Vignola , Pirroanch'egli feguitava , ma con ordine di oifèrvare in- 
violabilmente il difegno fatto dal Buonarroti ; il che fu altresì da Pio V. ne* 
fuoi tempi comandato. Ma il Ligorio profuntuofamente volendo alterare quell* 
ordine» fu dal Pontefice con poca fua riputazione , a grati ragione , da quell* 
carica rimoflb « 

Studio egli molto nelle immagini , e medaglie Confola* i ; e dicono , che 
la bella» e dotta opera di Fulvio Orlino delle famiglie Romane in medaglie Ha 
fiata fatta su le fatiche di Pirro, il quale in un libro da (rampar li avea rac- 
colte più medaglie , e più ifcrizioni, che in tutti gli altri libri inlìeme con- 
giunti , rln'a quel tempo » non fi trovavano . 

Indi avvenne » che il Duca Alfonfo II» di Ferrara dubitando , che il Po 
non doveffe una volta fortemente danneggiare la fua città , vi chiamò Pirro 
Ligorio, che a. quella gran cafa era molto affezionato. Andovvi egli » ed 
ivi fene viflea* fervigj di quel Principe per Ingegnere nelle occorrenze di Fer- 
rara, e di quello Stato . 

In vita fitrattb, con decoro v ebbe moglie , e fu di datura alta » e di 
bell'afpetto » 

E con aver le cade piene delle fue grand 'opere, noneflertJoben giunto* 
agli anni della vecchiaia , cadde per danno della virtù in quelli della morte» 

l ita dì Giorgia Vajart x Vittore , ed Architetto . 

IN Giorgio Vafari del pari cootrfero la penna , e'1 {pennello» Nè tante in 
noi fono le anioni * quante in lui furono le opere i benché egli in continui 
viaggi perdefle grand'occorrenze , e molto tempo con fumarie . Nacque egli in 
Tolcana nella città d'Arezzo da Antonio .. Ne* primi anni * ed in tenera et ade 
cominci?*, adifegnare, e Guglielmo Marzilla Francete l'indirizzò con regole; 
a formar la pitturai, indi a Fiorenza alidori e ne , e v'ebbe per maellro Mi - 
chelagnolo Buonarroti , ed Andrea del Sarto. Poiripatrm in Arezzo , ed al* 
cuoecofe vi dipinte. Indi tornò a Fiorenza, e lì pofe all'arte del l'Orefice, 1 * 
D'indi trasferilli a Fifa , e a Bologna. Pofcia fece ritorno alla fu a patria » 
ed alcune cofe vi operò j ma dal Cardi nal'lppolito de* Medici condotto a Ro- 
ma lì ftabi lì meglio nell'arte del difegno; qui(coine aveafatco a ItroveJ ciò » 
che gli p%rvedi mirabile , in difegno riduflè . Quindi tornò a l Arezzo , ed in 
Fiorenza* e vi lavorò, e colori molte cofe. l<oi rivenne a Roma , e (ini di 
copiare ciò, che viera dì buono in architettura , in pittura > e (cultura» 
Pofcia fuori, ed in diverte cittì molte, e vane cole dipinfe. indi ritornò a 
Roma» prete forvitù coi Cardinal' A ielfandro F.rnefe ; e dopo elTer'amiato un* 
altra volta a Fiorenza , fece ritorno a quella citta, e qui primieramente m pub- 
blico nella Chiela di S. Agoftiuo a Galeottoda Girone mercatante Jipinle nel- 
la quinta cappella della nave uunore a man. manca la tavola a o&lu dcUa depoii» 

zxo- 
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ilone tU Cri fio dalla croce, e la Vergine Madre tramortirà con molte figure, 
ed in varie attitudini . Ed abitò nel palagio già del Vefcovo Arili «ri , <r 
de' Signori Salviati alla Longara . E per Tiberio Crispi , cartellano dell.* mole 
d'Adriano , fece alcuni quadri . Pofcia andoflène a Fiorenza , e tra ir « Ite epe- 
re colorì il quadro, nel quale erano ritratti i lumi della prima poelia Tofiana 
Dante , Petrarca , Guido Cavalcanti, il Boccaccio >Cino da Piftcja ,e Gu't- 
toned'Arezzo . Quindi egli pafsò a Napoli , ove condurle, «termino yian la- 
vori . Ciò fatto fetre venne a Roma , e dipinfe al Cardinale Alexandre i arnefe 
re! palagio della Cancelleria in frefeo la feconda fala , e quattro grar di florie 
\i fìnfe } edinciafcunadiqucfteèil ritratto naturale del Pontefice Paolo III* 

La prima è a man diritta fopra il cammino, e v'edipinta la pace uni ver fa* 
le fatta infra Criftiani, e dal naturale vi fono ritratti l'JmpeTadore Carlo V. 
e Francefco I. Fe di Francia * nelle due nicchie fono la Concordia , « la Cari- 
tà , e fopra è l'Arme di Carlo V. in mezzo alla Vittoria ,e all'ilarità , 

La feconda , che è a man manca della porta, ha il Papa , che rimunera 
la virtù di grandiljìmi uomini , e vi fono di natur?le ritratti j Cardinali Sado- 
leto, Polo, Bembo, e Contarmi; Monfìgnor Paolo Giovio, ilgran Miche- 
lagnolo, e altri ; ed in una nicchia v'è la Grazia , che fpande dignità , e den- 
tro ilquadro nella parte baffa fopra certi gradini havvidiflefa l'invidia, che 
pafeendofi di ferpi , par , che crepi di rabbia ; « fopra fla l'arme del Cardinal' 
Aleflandro Farnefein mezzo alla Fama , e alla Virtù . 

Nella terza, chefegue, evvi la villa deile fabbriche di Paolo III. e parti- 
colarmente del Tempio Vaticano „ In unaniccMa fla la Religione Criliiana , 
" e nell'altra la Copia j e fopra vedefi I* arme del Cardinal Raffaello Riaiio , che 
fabbrico quel palagio. 

Nella quarta in faccia alla Sala vi Tono erprefTe le fpedizioni della Corte di 
Roma con concorfo d'Amba fasori , e di foreflieri , con le figure da' lati dell' 
Eloquenza, e della Gìuflizia entro le nicchie j e fopra è l'arni dellapa in 
mezzo alia Liberalità , e alla Rimunerazione. 

L'altra parte delle fineftrec compartita a bella profpettiva di colonnati , 
rome anche tutta la Sala è con molto ordine, « con grand'irgegnodivifa . I 
motti , che Hanno fotto i quadri dell'iftorie , fono di Monfgr or Pac le Gio- 
vio : e tutta l'opera , con l'ajuto però del Bizze ra , e del koviale Spagnuoli > 
di Batifla Bagnacavallo Bofognefe, di Badia no Fiori Aretino , di Cio:Jaolo 
dal Borgo > di F. Salvador Fofchi d'Arezzo , e d'altri giovani , che oberarono , 
ma con li cartoni del lor maeflro , fu dalValari nel ntmero di ttUogiorni 
compiuta, e diede maraviglia , e recò contento. 

Poi da Roma partifli , e fece molte opere in divelli luoghi principali d* 
Italia i e tra le altre con bella invenzione di pittura ornò ia ita caia d'A- 
mzo. 

Indi fotto il Fontificatodi Giulio 111. venne in Forra , e per la conofeen- 
Mi che illapaavea diluì, volle, cfce in S. lietre Montorio nella cappella 
«le' Signori Monti egli fi adoperale , ove nella tavola dell'altare dipinfe Ana- 

B % Aia , 
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nìa , che rènde la vjfta a Saulo » e'1 battezza , e Paolo diviene j e fu da lui di 
età giovanile figurato * e il Quadro è di profpettiva adorno , e ben'intefo j ed 
in una di quelle perfone , che vi fono « fece il ritratto di se me Jefimo * e tutto 
anche il retante della cappella condiverfe iftorie di S. Paolo, e con altre fi- 
gure a frefco * è di Tua mano . 

Difegnò fuori della Porta del Popolo l'invenzione della Vigna di Papa 
Giulio III. febben le fabbriche principali furono fatce da Jacopo Ba rozzi da 
Vignola* come anche nella fonte dentro il Cortile del Palagio maggiore ebbe 
parte del penfiero , ma poi di fuo ingegno Bartolom neo Ammanaci felice- 
mente la condufle » e compiila . . 

Giorgio alU Compagnia della Mifericordia fopPa l'alnr maggiore della 
Chiefa ad ogliodipinfe la tavola , entrovì la decollazione di S. Gio: Batifta . 

Fuori di Porta Angelica verfo S. Lazzero alla parte manca dipinie in fre- 
fco la loggia della Vigna de* Signori Attuiti con belliiiìma villa di colon nati . 
E a quelli Signori parimente dentro la città preflb ponti S. Angelo su'! canto 
di fiume nella parte baflfa del palagio un'altra nedipinfe a frefco j e nel fof- 
fittod' un'anticamera ad oglio le quattro Stagioni dell'anno colorì . 

Andò pofcia ad Arezzo , indi a Fiorenza , e per tutto Jafciò belli teftimo- 
ni della fua virtù . Poi e/Tendo in Roma , fu per compimento de' fuoi onori 
adoperato nelle pitture del Palagio Vaticano . 

Nella fcala di quello Palazzo, che viene dal Portico di S. Pietro, entran- 
do fopra alla man manca , quando fi giugne in cima del primo ordine , e vi è 
Crifto , che falva S. Pietro dal mare , e la barca co' remiganti , è fua pittu- 
ra dal tempo offefa , ed ora ritocca . Poi nel principio della feconda fcala , che 
volta alla fala Regia , su l'alto dell'arco nella parte di dentro , v'è una pirtura 
a frefco di Crifto, che prega nell'orto co' Difcepoli , ed èdifegno di Gior- 
gio , ma da uno de' fuoi difcepoli lavorato • 

Nel Palagio Vecchio Pontificio su la porta di fuori della prima fala , dov*è 
un breve corridore coperto, il S. Pietro, S. Andrea , e oli altri , che raccol- 
gono la rete piena di pefci : e (opra la porta di dentro della fala Crifto , che 
apparifce alti Difcepoli, ch'erano in barca ; e all'incontro ,su l'altra porta 
dentro la detta Sala , il Crifto a federe , e S. Pietro , e S. Andrea fono carto- 
ni del Vafari , ma poi da' fuoi allievi in frefco operati* , e coloriti. 

Moftrò anch'egli il fuo valore neìla.fala Regia da Antonio di S. Gallo ar- 
chitettata , ove nella volta fon compartimenti , e itucchi di Perino del Vaga , 
e i lati furono feguitati da Daniello Ricciarelli da Volterra, e da' fuoi allie- 
vi i e riceve bellitfimo lume da gran vetriate lavoratevi dal Paftorino da Sie- 
na . Qui Giorgio Vafari impiegò le forze della fua arte * e dalla banda della 
porta Ducale nel cantone la ftoria , quando il Redi Francia approva la morte 
di Gafparo Colignl } come anche l'altra verfo la cappella Siltma , aliorachè 
ne fegue la ftrage di lui , e degli empi eretici Ugonotti , fono difegni di Gior- 
gio da&li allievi coloriti ; ma 1 altra prdflò la poru, della fteu"a cappella , quan. 
4e il corpo dell'Ammiraglio Colxgnì ferito è poxuto a cafa , è dimanodcU' 

iftef. 
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ifteflo Vafari i ed havvi parimente di fuo la ftoria , fopra la porta di mezzo , 
dov'è Papa Gregorio IX. che calca co'l piede l'Imperadore Federigo j e ila 
incontro all'ifbru di Carlo Migio , quando rimette la Chiefa nel pofTeiTo 
del Patrimonio, eh e di Taddeo Z ucchero . 

Come anche dipinfe il gran quadro , ov'è la numerofa moltra dell'Ar- 
mata navale j ma per» le figure de! la Lega , cioè della Ghiefa Romana , del Re- 
gno di Spagna . e della Repubblica di Venezia , che danno in piedi , come pa- 
rimente quelle de'vizi a terra fcolfi , non fonofue* ed è incontro alla ftoria 
del Pontefice AlerTandro IH. di Federico Barbarotfà , e della Repubblica di Ve- 
nezia dipinta da Giofeppe Porta da Caftelnuovo nella Graflagnana , pittorein 
Venezia molti pratico, che per eflèr'allievo delSalviati , Giufeppe Salviati 
appellavah, Moria ricc< di figure , e di belli ritratti al naturale . E altresì 
il Vafari difegnò , e colorì la ftoria dell'altro quadro grande , dov'è il memo- 
ra bìl conflitto della battaglia navale, eccetto pero le figure della Fede , e de- 
gl'Infedeli con quei pezu d'ignudi, che non fonofuei e fta all'incontro di 
quella di Gregorio XI. che da Avignone riporto la fede Pontificia a Roma eoa 
molte genti, ove il Fiume Tevere i e quefla è opera intera , e nobile del Va- 
fari , il cui nome vi lì legge in favella greca : fatiche dal fuo pennello in fre- 
feo condotte, e che furono degne del luogo , e dell'artefice. 

Indi ritornato in Fiorenza ebbe in allogagione la cupola di S. Maria 
del Fiore, e vi cominciò quei belli Profeti , che intorno alla cupola fi veggo^ 
no , opera poi da Federico Zucchero compiuta . 

Fece Giorgio per particolari , e per Signori vari quadri , e molti ri, 
tratti . 

Operò anch'egli alcune co fé in architettura : ed in Fiorenza , in Pifa , in 
Piftoja, ed io altri luoghi onoratamente pofe in opera i fuoi difegai di logge , 
di corridori, di palagi, di chiefe, e di cupole \ e fu Pittore, ed Archi- 
tetto. Giunfe a morte nell'età dell'anno fuoclimaterico 6 j. enei 1*74. di 
Crifb, e ir fuo corpo da Fiorenza fu portato ad Arezzo -, e nella Pieve, eo- . 
tro la cappella maggiore , che è de' Vafari , con celebre pompa fepolto . 

Giorgio Aretino fu predo nella pittura , e copiofo nelle invenzioni * e 
grandemente amicodi Faufto Sabei , del Commendatore Annibal Caro , Clau- 
dio Tolomei, Romolo Amaifeo , del Molza, Andrea Alciati , Monfignor 
paolo Giovio v Lionardo Salviati , dell'Unico, e d'altri io lettere famolìlfi- 
mi . Ed anch'elfo diede fuori alle Stampe i tre Volumi delle Vite de' Pittori » 
Scultori, ed Architetti con le loro effigie ivi dal naturale efpreire j e l'opera 
è con gran facondia comporta . 

E d* alcune invenzioni di pittura nella citta di Fiorenza da Giorgio 
fatte il Cava lier Giorgio Vafari luo nipote ferifle un libro, che Ragiona- 
menti s'appella , e molto commendowi alla fdxqa quelle ipgeguofe fatiche 
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Vita di D. Giulio Cluvì o , littore . 

LA Virtù non ha trai deg' a ricompenfa di lode * e la penna t- Inferiore a* 
meriti di lei \ e male in carta fi può ritrarre chi è Fenice di chiaro inpe- ■ 
gno « e Sole di raro intelletto . Unico nel fuo fccolo fu con l'opere del pennello 
Giorgio Giulio » nato in Grifone * Villa della Provincia della Croa2ia fotto 
la dioecfi de' Signori Madrucci i e la Tua famiglia fo de'Clovj, dalla Mace- 
donia in quelle parti venuta . Priinitramente egli attefe al 'e lettere , indi al 
difegno. Di anni i 8. fcefo nell'Italia diedtfi a' fervigj del Cardinal barino 
Grimani » eriufeendo nel dipinger'in piccolo , fi dilpofe d'applicar l'in imo 
alla miniatura . Da Giulio Fomano apprefe il modo di adoperar le tinte, e 
i colori a gomma , e a tempera . Poi entro nella Corte del Re Lodovico iu 
Ungheria » ed alcun tempo vi dimorò . Tornato in Italia fi conduiTe al fcrvigio 
dei Cardinal Campeggi , e fi sforzava d'imitare affai Popere di Michelangelo. 
Nel facco di Róma patì prigionia » edifitgì sì , chevotòdi farfi ReligicCo . Sal- 
vatoli , a Mantova lì conduiTe , ed entro nel "Moni itero di S. Ruffino de' Cano- 
nici Regolari Scopetini * ed in tutti quelli tempi operi» diverfe » e molte cofe 
fempre eccellentemente. 

Si ruppe una gamba , e il Cardinal Grimani , che molto l'amava , il fece 
curare * ed impetro dal Papa , ch'egli li poteflè cavar l'abito * benché poi fem- 
pre di luugo veftiiTe j e a se in Perugia iitr«> litio, ove egli con far fingolariflì- 
mi lavori diede occafione qui in Roma, che il Cardinale Alefiandro Farntfe 
(granditfìmo Mecenate de* Virtuofi ) nella fua Corte il prendefle , al quale in- 
finiti min] in molte opere ha rar ialinamente condotti . 

E tra le altre cofe con artifìcio * che appena l'occhio , non che la mano al- 
trui , v'arriva , miniò le florie d'i n Officio della Madonna , ferino dai Mon- 
terchi in lectera formata » ove tra le altre maraviglie l'eorgefi il ritratto del 
Cardinal'Aleffandro* la fella di Teflaccio , nella quale fono tutte le livree, 
che fece allora il Cardinal Farne fe \ la proceflìooe , che fallì in Roma dal Som- 
mo Pontefice per la folennità del Corpo di Cri Ho > e il Caflello S. Angelo , che 
fpara l'artiglierie con la girandola , tanto minutamente ritratte , che l'occhio 
appena penetra , dove ha campeggiato il fuo pennello. 

iftoriò parimente, e d'ingegnofiilìmi mi nj colorì per entro un Me/Tale 
oltr'ogni maraviglia bello sì « che ora per la lua incon parabile efqoifitez- 
2a con degno riguardo ha meritato d'erTer ri pollo nella Sagrtflia de'Sommi 
Pontefici . £ ilando col Cardinal Farnefe , ajutb Francelco del Salviati, 
che dipingere la cappella del palagio di S. Giorgio* ora della Viccc^ncel- 
leria. 

Le fue piccole figu re hanno ogni membro efpreflb» i ritratti fono natura- 
li » e le fregiature vaghi III me ; e talora v'ha uiato s) grand'arte v the per pic- 
cole i che fieno le fue figure * mollrano con mirabil maniera eiler gran giganti • 
Per altri Pxiacipi anche ha dipinti moki quadri « £ benché l'opere lue noa 

fieno 
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fjenoin pubblico » nondimeno l'eccellenza di'elTe merita vivo il Tuo nome , ne 
private poflbnodirfì ?e Tue fatiche , ove è sì pubblica U Tua fama \ e per efler le 
cafede' Principi * ove elle degnamente lì confervano * a tatti aperte , a ragio- 
ne da me nel racconto dellcopere pubbliche lì ripongono . 

Nella maniera delle figure piccole fu eccelientiilìmo , e nel gran numero 
de' lavori fìngolarilBino . Faticoe^li inlìn'all'ultimo della fua vecchiaia ; e lon- 
tano dalle cofe del mondocon opere buone procacciava la falute dell'anima fua , 
e fu d'animo continuamente religiofo . 

A veder le fuecofe concorrevano le genti , come è folito di farli all'altre 
miraviglie di Roma * e come era d'animo quieto » così fu Tempre di coftumt 
cortefe . Tra alcuni fuoi difegni rapportati in rame è famofa la caduta di Saulo 
con varie attitudini di f pavento, e degna ancora di laude è la fua carta del 
S. Giorgio . 

Morì in Roma nell'età di So. anni , correndo quelli della nofìra falute 
X C78. ed in S- Pietro in vincola fu fepolto » Sta la fua memoria, pollavi da que l 
Canonici , su'l muro della Tribuna al lato verfo la Sagceltia* oy, è il fuo ritrat- 
to pubblicamente efpofto in bado rilievo di inarmo. 

Vita di Donata da. Formcltj , Vittore * 

C Ovvlemml ora appunto > come anche ne'tempi del Pontefice Gregorio Xllf. 
à rit rovelli Donato , che in un luogo dell'Eccellentilfirno Signor Duca di 
Bracciano » detto Formelio , ebbe la fua nafcita , il quale e/Tendo ancor gio- 
vane lavoro con Giorgio Vafari Aretino fuomaeftro in tutte l'opere , ch'egli 
qui in Roma dipinfe j e da lui fu condotto non folo nelle fatiche del palagio 
della Cancelleria , ma anche n«l Vaticano in quelle nella Sala Regia . E pari- 
mente varie cofe dipinfe nelle logge » e nella Galleria , e negji altri luoghi di 
quel gran palazzo , da Giorgio fatti ornare» e colorire > e lotto l'altrui guida 
ftabilì lo ftudio della fua virtuofa profetinone . 

Con fuo difegnoperò > e con fua invenzione formo» egli alcune ftotie fo» 
pra diverfefcale del Palagio Papale. 

in quella fcala , che dal fecondo Cortile mette nella Sala Regia in faccia 
a piè della fcala dalla pane didentro su l'alto dell'arco v'è quando N.Si^nore 
lavò i piedi agli Apposoli a frefeo di buona maniera figurato . 

Nell'altra fcala» che incomincia dalla porta vecchia della Foreria, e va 
■ riufeire alla porta delle logge dipinte da Raffaello, evvi quali a più di eoa su 
l'alto dell'arco nel l t parte pur di dentro , quando il Salva dorè comanda, che 
fi pigli il pefee , e vi trovano la moneta » per pagaie il tributo a Cefare , con 
buon gotto rapprefentata , e di vero è la migliore , ch'egli facefle sì di colorito» 
come anche di dileguo » a frefeo condotta . 

Nella fcala, che a man manca fe&ue f e volta per andare nell'apparta- 
Diento vecchio Pontifìcio in faccia , ueiia lunetta del muro , v'è la (tona della 
navicella ui lieto , ^maio egli andofopra l'acqua del mare al luo Redentore. 

• Ed 
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E a canto nell'altra lunetfa , avvi effigiata quella di Grillo , che liberti 
dalla febbre la Suocera dfS. Pietro , a frefco lavorate . 

Ncll'eftremo dell'altra fcala di fopra , che guida all'abitazione del vecchia 
Palagio Pontificio , pure in una lunetta di muro» la piccola ftoria di Criflo , 
che trova Pietro , ed Andrea, che con le reti lì affaticano nella barca , pari- 
mente da Donato con buona diligenza fu formata . 

Q^elVallievo di Giorgio Vafari fi portava affai bene , ed aveva la maniera 
del Maeftro molto col fuo (Indio migliorata , lìccome nella Aoria del Pefce da- 
gl'intendenti fi pub francamente giudicare. 

Non operò egli più oltre , poiché finì pretto i Tuoi giorni » e qui in Roma 
di frefcaetà, mentre correvano gli anni della vita di Gregorio, egli arrivo 
a quelli della fua morte . 

La virtude in alcuni è (tata a guifa di raggio , il quale nell'avanzarfì per- 
de le Tue forze, e uliorachè più vivace fi Mima , egli più caduco s'eilingue: 
pure, fe Is Morte ne toglie il Sole , ella a noi con la nativa luce della fam% di* 
venta Stella ) e fra le tenebre a benificio de' Pallori chiariflìmarifplende. 

Vita di Jacopo Sementa , Pittore , 

NOn ha dubbio » che le gran fabbriche richieggono grand'orn amenti ; e la 
magnificenza degli edifici efercila l'eccellenza degl'ingegni . E però Ja- 
copo Sementa , che fu pittore nel teirpo di Gregorio XlJI. ed in colorire 
a frefco portava fi molto bene , ed aveva buona maniera aliai viva , ebbe agio 
di moftrare fotto il virtuofo governo di quel magnanimo Principe il fuo ncbil 
talento . 

Nella Galleria Vaticana., e -negli altri luoghi del palazzo dipinti , col 
farvi diverfe , ebuonecofe, moftrò a paragone degli altri il valore del fuo 
pennello } e particolarmente nelle I<ogge ha di fuo colorita a frefco neUa volta 
su la porta della Dateria Appoftolica» e fopra l'Arme di Gregorio XI li. la ilio- 
ria , quando N. Signore rifu feitò il figliuolo della Vedova , e dall'iflcfla parte 
verfo le logge di Raffaello havvi ancor la ftoria del Noftro Salvadore , allora- 
ch'egli ritrovoilì con li Difcepoli dentro la Barca , i quali gettano in mare le 
reti loro i opere di bonilfima maniera lavorate. 

Compofe querVuomo , e figurò parimente alcune ftoriette nel chioftro de* 
Frati della Trinità de'Monti con varj fatti di S. Francelco di Paola , e furono 
le tre vicine a quella , dove il Santo feongiura la Donna , ed eiTa poi gli rende 
le grazie t e fono delle migliori , che ivi rorTer fatte . L'una il è, quando il Re 
di Francia lo ricevè con grand\inore \ l'altra , allorathè il Santo dal Cardinal 
Giuliano fu accolto j e la terza , quando il Re col configlio di Parigi alla fua, 
regola affentirono , pitture in frefco . 

Era.fempre il Sementa occupatone' lavori d'altri,e però in pubblico ope- 
re grandi non condune . 

E finalmente morendo , lafciò alla terra il ferne delle fue virtù » per rac- 
corre in Cicio il frutto della gloria . Vita 
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Vita di Lorenzi no da Bologna 7 Vittore . 

LOrer>2fno eia Bologna venne fotto il famofiflìmo Pontificato di Gregorio 
XIII. e dipinte tra le a/tre cofe nella cappella Paolina due florie grandi 
in frefeo a concorrenza di Federigo Zucchero , e di altri eccellenti maeflri, 
che v i operarono * e a prò della Tua fama fi porti) a/Tai bene > e furono l 'ilio- 
rie di S. Paolo Apposolo . 

Ebbe la foprantcndenza delle opere, che fece dipingere il Papa sì nella fala 
de' Duchi , nella cui volta è di fuo la favola d'Ercole con Cerbero , e l'Arme 
con fue figure j come nelle altre flanze , le quali furono lavorate di ordine, 
e con difegno di elfo Lorenzino . Ed altresì nella Galleria egli moRrò il fuo 
valore ; e parimente nelle logge vi fece di fua mano diverfe iftorie v e figurine 
in frefeo affai ben conclufe , e di buona maniera formate . 

D ipinfe nella (ala Regia la Fede Cattolica veflita di bianco , che abbrac-J 
eia con una mano la Croce , e con l'altra il Calice: ftaella a federe , e fotto 
ha diverfì Infedeli con alcuni pezzi di nudi molto lodati , ed è alla banda di- 
ritta dentro il quadro dell'iftona della battaglia navale fatta da Giorgio Va- 
farl . 

Come parimente di fua mano fono nell'iftoria grande, che rapprefenta la 
moftra dell'Armata , l'immagine della Lega feguita tra il Pontefice , il Re di 
Spagna , e la Repubblica di Vinegia , che fono quelle tre figure in piedi , che 
con la mano riftrette fi tengono , fatte con grandi/lima maeftria . Ed in faccia 
della Sala all' incontro dtrjla Cappella Paolina vi fono due Angeli , uno a man 
fìnirtra , che tiene una palma nella mano, ed è fua dipintura , e l'altro è di 
Raffrenino da Reggio . 

Era Lorenzino affai pratico nell'arte della pittura , siche molto piaceva 
!a fua maniera , ed era univerfale j ed in quelle opere , delle quali egli ebbe la 
fopr a n tendenza , fece far nobili lavori con belliflimi paefi di Gefare Piamon- 
tefe , di Matteo Brilli , e di altri j e le figure erano de' più eccellenti artefici , 
che foffero in quei tempi . 

Dipinfe un quadro ad oglio nel tempio vecchio di S. Pietro , dentrovi la 
Pietà, cioè Crifto morto con diverte figure , e'1 difegno fu di MicheUgnolo 
Buonarroti % e il quadro ora fi ritrova nella Sagreiìia di S. Pietro nella pri* 
ma cappella a man finiftra . 

J.Ì grand'uomo , fe l'offe vifTuto infin'alla vecchiaia, avrebbe fatto nel- 
l'arte della dipintura mirabil profitto , poiché in lui buon guflo , e bella ma- 
niera fi florgt va* ma in età giovanile monili, mentre ia Palazzo tervivaal 
Pontefice Ciborio XIII. 



C Vita 
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LIVIO AGRESTI. 



Vita di Livio Agrcfli da Forlì , Vittore* 

N Acque nella Romagna in luogo, che Forlì fi nomina, Livio Agrefti ; 
Fu allievo di Perino del Vaga \ ctl in quei tempi ebbe per concorrente 
Luca da Ravenna. Giunto a Roma attefe con maggiore Audio aldifegno *, in 
caftello S. Angelo operò, e focto ladifciplina del tuo maellro divenne buon 
Pittore, e pratico maellro anch'elfo. Lavorò nelle opere, che furono fatte 
in quel Pontificato di Gregorio XII I. e già aveva terminata un'iftoria nella 
faia Regia fopra la porta Ducale incontro alla cappella di Siilo IV. a frefeo di. 
pinta , con figure maggiori del vivo , degna di lode \ ed è , quando Pietro Re 
d'Aragona in ajuto di Papa Eugenio IH. e della Santa Chiefa oflerifce il pro- 
pio Regno. 

Nella facciata incontro al palagio già de* Signori Sforza , ora de* Signori 
Sacchetti , avea figurate alcune iftoriette , e vali di bronzo , ed altre figure di 
chiaro ofeuro . 

E nell'Oratorio delConfalone fatto avea la cena di N. Signore con gli 
Appofloli diligentemente condotta i e parimente l'iftoria di Crifto , che porta 
1 a Croce . 

In S. Agoftino miravanfi di Tuo Tei ftorlette di Davide Profeta ad oglio 
intorno al parapetto dell'organo . 

Come anche avea dipinto in S. Caterina de' Fu nari l'aitar maggiore col 
martirio della Vergine , e dal le bande S. Pietro, eS. Paolo, e nella parte di 
fopra l'Annunziata , figure ad oglio lavorate . 

E dentro la Chiefa della Confolazione nella cappella a man diritta v'era 
di fuo fopra l'altare un quadro , entrovi la Madonna , e'1 Figliuolo in braccio 
con divertì Angeli , e Santi , e da* piedi hawi un ritratto , il tutto *d oglio di- 
ligentemente compiuto . 

Quando a se col lavoro ebbe crefeiuta fama , e riputazione , ultima- 
mente diedelì a dipingere nella Chiefa di S. Spirito tre cappelle. Una è la fe- 
conda a man diritta , nel cui altare è un'Aflunzione al Cielo della Madonna 
con gli Appoftoli ad oglio figurata , e la volta è parimente di fua mano a frefeo 
dipinta. L'altra fta paflato l'organo, fopra il cui altare vedeiì U Sai t Ufi ma 
Triniti , e dalle bande fonvi due quadri ad oglio con le ftorie di N. Signore , in 
una delle quali mirali , quando egli liberò il languido alla pifeina con molte 
figure} e nell'altra vedefi allorachè N. Signore guarì il cieco nato i e quivi 
anche a frefeo da lui la volta fu lavorata . L'altra cappella è dirimpetto a que- 
lla , nel cui altare Ha effigiato un Crifto morto con alcune figure » dalle bande 
evvi la Refurrezione del Signore con figure intorno , e la Natività di Gesù; 
con li Pallori ad oglio dipinti . 

Ciò felicemente compiuto , Livio Agretti diedefi al ripofo , e fi accomodò 
in quello luogo di S. Spirito , e qui volle operare , e morire . E finalmente vi 
giuAi'e all'ultimo corlo deiU fua vita con multa quiete dell'anima lua lotto il 

Pon- 
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Pontificato del Santiflìmo Gregorio XIII. Buoncomp>gni . E/Tendo egli ftato 
prima nella Germania , ed avendo fervito ne' fuoi lavori il Cardinale di 
Augnila . 

L'Agretti ha alcune delle Tue opere da altri in rame ben riportate . Ne* 
componimenti delle Itone fu copiofo , e con maniera univerfaie ebbe fiero 
ingegno . 

Vita di Marcello Venujìi , Pittare . 

T? U Marcello Ve nudi Mantovano » difcepolo di Perino del Vaga , e da lui 

r per molti anni in molte opere fu condotto , ed in Roma con affai buona 

maniera ha dipinto gran cofe degne di memoria . 

Condifegno di Perino , nell'entrare di Caftel S. Angelo » colorì egli N. 

Donna con molciSanti a frefco fopra una facciata . 

In S. Agoftino nell'entrare della Chiefa a man diritta della nave minare , 
ed è cappella de' Signori Muti ni » fece di fuo una S. Caterina Vergine , e Mar- 
tire ginocchione con due Angelini » che la coronano , e dall'una delle bande 
il Protomartire S.Stefano , e dall'altra il Levita S.Lorenzo Marcire » con grande 
amore ad ogliodipinti . 

Nella Chiefa di S. Caterina adi Funari eni una cappella a man finiftra 
vicino la cappella maggiore , nel cui altare fta un S. Gio: Batifta in atto di 
predicare * ed intorno alla cappella , e nella volta fon diverfe iftorie della vita 
del Santo * tutte ad oglio con gran diliger; za dal Venufti formate . 

Dentro la Bafilica vecchia di S.Pietro nellepitture incorno alla Madonna 
di Giotto , ch'era fotto l'organo , aiutò con molta diligenza il fuo maeftro Pe- 
lino , e da lui indirizzato » e con quella maniera opero in S. Spirico un'altare 
diS. Gio: Evangelica \ e nella Pace un foprappcrto di Gesù » che difputa co' 
Dottori Ebrei. Ed era ufanza di Perin del Vaga d'imprender per qualfivoglia 
prezzo ogni lavoro > e poi quello a' fuoi dlfcepoli diftribuiva t ed ora con le 
propie pennellate , talvolta co' cartoni , e fpeffo col coniiglio l'opere loro 
raggi urtava . 

Ed anche in S. Pietro vecchio il Venufti fece di fuo la Cena di N.Signore , 
ch'era nel foffitto del Santi tfimo Sacramento , eialcrecofe, ch'ora per la nuo- 
va fabbrica fono Date rovinace. 

Prefeegli poi amicizia , e fervici con Michelagno'o Buonarroti Fioren- 
tino» il quale diegli molte opere a lavorare co' fuoi difegni , e gli fe ritrarre 
una copia del giudizio d» e/lo Michelagnolo per Io Cardinai'AlerTandro Farnef» 
in un quadretto , ed egli lo conduffe tanto eccellentemente > che il Buonarroti 
gii pofe grand'affs/ione , ed iinpofegli molte altre cofe. 

La cappella di marmo de' Signori Cefi nella Pace ha di fua mano la noftra 
Donna annunziata dall'Angelo fopra l'altare » ma il difegno c del Buonarroti. 
E nell i cappella all'incontro de' .Signori Mignanelli la tavola dell'altare con li 
Santi Girolamo Cardinale» ed Ubaldo Vefcovo ad oglio dipinti fono opere di 
ita mauo . C a J-er 



Digitized by Google 



so MARCELLO VENUSTI. 

Per la Chiefa della Minerva nella prima cappella a man finiftra fece Co- 
pra l'altare il quadro con N. Signore i quando apparve alla Maddalena in for- 
ma d'ortolano , e da quella mano nella penultima cappella S. Giacomo Appo- 
solo, migliore del vivo ad o'iio effigiato fopra l'altare , è di fua mano \ come 
anche nell'altra cappella vicina de' Signori Porcari un quadro, che (la fopra 
tin muro del Iato » ove in aria è una Madonna , e S. Pietro» e S. Paolo a* 
piedi , ad oglio figurati . E nella divota cappella del Rofario tutta la volta con 
li quindici mifterj ad ojIìo con grand'aftetto , e diligenza fatti , fono opere 
del fuo pennello . 

In S. Gio: Laterano evvi dipinta nella Cappella vicina all'altare del San- 
tifCmo Sacramento fotto l'ultima nave minore a man fini (Ira un'Annu oziata 
con difegno di Michelagnolo , molto bella, e divota. 

Dentro la Chiefa di S. Bernardo alla Colonna Trajana ftavvi fopra un'al- 
tare S. Bernardo col Demonio fotto i piedi , affai graziofa figura > ad oglio fe- 
licemente compiuta . 

E a S. Silveftroa monte Cavallo nella terza cappella la Natività di N. Si- 
gnore con una gloria di grazioli puttini i che fanno un giro , ad oglio » c bella 
opera di Marcello . 

Laftima di tant'uomo » ne' cui lavori era difegno, rr.atflà , e grazia 
con diligenza, davagli ogni giorno campo a far nobili prove del fuo ingegno . 
In S.Antonio de' Portughefi alla Scrofa l'aitar maggiore ha un S. Antonio di 
Padova con Gesù piccolo in atto d'adorarlo ; e nel primo altare a man finiftra 
dell'ifteffa Chiefa lì vede S. Sebastiano , S.Vincenzo, e S.Antonio Abate, 
affai buono , opere tutte e due ad oglio da lui lavorate . 

Ed in S.Giacomo degli Spagnuoli il S. Michele con li due Santi Giacopi 
Jlppoftoli su'! muro appefo alla man manca è fua ìngcgnofa fatica. 

Nella Cluela di S. Lorenzo degli Speziali in campo Vaccino fopra l'aitar 
maggiore fta unS. Lorenzo in piedi , figura aliai devou di fua mano , ad o^lio 
■formata . 

E nella Sagreftia di S. Pietro evvi un S. Antonio di Padova in un quadret- 
to su quelle facre mura appefo , in teftimonio del valore del Venufti . 

Fece Marcello molte opere per divertì Principi , e per altre perfone , e 
particolarmente per mandare a Spagna, perche il fuo modo di dipingere era 
all'ai di voto, diligente, e vago . 

Operò anche moico bene in ritratti , ed in cofe piccole j e alcune fatiche 
del fuo furono in rame egregiamente rapportate , come tra le a tre la carta del- 
la lapidazione di S. Stefano con gran numero di genti , e con liiverliiiìme atti- 
tudini. 

E finalmente morì fotto 11 Pontificato di Gregorio XIII. come chiaro di 
virtù » così meritevole di fama . 

Quelli lafciò tra gli altri un figliuolo , e il tenne al battefìmo il Buonar- 
roti , ediegli il nomedi Michelagnolo. Crebbe il fanciullo , ed in gioventù 
•uccie alla pittura, ma non vi fece quel prefitto, che avna potuto fare» 

pcr- 
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perchè talmente nello ftudio dell'arte Magica immerfo ritrovava!! * che in eflb 
tutto il tempo, e le facilita lafciategli dal Padre impiegava , e dillìpava » fic- 
chi* gli fu dal Sant'Oifizio importa buona penitenza ; ma era tanto verfato in 
quello negozio » che i Minillri di quel luogo per la fua grand'intelligenza il 
rilaflarono, e'I fecero foprantendente di quelli , che macchiati di quello vi- 
sito al Sant'Otfìzio capitavano. Ed in Roma virtuofamente viveva, infe- 
gnando a tutti Matematica , e Fortificazioni , e il vitto con le fatiche dt 1 
fuo ingegno guadagnava . E pentito de' fuoi falli finalmente mori da buon 
Criftiano , 

Vita dì Marco da Faenza > Vittore ► 

T L Morto da Feltro fotto Aleflandro VI. ftudiamio nelle grotte fotterranèe dt 
_i Roma, ritrovò primieramente il modo di far capricci , e rabefchi belli 
Ma poi fotto Leone X. cavandoli preflò S. Pietro in Vincola tra le rovine del 
Palagio di Tito , anche in uua grotta fi feoperfero alcune ftaoze di figure pic- 
cole di animali , di fogliami, e d'i/lorie diverfe inlìeme dipinte, ondegrot- 
tefche quelli lavori fi nominarono . Gio; da Udine le ritraile, e nelle logge 
Vaticane le mene in opera . 

E però Marco da Faenza di ciò foprammodo lludiofo , e che vifleanch'egli 
nel tempo di Gregorio XIII. edipinfe nelle opere da quello Pontefice fatte , 
hebbe a ragione per la pratica di quefto artificio la foprantendenza di tutte 
le grottefche lavorate nellipilaftri delle logge Vaticane, ed anche delle ftanze 
dopo la morti: di Lorenzino , nella qual forte di pittura fu all'ai valentuomo , 
e degno di nome di gran maeftro . Ed egli medeiimo lavorò alcuni fregi nelle 
due ftanze , che feguono l'ultima fala Ducale . Fece molte iftoriette si nella 
Galleria, come nella loggia di Gregorio XI li. evi formò le prime quattro , 
tra le quali è particolarmente la ilrage degl'Innocenti di fua mano operata. 
Lavorava con una mirabil franchezza , e talora faceva alcuni nudisi rifenti- 
ti, e bene inceli in quelle figurine piccole , che era ftupore a vederli r eoa 
ogn franchezza , ed agilità di mano terminati . 

NelChiolrrode la Trinità de* Monti ha operato alcune iftoriette , e fono 
a man manca : la pria.a è la Natività di h. Francefco di Paola v la feconda il 
battqfmo v la terza , quando prefe l'habito > ia quarta y quando in età di I f* 
anni andò all'Eremo * l i quinta , ailorachè vi principiò un Monaftero > la fe- 
lla , allorché per la fabbrica ^ii fu dato il luJlìdio . 

Operò anche in un quad.o grande in tela il rapimento di Galatca con una • 
xufTa di inollri marini i ma di quello, come delle altre cofe , che per partico- 
lari fervironc, non è mai intezioue di far racconto alcuno . 

Ed ultimamente con onore, e lode delle fue opere nel Pontificato di 
Gregorio XIII. fenc morì. 

In Fiorenza il palagio Ducale per tutto ha di fuo bellhlìmi ornamenti , e 
tariffi me fregiature. E fu maeftro di Gio: Batifta della Marca , il quale le r vi 
in molte cofe al noftro Marco da Faenza . 

Vi- 
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Vita di Girolamo da Sermoneta > Vittore. 

/^Irolamo Setolante da Se rmoneta flette col Pifloja allievo (fi Raffaello 
Vi poi datofi mago ìor mente alio Audio fu difcepolo di Perino del Vaga . 
Miglio di tatti , e più degli altri giovani fervi nelle cofe dell'arte il Aio mae- 
y°t e lavo o con effolui in Caftello S. Angelo, e divenne valente Pittore, 
«ove feci da per se co* fuoi propi difegni molte opere, ed in particolare è di 
*wo la Jogoia , che volta v?rfo i prati . 

E nella Chiefa della Madonna dev'anima dentro la cappella de» Fucheri , 
Jove la tavola di Giulio Romano, dipinfe a buon ffefco littorie della Beata 
.Vergine con molta diligenza terminate . 

Sopra la porta del Monaftero di Campo Marzo, di fuori , la Madonna 
coi fanciullo Gesù e lavoro del S°r moneta . 

Nel Tempio de' SS.Appoftoli alia man diritta della cappella maggiore evvi 
wn Tuo quadro fopra un'altare di un Crifto morto , e ftavvi laN.Donna con 
altre figure in tavola ad oglio dipinti , e tutti vogliono , che fìa difegno di Pe- 
rnio fuo Maeftro j ben'egliè vero, che è affai ben fatto , e moflra la bella ma. 
mera del Vaga . 

In S. Gio: de' Fiorentini la terza cappella a m an diritta ha di foa mano 
piu'te c,flverfcfi 8 urecon gr a nd'ligenza t e buon colorito ad oglio com- 

Dentro la fai» Regia nel Palazzo Vaticano fece una fiori» «concorrenza 
di altri eccellenti Pittori , laquale è fopra la porta della cappella di Sino IV. 
a frefeó con 6gure affai maggiori del naturale dipinta , e molto Iodata . Ed è , 
quando Pipino Re di Francia dona Ravenna alla Chiefa , e mena prigione 
Aftolfo Re de" Longobardi, r 6 

La quarta cappella di S. Luigi a man diritta ha di fuo una ftoria a con- 
correnza di Pellegrino da Bologna in frefeo colorita , ove fono profpettive con 
alcuni colonnati . r r 

Nella Chiefa di S. Tommafo deHTenci a piazzaGiudea dipinfe a frefeo tut- 
ta la cappella , dove fono le ftorie di N. Donna . 

Jl palazzodel Card inai Capo di ferro , ora dell'Eminentifllmo Caftnate 
Spada , ha una fala de'^ fatti de' Romani da lui con vivi colori eccellentemente 
irrori *ta » ma il fregio è lavoro di Luzio Romano, 

Vtdefi per entro la Chiefa di*. Alò de' Ferrari una tavola del fuo , di- 
pintavi ad oglio la Madonna , S.Jacopo Apposolo , s. Aib , eS. Martino Ve- 
icovi . 

E parimente in S.Lorenzo in Lucina il S. Francefco in atto di riceverle 
flimrr ate e bell'opera a fi ef co del fuo pennello . 

Nella Chiefa della Pace la cappella fotto l'organo dal Sermoneta fu lavo- 
rata a frefeo, e fopra l'altare (la una tavola della Natività di N. Signora con li 
Mori , c con alcune figure adogU bea colorita . E nelia volta della cappella 

di 
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di marmo « che ivi fece il Cardinal Cefi, li quattro quadretti , tra li riparti- 
mentidi ftucco, fono di Tua invenzione, e dì fuo giudicio , Infieme con Ba- 
tifta Franco al Cardinal Cefi fece nella facciata del fuo palazzo un'Arme di 
Papa Giulio III. con tre figure, e con alcuni putti , e glie ne gmafe lode , e 
fama . 

Dove hanno l'altra cappella i Signori Cefi in S. Maria Maggiore , fopra 
l'altare è un fuo quadro ad oglio * entrovi I a decollazione di S. Caterina Vergi- 
ne , e Martire con molte figure } e di fopra vedefi la San ti filma Trinità , ed 
intorno alcuni Santi ad oglio formati. Nella cappella de' Signori Sforzi la tavo- 
la dell'altare ha di fua mano la Madonna all'unta con gli Appoftoli ad oglio figu- 
rata , ed anche vi fono due ritratti di Cardinali ne' dipoliti , che ftan no da' lati 
di quefta cappella. 

Girolamo, nato ad onorare le Bafiliche di Roma col fuo pennello, ia 
S. Gio: Laterano nella cappella de' Signori Ma ili mi fece fopra l'altare un Cro- 
ciriflb con molte figure ad oglio , con gran diligenza , e maeflria condotto . 

E, dove c laChiefa di S. Giacomo de<>li Spagnoli , l'aitar maggiore ha 
un Crifto nella Croce confitto con la noftra Donna , e S. Giovanni > e dalle 
bande fonvi i Santi Giacomo, e Jdelfonfo ad oglio fatti , opera del Sermo- 
xicta . 

In Araceli dentro la feconda cappella a mano manca è fuo il quadro ad 
oglio della Trasfigurazione di N. Signore con gli fuoi Appoftoli > alTai buon la- 
voro. 

Dentro la Minerva anche vicino alla cappella della B. Agnefe di Monte- 
pulciano Manno S. Caterina , e S. Agata ad oglio l'opra il muro da lui tìgurat e . 

Nella Sagreftja di S. Pietroevvi latavola d'una Madonna col puttino 
Gesù, S. Francefco, S. Bonifazio, e Papa Bonifazio Vili, in gin occhione , 
che prima fopra un'altare nel vecchio tempio di S. Pietro era ripofta » e ad 
cgho lavorata . 

Quell'uomo fu molto amato dalla nobiltà Romana non fole per rifpetto 
de' Signori Gaetani Romani , a cui era vaffallo , ma perchè faceva affai bene 
i ritratti . A diverfi molte operedipinfe sì per fuor» di Roma , come per orna- 
mento della città , di quadri , e d'opere piccole , le quali per brevità tiala* 
Uh . E la lua morte Cotto il Pontefice Gregorio XIII. fucceflè . 

Rttffacllina da Reggio > Pittore . 

ÌN Reggio di Lombardia su'l Modantfe nacque Raffaellino ; ma fotto il 
Pontificato di Gregorio XIII. a Roma fene venne, come a vera fcuola di 
virtù , e Audio di ottimi maeflri ripieno . Ben'egli è vero» che avea qualche 
principio, e pr-tica della pittura , e mofirogrande fpirito, siccome lo palefa- 
no lefuecpere. Ditdtfi a dipingere perdiverfi , non lolo per guadagnare il 
\itto, ma ptr potere irr parar le difficolta della pittura , e l'eccellenze di 
quella , e lece alcune facciate » come quella in una flrada di monte Citorio di 

chia- 
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chiaro cfairo , rnpprefentante la floria di Giufeppe co' Cuoi fratelli lavorata df 
icrrttM j e a canto a quella è l'altra , cioè la favola d'Icaro colorita , e il 
rl.to di terretta , e fon vi alcuni puttini coloriti , con graziofa maniera felice- 
mente condótti . 

Un'altra facciata vedefi pur di lui in capo alle cafe , quafi allo'ineontro i 
dove ora Ila la Chiefa dell'Angelo Curtode, ed è di chiaro feuro di terretta 
formata con grande fpirito , e con buona difpofizione , ficchi nella pittura ino- 
ltrava d'aver'a fare gran riufeita . 

Parimente un'altra facciata di Raffaeli ino fta dietro a S. Marcello nel vi- 
colo | ove fono le abitazioni de' Signori Aiuti » ed evvi dipinto un Gigante a 
giacere , ed uno con una mazza gli cava l'occhio , colorito affai bene , e eoa 
iranchezza terminato . 

Nella ftrada del pellegrino incontro al vicolo de' Signori Savelli (la di fna 
mano una facciata colorita con alcuni puttini intorno, ha un fedone affai 
bello* e vi fono altre figure , ed un fregio ili chiaro ofeuro ben condotto. 

Fece in SS. Quattro Coronati in una cappella il martirio di quelli Santi 
a buon frefeo dipinti . 

In S. Maria in Traftevere la cappellctta del Frefepìo ha di fua mano il 
quadro a frefeo colorito . 

Ed in S.Giorc Paolo incontro a S. Gregorio fi vede a man diritta un al- 
tare ifolato, dove fono le figure de' SS. Ciò: e Paolo con Angeli , e Santi 
fatte a frefeo sì efquifitamente , che pajono ora dipinte, e tanto belle, che 
molti giovani vanno ivi a ritrarle fopr a delle tegole , e colorirle j ed imparano 
da lui il modo di fare a frefeo , che in quel genere non ebbe pari ) e fu inge- 
gno , che indulfe quello meftiero alla maraviglia , e allo (lupo re . 

Nella cappellettadel Battelimo a SS. Appofloli due puttini a frefeo fono 
fua opera . 

in campo Marzo incontro a' Signori Cafali nella facciata della cafa di 
Francefcoda Volterra famofo Architetto flanno diverlì puttini molto ben colo- 
riti * ed aliai graziofi ; c alcune ifloriette di chiaro ofeuro j e nel mezzo evvi 
la Virtù , ehetien per mano Ercole, e'1 Genio, e vanno verfo il Tempio 
dell'Eternità, a boniifimo frefeo dipinta , sì che innamora a vederla , e fu 
opera, che gli diede grandilfima fama . Ed in quei tempi non fi ragionava 
d'altri, che di Ratfaeilino da Reggio } poiché tutti i giovani cercavano d* 
imitare la bella maniera di lui ; tanta morbidezza , ed unione nel colorire, 
rilievo , e forza nel Jifegno, e vaghezza nella maniera avea . 

Fece in S. Silvellro a monte Cavallo nella terza c appretta la volta a fre- 
feo con alcuni puttini , che girano, e fi tengono per mano ; e dalle bande 
evvi la ftrage degl'in nocenti , e l'Angelo, che apparifee in fogno aS. Giù» 
feppe , ed infaccia (la una Nunziata a buon frefeo condotta . 

Si accomodò con Federigo Zucchero , e quelli ajutollo in diverfe 
cofe , ma tra le altre in S. Caterina de' Fu nari nella Cappella mag- 
giore i e folto le Gode grandi, alcuni puttini, e figure fono di Raffaela . 
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linoi che alla maniera booiflima fi rlconofcono . 

Nelle logge del Palagio Vaticano fatte da Gregorio tra le altre iftorie 
Vè di mano di Randellino quella , quando il Salvadore fece l'entrata in Geru- 
falemme fopra l'afina trionfando , affai vagamente conclufà . L'altra è vicino 
alla porta, che pafla nella fala Clementina fopra la volta* ed evvi , quando 
la Maddalena lavò con le lagrime i piedi del Redentore, e co'fuoi capelli gli 
afeiugò in cafadelFarifeo con altre figure , opera molto bella, e frefea . La 
terza è, quando N.Signore lavò i piedi alli fuol Appoltoli,fatta tanto a buon fa- 
lco , che pare ade/io dipinta . 

E nella prima fala, detta de'Duchi, evvi un'Arme di Papa Gregorio fopra 
una porta con alcuni Puttini intorno » che vanno fcherzando , con diverfe 
imprefe di quel Pontefice affai belle . E fopra nella volta vi fi vede una iftoria 
d'Ercole , che uccide Cacco Iadrcne , e nel fregio di quella fala vicino alla porta 
fonvi due figure molto belle , ed alcune figurine per quella volta tra le grot- 
tefche affai graziole - E nella fala Regia incontro alla cappella Paolina danno 
due Angioli grandi , il finiftro de' quali con uu Regno , che tiene , è di manq 
di Randellino da Reggio . 

Fece egli poi nell'Oratorio del Gonfalone una ftoria grande di Gesti Na- 
zareno , quando fu condotto avanti di Caifas con diverfe figure , la quale andò 
in concorrenza di Federigo Zucchero , e d'altri valentuomini , dov'egli fece il 
fuo sforzo , ed è pittura di gran maniera i e veramente fu la pivi bella opera , 
che Randellino giammai faceffu , ficchè altri in vederla, quella crede effer vera, 
e le altre Alma dipinte , bene rè tutte belle fi ammirino , Così egli eccellente, 
mente i colori a ficfco maneggiava . 

Finalmente fu condotto da Gio: de' Vecchi pittore al Cardinale Aleflàn- 
dro Farnefe in Caprarola , per dipingere a quel Principe j e vi fece alcune cofe 
beliilfime . E tra le altre imitò alcuni Satiri in certi canti di una fala intorno 
ad alcune cartelle , fatti con tanta vivacità , che non paiono dipinti , ma veri 
si , che vedendoli il Cardinal Farnefe lodoili così ftraordinariamente « che Gio: 
de' Vecchi entronne in gelofia , e fu cagione , che cominciarono tra di loro 
ad urtarli j e mife Randellino in neceihVi dipartirli da Caprarola , e ritor- 
nàrfene a Roma , tanto più che a ciò fare era anche fpinto dall'occalione 
d'un fuo amore . In fatti ritornò egli ne' tempi caldi del Sol Leone, e f come 
vogliono) aggiunfevi anche difordini,ed intemperanze di fenfo, talché foprag- 
giunto da febbre maligna in breve finì il corfo della fua vita con difpiacere di 
tutti . 

E fe uomo così virtuofo più lungamente foffe viffuto , fi farebbe avanza- 
to a cofe di ftupori nella pittura , sì peraver'egli bello fpirito , come anche 
vaga maniera di colorire a frefeo , onde in quello genio non vi è flato chi 
nella difpofizione con effo paragonar fi pofTa ; e s'egli aveffe accompagnato Io 
Audio con la naturale inclinazione , avrebbe formato un'idea di perfezione 
agli artefici , ed egli ne faria (lato l'unico maeftro : ma il Signor'lddio non 
fuol dare ad uno tutte le grazie, acciocché di fovcrchio non divenga fuperbo» 

D epcxò 
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e perì) egli fene morì in tempo , che appena a 28. anni della fua eti giuni 
geva. ' 

Era amaro non Colo p?r la fua virtù , ma anche per la fua buona conver- 
fazione , che infilzagli uomini rozzi infpirava ver.'o di lui fenfo d'affetto . Fu 
nella chiefa de^Ii Orfanelli in piazza Coranica onorevol.nente feppellito ; e 
tutti li vircuolì del Dileguo con dovuta dimoflrazione dì gran dolore l'accom- 
pagnarono . 

Bartolo-mncj A>n ninnato, Scult r,-c , ed Architetto. 

SOno flati alcuni Maeftri , che hanno operato affai bene . E tra quelli fu Bar- 
tolommeo Ammannato Fiorentino, feuttore, ed architetto \ che da Antonio 
nel 1 f 11. nacque, ne'lavori del fuo pregiato fcarpello allievo del Cavalier Bac- 
cio Bandinelli . • 
Condu/fe egli nella fua patri* , ed in Pifa opere di fcultura . Lavoro in 
Urbino . Indi in Vinegia fotto gli ammaeltramenci di Jacopo Sanfovino , e poi 
in Padova » e ritornando in Fiorenza (Indiò a/Tai fopra le ftatue di Michelagnolo. 
Ma noi folamente diremo di quelle cofcch'e^li nel corfo di alcuni anni in Roma 
ha fatte. E perchè rinì la vita nel Pontificato di Gregorio XIII. qui di lui 9 
come degli altri Aggiungeremo onorata memoria . 

Giunfe egli in quella città ne' tempi di Paolo IN. Farnefe , e dalle opere 
della vecchia Roma , bench= rovinate , molto apprele s ed edificovvi i fonda- 
menti più (labili del fuo lapere . 

Fece con Tua lodeaicune ftatue per la feena della Commedia di Gio:Andre* 
Anguilla», che recitar ii dovea nella magnar fala del Palagio Colonnefea* 
SS. Appolloli . 

Poi fotto Giulio III. negli onori fattigli dal Popolo Romano in Campido- 
glio molto adoperolfi . 

Indi formò in S. Pietro Montorio nella cappella grand? a man diritta del- 
l'aitar maggiore dedicata a S. Paolo , eda Giorgio Vafari dipinta, quattro fla- 
tus di marmo, due a giacere fopra caffè, e due in piedi entro nicchie : le prime 
fono del Cariinai'Antonio , e del Padr? di Giulio HI. della famiglia de'Mouti; 
e le feconda la Religione , e la Giuli/zia , fabbricate con grand'arce, e grazia di 
buona maniera • e vi lì veggono fculture di Angeli affai ben condotte , come 
anche nel balau Irò vi fjno alcuni puttini tondi molto belli , e in due ovati di 
marmo due tede di balta rilievo felicemente lavorate . 

Operò nella Vigna di Papa Giulio fuori della Porta del Popolo , e vi fece 
con fuo difegno quella bella fontana in facciata, che cala al ballo « Con diverfe 
ftatue antiche , e moderne abbellita . Elonvidilua mano due Angeli , ed altre 
coledi marmo condotte a bujngu:lo. Come anche tutta la loggia bendivi!» 1 
e adorrfe , che è fopra la detta fonte , è fua nobililfima architettura . 

Dilettoli! di far le fue ftatue ignude ,e inoltrar la vivezza dell'arte. 

E morto Papa Giulio, da cui fu malamente delle fue fatiche foddisfatto , 

ltn'ai,dò 
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fen'ando a Fiorenza , ove fcolpì affai , e fece opere bdliflìme come per la fua 
patria , così per altri luoghi . 

Quell'uomo lavorò egregiamente d'archirettura molte cofe . In Fiorenza 
a'ttefe alla maeftofa fabbrica de'Pitti « e al beiliilimo ponte a S.Trinitu . Ma in 
Roma di Tuo abbiamo la pianta del gran Collegio Romano con cortile , e 
facciata benTnttfa , e allora tra i difcorfi dimoiti il Tuo difegno prevalfe; 
benché adeffo con altra forma vi fia compiuta l'abitazione de'Padti.che pubbli, 
camente leggono in qucll; fcuole , e con tifi fia ttato recinto » e terminato ia 
quadro sì vado edifìcio. 

Fece fare anche l'Ammarinato con fuo ordine il nobil palagio de'Signori 
Rucellai , ora de' Signori Cactani nella bella via del Corfo . Ed eziandio quel- 
lo d'incontro su'l cantone della (Irada de* condotti con difegno di lui fu ordina- 
to , e cominciato j e dalle fue fatiche chiara lode riportonne. 

ScrilTe d'architettura, e ne compofe un bel libro > ove fono tutte le cofe 
ad una ben'intefa città appartenenti . 

Di poi fcolpì,per Papa Gregorio XlII.aIJora regnante.nella città di Pifa in 
campo fanto la fepoltura del Signor Gio.Buoncompagno>dove fi vede un Crifto 
in mezzo della Giuftizia , e della Pare , che moftra le fue piaghe ; le quali fla- 
tue fono di marmo , quattro braccia l'una d'altezza * 

bl'imamente vecchio intorno a 7 r. anni, attendendo ad opere fante , e 
pie, m Jfano di teda , ed infermo di villa in Fiorenza fene morì con gran fama > 
e molto onore. 

E dopo se lafciò allievi della fua maeflria . 

Vita di Baùjla Naldino, Vittore. 

N Acque In Fiorenza , e dalla fcuola di Jacopo Canicci da Puntormó , e di 
Agnolo Bronzino ufcì Batifta Naldlni s, e fuo Padre ebbe nome Matteo. 
Di ! 2. anni fimife a difegnare, ed atte fe con molto Audio all'arte, deche 
pratico ne' lavori del fuo pennello divenne , ed ajttò Giorgio Vafari Aretino 
nelle fue opere . Dipinfe in Roma fotto il Pontificato di Gregorio XIII. ma di 
lui le cofe più principali racconteremo. 

Nella Chiefa di S. Gio: Decollato colorì a frefeo la feconda cappella a ma- 
ro manca con di verfi Santi , e fopra l'altare v'ha un quadro del martirio di 
S.Gio: Lvangtlifta pollo nella caldaia d'oglio bollente con diverfe figure intor- 
no , ad oglio diligentemente condotto . 

In S. Luigi della nazione Francefe l'ultima cappella a man diritta vicino 
la porta della Sagrcftia fopra l'aitare ha dtl fuo dipinto S.Gio: Evangelica figu- 
ra maggiore del naturale con un libro in mano , ad oglio lavorato in maniera 
affai ofeura con rilievo , e con forza . 

Alla Ghiefa della Triniti de'Monti de'Frati di S.Francefco di Paola nella 
prima cappella a man diritta , che è de' Sigrori Altoviti , ha il quadro dell* 
altajc ad oglio , quando N.SIgnore fu battezzilo da S. Gio; Batifla al Giordano 
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di buona maniera \ le facciate anche de! muro » e la volta , e il redo a frefeo , 
ove fono il ballo d'Erodidtn » e la decollazione di S. Gio: e le azioni del Pre- 
curforedi Crido , tutte furono da lui ben compartite , e con ogni diligenza 
fatte » ed è delle migliori opere » che egli abbia condotte , e qui in Roma la- 
vorace . 

Per lo Signor'Antonio Tronfarelli Romano in un quadro grande fece la 
ftoria , quando Grido fcacciò dal Tempio i venditori , e comperatori con buon 
numero di figure : maper efler'opera particolare , qusda con ogni altra era- 
la fcio . 

Il Naldini ritorno alla fua Patria . Per quella cittì, e per molti luoghi 
operò molte cofe . Ed ultimamente in Fiorenza compi la vita . 

Fu egli Artefice , che facilmente cingeva ; ebbe fierezza , che dilettava J 
ed era vago il fuo colorito. 

Vita di Paolo Ccfpctde , Vittore . 

PAoIo Cefpade Spagnuolo, detto il Razioniere, il quale in Roma ne'tempi di 
Gregorio XIII. dipinfe , non operò molte cofe * perchè mentre in queda 
città flava egli esercitando il fuo talento , venne da Spagna una vacanza di un 
buon Canonicato nella fua patria ; l'impetrò, ed ottenendolo, lafciò l'im- 
pilo de' pennelli , e de'colori , come facea \ e diedelì nella fua patria al culto 
divino. 

Fece qui in Roma una bella facciita su'iCorfo incontro a S.Carlo, feb- 
ben'ora poco lì feorge , pere/Ter dal tempo affai guada ; nondimeno fi racco- 
glie , eflervi un'iftoria di chiaro ofeuro molto buona , ed un'altra d'una Don- 
na con un carro > e fopravi due puttini coloriti intorno ad un fellone con fre- 
fchezza » e grazia maneggiati , e ben'efprelFi . 

In Araceli preffo la particella , che va al Campidoglio i fopra il fepolcro 
del Marchefe di Saluzzo su'l muro ha parimente due puttini coloriti intorno ad 
un fedone a /Fai beili a frefeo . 

E nella Chitfa della Trinità de' Monti la (^zo-^U appella a man manca 
fopra l'altare ha di fuo la B. Vegine annunziata dall'Angelo Gabriello , e dalle 
bande la creazione del mondo, Adamo, ed'Eva con un bel paefe di mano di 
Cefare Piamontefe , in quel genere molto bravo pittore i e all'incontro la Na- 
tività di Grido con molte figure. La volta ha diverfe fiorie della Madonna , 
e nelli piladri alcuni Profeti j ed è tutta la cappella a frefeo con buona manie- 
ra, e franchezza dipinta . 

Sequeft'uomoaveiTe Seguitato la profeffione , avrebbe fatto aitai : poi- 
ché aveva buon gufto, e maneggiava bene i colori a frefeo, ed aveva appa- 
rato il buon modo di fare da Federigo Zucchero , co'lquaie ebbe molta fami- 
gliarità. 

Nondimeno in Spagna andò operando alcune cofe perfuogufio, e tratte- 
nimento virtuofo . E finalmente nella fua patria morì . 

Vita 
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Vita dì Marco da Siena , Vittore . 

BEncliè Marco da Siena da principio roflc difccpolo di Domenico Beecafamf»' 
detto Mecherino » pa rimence da Siena > pur lavorN poi di pennello fotto 
Daniello Ricciarelli da Volterra , e vi fece molto frutto . Fu anch'egli in Ro- 
ma , ed in quella città alcune cofe dipinfe .delle quali le più note diremo , feb- 
ben poche: perchè qui poco egli dimoro j equi ancora feguito l'indirizzo di 
Ferino Buonaccurfio , che per effere flato garzone del Vaga pittor Fiorentino , 
fu poi detto Perin del Vaga . 

Marco alla Trinità de* Monti nella cappella <*e!Ia Rovere dipinfe /a volt* 
in compagnia di Pellegrino da Bologna co' cartoni di Daniello. 

Colori nell'Oratorio del Confa Ione a concorrenza con altri famofi Pittori , 
e vi rapprefentò Pittori» grande della Refurrczione del Salvatore con diverfe 
figure affai bizzarra a frefeo condotta , e francamente terminata . Ed eziandio 
vi fece le dive figure di (òpra , che Virtù rappr efentano in frefeo parimente 
formate . 

Nella fala Regia fopra la porta ehe va alla loggia della Benedizione , ha 
di fuo in frefeo la ftoria di Ottone Imperadore , che reftìtuifee le Provincie oc- 
cupate alla Chiefa ; e all'incontro su l'altra porta Orazio Sommachini Bolo* 
gnefe fece l'altra cH Gregorio fecondo , e della donazione di Aritperto Confer- 
mata da Luitprando Re de' Longobardi . 

Nella Chrefa de* SS. Apposoli de' Frati conventuali di S. Francefco una ta- 
vola fopra l'altare a man manca » entrovi la ftoria di S.Gio: Evangelica meflb 
nella caWaja di oglto bollente con molte figure intorno>a<i oglio con buona ma- 
niera , e con gran diligenza conclufe ► 

Denrro la Chiefa d'Araceli la feconda cappella a man diritta fopra PAlta- 
re ha di fuo unCrifto morto in braccio alla Madonna , ed altre figure ad oi' io 
con amore tmpreflb , di quella fua maniera , che tra le altre è riconofeiuta . 

E nella faladi Caftel S. Angelo lavorata di (lucchi , e tutta piena di Mo- 
rie Romane a tempo di Perina> e fotto l'ideilo in alcre coG; molto egli dipin- 
fe, e riportonnegran lode . 

Que'.to virtuofo avrebbe a/Tai operato ,fe fi fo(Tc fermato a Roma , ecco- 
me fece in Napoli t ed in altri luoghi , dove egli ha faticato , e dipinto . E 
fotfr iviattsfe a fa r piante di editìzj ; e peri) di. Jui fi legge , che compoO effe 
«n grandilfimo libro d'architettura ► 

tiuaimente moti di fjelcaetà fuoti di quella mia patria Roma . 
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3o MATTEO DA LECCIO: 

Vita di Matteo da Leccio* Vittore* 

\ J Arrano gli Scrittori di UliiTe, che vide varie regioni , e [correndo di ver- 
1\ f< paefi , girò per terra , e per mare gran parte de? mondo; e di quelìo 
genio fu anche Matteo da Leccio maeftro di pittura , vago non tanto di colo* 
lire » quanto di veder l'opere del inondo . 

Dipinfeegli nell'Oratorio del Confatone , fopra le due iftorìe dell'incoro- 
nazione di fpine , * dell'Ecce Homo di Cefare Nebbia da Orvieto, due figure 
per banda * che furono quattro virtù» immagini maggiori del naturale con 
gran maniera portate , Enel mezzo della facciata fopra la porta v'è una figura 
grande, che rapprefenta unProfeta, con gagliardiilì ma maniera condotta, e 
moftra grand iilìmo rilievo, e forza , ficchè pare , che voglia balzar fuori di 
quei muri j ecredefi , che que&'iiomo andane imitando la tcrribil maniera del 
Salviati, 

Dentro la Chietà di S. Eligio degli Orefici v'ha di fuo l'aitar maggiore , 
ove è la Madonna con Gesù , S. Stefano , S. Lorenzo , e S. Eligio Vefcovo 
con altri Santi \ e fopra un Dio padre ron un CrocififTo in braccio afrefeo. 
Vicino alla Chiefa nuova , per andare a Monte Giordano , una facciata a ma- 
ro manca , ov'è un* iiloria della Trasfigurazione del Redentore su'l monte Ta- 
bor con gli Appolìoli , e co' Profeti dipinta a frefeo , è di mano di Matteo da 
Leccio « 

E* di fuo anche nella cappella di Sifto IV. in Vaticano nella facciata fo- 
pra la porta, incontro al mirabil giudicio di Michelagnolo Buonarroti, la floria 
di S. Antonio , che ha molti demonj intorno con diverfe attitudini j e S. Mi- 
chele , che per aria con l'afta in mano fcaccia gli eferciti de* maligni Spiriti » 
rappiefentato con forza , e con buona maniera j ma pare, che punto non 
comparifea jper logran paragoue., che incontro, e per tutta la volta fi ri- 
trova . 

Nella Rotonda, elTendo egli della compagnia di S. Giufeppe , lafciò 
per fua memoria un tondo, dentro S.Giufeppe , e Crifto a guazzo formati . 

Matteo vago di trasferirli in varj luoghi , e dal genio di girar per divertì 
paefi oltre modo (finto , andoflene a Malta , ed ivi operò affai . Ultimamente 
palsò m Spagna , e di poi prefe il fuo viaggio verfo l'indie , per diventare affai 
ricco. Ondefoleva dire a' fuoi amici , che non voleva ritornare , fe non po- 
teva mantener carrozza, e flafh'eri . Andovvi , ed in sì Arano» e lontano 
paele inol.'o facultofo divenne . Ma poi da ingordigia fov erettamente incita- 
to , per voler cavar ttferi, .impoveriti* ed in quelli paefi finì inferamente 
la vita . 

V-nno di quell'uomo in iftampa il trionfo <li Crifto con quantica di figu^ 
re* e diveife ftorie della guerra di Malta. 
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FRANCESCO TRABALDESE; ? t 

Vita di Francefco Trabaldcfe , pittore • 

T7 Rami quali incita di mente la memoria di un pittore di Tofcana fotto il 
JL./ pontificato di Gregorio XllLchianuto Francefco Trabaldefe , il quale 
fece alcune pitture qui in Roma perdiverfe perfone» e quelle patterò con fìlen- 
aio , per non efTer'elleno in pubblico j pur di quel poco , che v*è di fua m mo 
al cofpetto del popolo efpofto > alcuna cofa diremo - 

Quell'uomo operò nella Chiefa de* Creci , per loro cfa Gregorio XUI« 
fondata* i due quadri delle due prime cappelle all'entrare in Chiefa . Nella 
prima a man diritta fopra l'altare è dipinta in frefco la Madonna dall'Angelo 
annunziata con puttini in aria . Nell'altra allo'ncontro v'è , quando Crilto 
fanciullo (lava nel Tempio a difputare in fra' Dottori con molte figure parimen» 
te in frefco condotte , e con diligenza » ed amore efpreflfe ► 

In faccia all'aitar maggiore evvi dinanzi un'ornamento di noce con una 
porta grande, e altre due piccole» rapprefen tante un coro, o facrario eoa 
cornice, e fuo fregio , nel quale fono effigiati in tornio i dodici Appoftoli ini 
tante tede ; e dalle bande della porta maggiore in un vano è dipinta l'immagi- 
ne della Madonna in piedi , che ha per mano Gesù in tenera etade . E dall* 
altra banda è colorito S. Gio: fiatifta . E fopra le dueporticelle ftanvi due Dot* 
tori Greci per ciafeheduna ; ed in quella a mano diritta nell'effigie nel Santo 
Dottore v'è efprcflb al naturale rafpectodel Pontefice Gregorio X III, edentro 
fopra l'altare è di fuoanche il quadro « EU tutto ad oglio eoa amore, e diligen- 
za è compiuto » 

Q^eflo è quanto fi può dire del Trabalde fe circa i Favori , ch'egli fece 
in Roma, poiché vogliono, che fatte quelle opere, fene ritornale alla fua 
patria, ove dopo alcun tempo- in frefea eC;\ fini l'affrettato corfo de' fuoi 
giorni . 



Il fine della Prima Giornata* 



SE- 
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SECONDA GIORNATA* 

DIALOGO. 

Forestiere, E Gentiluomo Romana 

E» ritrovata V.S.1* fatti ella è compita in tutte le fui 

azioni . 

Appunto io fi ava penfando a lei ì'fia pur mille volte 
la benvenuta : e mecojtejjo confiderai* la gran ma* 
gnificenza del Pontefice SifioV. 
Veramente il grido di Sifto da per tutto rifuoua\e no» 
fa altro , che celebrare il grand' animo , fi valore 
di lui . 

Cent. Vorrei , fe così piace aV.S. che brevemente alcune poche cofe della fua 
magnificenza accennammo % e delle belle fabbriche , che in virtù de* Juoi 
comandamenti ad onor del pubblico furono fatte : * di poi foggiugneremo 
delti virtuofi ■> che operarono con le nobili fatiche del lor di fegno i e che 
air altra vita /otto quefto Pontificato fene pajjarono ; e ciò , in aueft a fe- 
conda giornata ifecosì le pare) farà t i ut rafrefo fogge tto del uoQro rag- 
gionamento • 

For. Come Signor mio ? V.S. mi obbliga tanto con la fua corte fta , che io'le refi» 
molto tenuto , * perpetuo Jervidore . Dia pur* ella principio al fuo difeor- 
fo , ch'Io co'l maggior contento, che abbia avuto mai *' miei giorni » at- 
tendo le fue parole . 

Opere dì Tapa Si/io V. 

Cent. "TX Ève dunque ella fapere , che Papa Siflo V. in Montalto, luogo del- 
\_J la Marca d'Ancona , nacque • Quefto Principe , benché in picco- 
la terra avefle avuto la fua origine , nondimeno moftrò animo così gran- 
de, che non v'e fiato Imperadore , per gcnerofo che ila, che l'uguagli 
nella grandezza dell'animo, non che fuperar lo pofla j efebben fu po- 
vero Cardinale , nulla dimanco diede principio a fabbriche, che avreb- 
bono un gran Principe fpaventato . 

For. V. S. mi favori fca d'accennare , che fabbriche furan quefie . 

Gent. Egli edificò alla fua Vigna vicino a S. Maria Maggiore un palagio si 
bello , che potea parer fabbrica non da un povero Cardinale , ma da un 
Papa . E foce far quel bel dipofito di Papa hicola IV. vicino il Coro in 
S. Maria Maggiore tetto di marmi adorno , dove la fiatua del Pontefice 
a federe Ha in aito di benedire > con due altre ftatue di marmo riccamen- 
te 
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So m moPo n te6cep»tIm«»te M,rehj.ano^ « |. Girolamo, 

' r gn ' ,fiC , a .Mi SST feto c.1oo«,oft /che ad ogni altroavri. 
Sofie":? a^d.g.J^»'-» d'ogo.alco^g.o. 
„ , e moflrb deriderlo ìmmo,,. »■ <« 1*" ' Cjr « (flri 
T„,. H.r cle/«e «/. . /" XV/ che ordinb al Ino Architetto Dome- 

Cent. Koo Piò «ri. h« < ^S^V. in ordine . dar principio di con T 
meo Fontana da Min , eoe 11 d , un 0 , che flava 

dorrà so la pi»"] d. S. ? «re il Gog» a qM f fiTOg |ia fpefa noo 

p„flo I. Saggia de « J^^', Vco.loc.t. «, i ,oa tt f„ Leon» 
I, guardane , por eh. fan» o« po( . 1t d„ V eano , come ora fi 

d, . mc "J'^V; d e „. di gran Principe , « d'una Roma . 

vede. Ed e opera «gnau, g r anutmnf tVt 

Fcr.rtrnmiltlt i «»' l'U* ""f'J" «"»"»" 

mirimi* dilli uomini . , . . j Libreria , di 

Cent. Fabbrico in Vaticano ve, j «^J^, , . d'efouifiti libH 

beile pim.ee, di rconipammenu del Palazzo noli'. 

^V.V«»T. r^rda've^lapiaa Jopr.^Uo^e degli Svia. 
!f eoo verbS.ArL, e porta Angelica raggira . E di fi>a cemmef- 

, "nò fu vòlta a la gran Cupola di S.Pietro, cola degna di i ir.ar.v gì,. 
° a t foe « elpefe, lavale diede a penfare a molti I ontefic, . L 

^Z^^^^:^: eoo 
Diede peritai», «h f» C PP e ^ M J M dI dj ^ 

Fi & ■ e d 'c'ccrilen^i dipintore . E fepotreavanti 1. Bali. 

l e', dalh Pa té di Tramontana, un» guglia di granito con foo p.edeflaHo, 
lica, da" 3 Par e e £ neU> fuJ an Vu 

e oTd ede'con oimen't at l!è cofe , e tra gli altri fece fabbricare «n no- 
gna diede cemp meo Tc , roini con vago ornamento di traverti. 

H' 'X'mca, commedia Pontile con una ben- 

"«fa 6 còm tP ur -a I, vale-, ed edibco la beli, he. lata di „»ve,t no 
ffito.M b,neui/u,e, e col luo pertico F e, pitture , epe,, tr. 
con la "g. 1 * , . ,,,,,„ , fece pai n, ente labbncate il Palazzo 
luTZIZt ò ; , e F e^a Cete Romana , ouaudo effi 

0 , a l e Lo luuri,,,. a, daM.no a S. C io: La.enro , ed c .ulto d, fce 1- 
fe j it o.nato . L ridulk lop.a ncbil picddlallo bp» guglia con l.t- 
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tere Egiziache intagliata , e fecela porre con nnedofa apparenza avantt 
la facciata della Chiefa . Ed anche rifarci la Scala Santa , e con edificio * 
che ha il fuo portico , e le fue ferrate ripofela avanti la cappella di SanSa 
SanZorum con fcale da' lati abbellite di vaghe pitture: e l'Architettore 
fu il Cavalier Domenico Fontana . 
In su la piazza della Madonna del Popolo fece porre accanto la bella fontana 
un'altra gran guglia tutta di Geroglifici Egizi figurata fopra un piedeftal- 
lo con fue inscrizioni , ed è Hata collocata in profpettiva , ed in capo al- 
le tre ftrade principali , cioè a quella del Corfo , all'altra di Ripetta , e a 
«juella della Triniti de'Monti , ficchè vaghiifimaè la villa *e l'architetto, 
che la pofe in opera, come era di tutte le fabbriche » fu il Fontana , ec- 
cetto che della Chiefa di S. Girolamo a Ripetta fatta edificare per la nazio- 
ne Schiavona, che già era fuo titolo, la quale fudifegno di MartiiiO 
Lunghivecchio, architetto Lombardo. 
Fece egli altresì a benincio pubblico per lunghilllmo tratto d'acquedotto 
condurre la copiofa acqua Felice , ed ordinonne la bella moftra a Termi- 
ne , ove fcatorifcono tre fonti d'acqua aliai abbondante , che va per tut- 
ta la cittì , e principalmente in Campidoglio . Quella facciata a Termi- 
ne è di colonne, di fuoi finimenti di marmi, e dì travertini variata \ ed in 
mezzo evvi una grande (tatua di marmo di rilievo japprelentante il Pro- 
feta Mobè, quando fece dal fallo vivo fcator ire l'acqua* e dalle bande 
ftannovi due ftorie di marmo di mezzo rilievo, che inoltrano i fatti nel 
vecchio teftamento deferita : e fon vi di granito due LeoneiTe rare , anti- 
che , buone , con due Leoni di marino , meritevoli di lode * 
Seguì in parte l'edificio della Sapienza, principiato da Gregorio XIII- come 
dalie fue Armi fopra la porta delia fabbrica , e per entro il cortile fi 
vede. 

E parimente fegnitb il bel palazzo a Monte Cavallo Cominciato dall'i Hello 
Gregorio , e allora la maggior parte ne fece . E nella piazza davanti , pref- 
fo una fonte, ripofesugran bafe due Coloifi di marino, che frenano due 
Cavalli in piedi , opere preziofìifime di Fidia , e di PrafHtele . E nella 
via diritta quattro fontane a ciafeheduna cantonata pofe, con quattro 
ftatue a giacere di travertino . 

Alla Ma lonna de' Monti in mezzodella piazza un'altra ve ne fece diftinta , 
ed abbellita di fue imprefe , e d'arnie . Ed un'altra a pie di Campidoglio 
innanzi al palazzo de' Signori Muti , a/lai bella . 

A Ponte Siilo diede principio all'edificio per li poveri Mendicanti i e , per 
potervi vivere , aflegnò loro buona entrata , e la fua memoria su la por- 
la di travertino ora vi fi legge. Ed è fuo il riftoram.nto ^e'ia Chieladi 
S. Sabina nel Monte Aventino . 

Per fuo comandamento furono redaurate le due beile Colonne antiche \ e 
nella cima della Trajana pofe una ilatua di metallo dorata , che rappre- 
fenta S- Pietro 5 e fopra l'Antonina quella di S. Paolo pur di metallo do- 

ra- 
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fato,' tre volte maggiori del vivo . E il Campidoglio ancora in qualche 
parte fu da Si (lo abbellito 9 e fotto di lui vi fu fatta la fonte che è in fac- 
cia > con bella conca , ove in un nicchio è la ftatua di Roma . 
Fu ornato di nuova porta il palagio della Cancelleria } e poi fattovi inta- 
gliare di legname il foffitto nella fala , e meflb adoro. Spianò piazze» 
vìe , e mofiti . 

Molte ftrade principali aperfe , e dirizzò fuori dell'abitato; cioè la via da 
S. Gio: Laterano all'Anfiteatro di Tito. Da S. Croce in Gerufalemrre a 
S.Maria maggiore . Da porta S. Lorenzo per un Iato in lino alle Terme 
Diocleziane , per l'altro fin'a S. Antonio . Da S. Maria Maggiore per un, 
verfo alla Madonna di Loreto % e per l'altro alla Triniti de' Monti . 
Ed è fuo il lavatoio pubblico alle Terme , e il purgo de' panni alla fontana 

di Trevi per l'arte'della lana . 
Fece egli fare a Ripa grande una bella Galea , e l'armò» e per loTever* 
a Civita vecchia mandolla . Ordinò anche , e compì il Ponte fopra il Te» 
vere al Borghetto fuori di Roma . 
£d edificò molte altre cofe , che per brevità tralafclo , e mentre davafi com- 
pimento al palazzo di Monte Cavallo sì per la fabbrica, come per le di- 
pinture • ed altri ornamenti nobile, vennegli all'improvvifo un'accidente, 
che portollo all'altra vita , e privò Roma del Padre delle magnificenze . 
Sebbene il Popolo Romano nel Campidoglio nella fala de' Confervatori 
alla fua immortalità ha eretto nobile ftatua di bronzo con fua inferi- 
zionc . 

Fece egli è vero molte fabbriche 1 e grandiflìme fpefe furono le fue » epui 
'lafciò in Cartello S. Angelo a benificio della Sede Appoftolica alcuni mi- 
lioni , e però volendo , che Borgo fofTe nominato Rione di Cartello , con 
levarlo al Rione di Traftevere ■ ed aflegnarli le fue provvigioni , coman- 
dò • che nello ftendardo vi fofle figurato un caflbne foderato di ferro con 
due Leoni, che lo guardanero » imprefa di tant'opera del Pontefice Si- 
ilo V. 

For. Scorge/i veramente » che quefiogran f afa fece tutte le fue azioni con gran 

magnificenza . 

Cent. Ora , che di quello Pontefice abbiamo alquanto difeorfo * anderemo 
rammentandoci alla memoria quelli Virtuolì , che operarono in quello 
feliclflìmo tempo , e che lotto Sirlo V. terminarono i loro giorni di vi- 
ta , ma non di fama . 

fcr. Certamente V* S. hafrefo buon'ordine , e ne bo gran contento i ferì ella 
fotrà feguire gl'incom inciati racconti , d'io la fio afcoltando . Edi» 
quejlo fecolo la Virtù deve molto alia {uà diligenza » e alla memoria . 



E » 
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Lattanzio bolognese. 



Vita di Lattanzio Bologna/e , Pittore , 

Geni. "|A Azioneremo primiera mente d'un valente giovane , il quale Lattan- 
JX zio Bolognefe appe! loffi . Venne egli a Roma nel Pontificato di 
FapaSiftj V. ed aveva bonilfimi principj di pittura, poiché avevi diligen- 
temente ftudiato nell'Accademia di Bologna . Era Lattanzio dalla fcuola del 
Caracci , nella quale avea fatto buon profitto , e da principio fu mello a di- 
pingere nella volta della fola nel palazzo di S. Gio: Lacerano* che fcende alla 
porta fanta » e lavorovvi molte cole , e tra le altre vi fono alcune Virtù figure 
in piedi* che per le mani lì tengono , ed aflai^ buone riufcirono* e diedero 
jnoltogufto a' profeflbri della pittura. 

Dappoi entro la cappella del Pontefice Siilo V. in S.Maria Maggiore nella 
cupola dipinfe un choro d'Angeli affai belli , e ne' triangoli dell'illeifà. cupola 
evvi una Sibilla con faccia velata , e con puttini molto ben condotta . E fopra 
il dipofìto di Papa Pio V. a mano finillra della fineftra ilavvi un foldato eoa 
corazza* elmo, feudo, e lancia in mano ben formato, e da canto una mezza 
Donna coricata , ed un vecchio a ledere * pittura fatta con gran maniera * o 
che dicdegli molta fama; e tutte quelle immagini furono in frefeo lavorate . Di« 
pinfe il mede/1 mo nelle cappellette alcune figure . E nella Sagrellia della cap- 
pella fouvi del fuo alcune etR^ié" piccole* che fpirano ogni grazia . 

Fece egli a man diritta della porta Viminaledelia Vigna di Siilo la Reli- 
gione , opera meritevole di lode . 

E nel Palagio Vaticano lavorò molte cofe , alcune delle quali , per far la 
nuova fabbrica , fono (late guade ; ma nella fcala , che dalla cappella òiftuia 
fcende in S.Pietro, d'ordine di Papa Siilo V. nella volta fono diverfe pin- 
ture» e tra le altre vi li vedono alcune figurine di Lattanzio tanto belle > e 
leggiadre * che (per dir veroj in quello genere non fi può meglio defiderare . 

Dipinfe in S. Maria de* Monti nella cappella della pietà di N. Signore a 
mano diritta la flagellazione di Crùlo di buoaa maniera , e tutte quelle opere 
fouo a frefeo terminate . 

Quello giovane avrebbe pollo alla luce grand' opere, fe foCe vi liuto,' 
ma nel fiore della fua età lene morì . Fu egli alfai disordinato non folo nel 
mangiare, ma ancora in altro , ed era di poca completinone * ticchè grave- 
mente ammaloffi , e fu coniigliato, che a Bologna fua patria fene tornarle , 
che avrebbe ricuperata la fan iti: mifefì cg'i in viaggio* e fopra la monta- 
gna di Viterbo accidente sì teiribiie gli fopraggiunfe * che ne fpirò l'anima , e 
portato in Viterbo , con gran difguitJ di tutti il PiofelTori dd dileguo di a £. 
auni in circa vi fu fepolto . 
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G I O; BATISTA POZZO. a? 
Vita di Gto-.BatiJìa Tozzo ì Vittore. 

Tor. T?' Veramente ?ran Jifavventur <t, ehe sì grand' uomini favoriti dalla 
JOs natura per lun°o tratto d'anni non vivano % e ttnn p ffano arrivar/e 
al colmo deireceetlenla> ad cerare a benif.cio degi'incegur ^ran numero' di 
maraviglie . 

Cent. Cosi veramente tTir fi deve. Ma ora diciamo di Ciò: Batilìa Pozzo 
Milanete, il quale etfendo giovanetto con qualche buon principio neldife- 
gno ♦ enei colorito fene viri ne s quella città . Fu egli pollo adoperare ne'la 
volta deHa fcala nel Palagio di 3. Gio: Laterano fatto da Papa Siilo V. Quella 
fcala riefce alla Porta Tanta (otto il portico, e vi fece molte figure in piedi , 
che per le mani fi tengono , a concorrenza degli altri giovani valenti , che itt 
quel luogo lavoravano * e fi porto affai bene , 

Nelle pitture di detto Palagio > e nella Libreria in Vaticano ei si fatta- 
mente ai'operotfì, che ne divenne valentuomo , e pratico pittore a frefeo . 
E fece nella Loggia della benedizione a S. Gio: nella volta la ftona, quando 
S. Pietro ufcì dalla navicella , eporfe la mano a N. Signore . Ed in un irian^ 
golo del'a volta dipinfe S. Gregorio Papa , molto buona figura e fatta di bel* 
la maniera . 

E dappoi lavorò fuori della cappella Siila in S. Maria Maggiore fotto I* 
volta, ma però dicontro alla cappella i e vi dipinfe quattro Sibille maggiori 
del naturale con diverli Angioli , e puftini molto-belli >. e da ognuno lodati ■ 
E dentro la cappella nelh fotta rchi , eh" reggono la cupola fonvi quattro 
ovatijuno per arco>com rrvuliche d'Angeli tutti di mano-dei Io/Zo f tnoffo bene 
afrtfco, come le altre cofe, condotte. E nelli pilaftri dirimpetto fopra la 
fatua diS. Francefco evvi * quando l'Angelo apparve a S. Giufcppe * che dor- 
miva | e lo ammoni » che in- Egitto con la \ r er>jne , e con Gesù ln-ie an dalle . 
E nell'altro pilaftro fopra la (latu« di S. Domenico llavvi la dipintura delia Vi- 
fitazione di Sv Lifabetra . E fopra la cupola v'edelì di fua mano un choro d'An- 
gioli » e da baffo da ambo i Iati , dov'è finto il luogo della fede del P ontifice > 
evvi S. Pietro » che ent*a in Roma con una Croce in mano con altri Santi v e 
dall'altra banda S. Gio: che fcrive T ei altri Sancì » tutti a frefeo con maeQria 
dipinti . Nella cappelletta a man diricca fu U tacciata delia cappella è la tlra- 
ge degl'Innocenti con buon numero di figure : quelli idoria è fa ta con grand* 
arte , e con h:l colorito , e gli fu dagl'in tendenti molto lodata . 

Non tacerò , che nella Chiefa di S. Salatina a Termini i la quale è d'un 
jnoniflero dr Monache , dipinfe una bella cappella- a mau liniftra a S. Lorenzo 
martire dedicata . 

Nel mezzo della volta ftavvl un'ovato con la incoronazione della Begina 
de' Cieli j e ( come fono gli altri vani ) è polla dentro ornamento di lìucco \ 
e dalle bande fonvi diverfi Santi a federe in gloria » felicemente formati . Neil' 
altare è un quadxo ad oglio » eutrovi il martirio di S. Lorenzo «limano di 

Ce- 
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Cefare del Nebbia da Orvieto . Dalle bande della cappella flanno due iftorié 
grandi j in quella a man diritta rapprefentafì , quando fra Gentili i Comici 
per ifcherzò finfero in ifeena il Santiflìmo Sacramento del Battcfimo « e che in 
quell'atto di riceverlo il Comico Genefìo convertili! , e fi fece Cri diano , ivi 
riportato eccellentemente con molta quantità di figure , e d'Angioli per aria f 
con un libro aperto egregiamente fatto in punto di fcriverfi il decreto , che da 
Dio in ajuto di quefìo Santo era ftabiiito . Dall'altra banda evvi , quando il 
Santo Martire Eleuterio ricevette la corona del Tuo martirio con di verfe figure 
con ogni efquifìta diligenza* e bella maniera terminato • Quefte fono le più 
belle opere* ch'egli face fle j e veramente fono due fior ie «che al Pozzo con buo- 
na ragione diedero gran fama . Stanvi poi diverfe ftoriette per quei pìlaftri affai 
graziofe \ e il tutto a frefeo è operato . 

Lavorò nella Chiefa del Gesù entro la cappelletta della Madonna , tra le 
cottole della volta , cori di Angeli* che cantano, e fuonano diverbi (burnenti 
con tanta dolcezza condotti , che innamorano a vederli ; e fanno redare man* 
chevoli le altre pitture da baffo ad oglio , dal Padre Giufeppe Valeriaoo con 
qualche durezza > febben con diligenza operate • 

Quello Virtuofo affaticolfi affai nelli fuoi ftudj ; ma egli era di pocacom* 
pleflìone, fìcchè diede in un'umore malinconico * che a poco a poco il confumò, 
ed in gran pregiudicio della virtù il ridufle amorired'età di 28. anni. Di- 
fpìacque a tutti i Virtuolì la fua morte* E particolarmente da quelli * che 
ebbero feco amicizia , fu pianto * poiché veramente era bello di corpo* ed 
avea l'animo a belli concetti di virtù conforme * e nelle opere figurava se flefTo 
sì, ch'i fuoi coftumi apparivano nelle pitture; e come Gio: Batifla erad'ani- 
mo • e d'apparenza ben compofto * così fece le fue opere gragiofe , e con ogni 
faviezza prudentemente le condufle . 

l'ita di Nicolao dalle Tornar ance» 

■K "[ IcolaoCirciniano dalle Pomarance , benché giovane , cominciò Tempre 
|\ ad operare in ogni luogo con fua lode. Dipìnfe in Roma nella maggior 
fala di Belvedere due ftorie prefTo le quattro di Santi Titi . E medclimamente 
nel Pontificato di Gregorio XIII. nella volta delle logge» dal Pontefice fatte , 
altre ftorie condufle , ed operò i e fu fopran tendente d'una parte della Galleria, 
che in quel tempo fabbricava!! . Fu buono * e pratico Pintore * e fece affai cofe 
in quei tempi \ e però le più principali anderemo raccontando * per non elfcr 
tediofo , ed infafh di re chi con tanta diligenza attende. 

Figurò col fuo pennello nella Chiefa di S. Stefano Rotondo diverfe irto - 
yìe * e numtrofi martirj di vari Santi a fr efeo con buona pratica condotti * ma 
le profpettive , e li paefi fono di mano di Matteo da Siena in quefto genere 
Valentuomo * e degno di molta ftima . 

Dipinfe di fua mano a frefeo tutta la Chiefa della Trinità del Collegio 
Inglefe con le ftorie dei regno d'Inghilterra , e di molti maxtirj di quei Cat- 
tolici , e con altre figure , A S.ApoU 



Digitized by Google 



NICOLAO DALLE POMAKANCE.' ?9 

A S. Apollinare ♦ dov' è'1 Collegio Germanico, ornò di figure intorno 
tutta la Chiefa con iftorie di quel Saato . E l'aitar maggiore con fua tribuna 
a frefco egli colorì . 

Sono fue !e figure collaterali all'aitar Maggiore di S.Bartolommeo de' Vac- 
cinari . 

Nella Chiefa de* SS.Gio: e Paolo figurò su la tribù rta,nel mezzo, un Crifto 
grande a federe , che dà la benedizione con quantità di Angioli , e fotto la cor- 
ìlice diverfe iftorie con altre immagini , tutte a fjrefco con buona maniera con- 
dotte . 

Dentro la Chiefa della Minerva nella Cappella de'Sìgnori Altieri » vicino 
a quella del Rofario , il quadro di tutti i Santi è fua opera ad ogiio. 

Ov'è il Tempio del Gesù, fono due Cappelle di mano di Nicolao dalle 
Pomarancej la prima al lato finiftro dedicata a S. Pietro , e S. Paolo con le 
ftorie diquefti Appoftoli j e l'altra a quefta congiunta della Natività di Crifto 
con fue iftorie , tutte a frefco con buona pratic i lavorate . 

In S. Lorenzo in Damafo di pi afe la facciata a mano manca entrando in 
Chiefa con due grandi ftorie del fanto Levita Lorenzo a frefco, con diligenza , 
e ftudio operate ; e Tona è , quando il Tiranno gli minaccia i tormenti , e 
l'altra , allorché il Santo col pefo a'piedi è battuto . 

Dentro la Chiefa della Madonna di Loreto tutta la Cappclletta de* Magi 
a frefco figurata , 

Ed io S. Gio: de' Fiorentini la pittura in frefco della cappella , dedicata 
■ S. Francefco » fono di fua mano . 

In S. Pudenziana è di fuo la facciata di fuori \ e di dentro le pitture della 
cupola in frefco. 

Lavorò il mede fimo nella Chiefa di S. Antonio la Cappella , e cupoletta 
del Santo* e l'aitar maggiore ha di f.io il quadro di Crido in croce confitto 
con figure , e con due fportelli dalle bande ad ojlio per di fuori , e per di den- 
troerfigiati . E la cappelletti a man fjniftra èancheopira del fuo pennello . 
E li chiari ofeuri , fopraccoperte de' quadri in tutte e due le cappelle « fono 
fuoi . 

Dentro S. Cecilia in Traftevere colorì la parte del coro dietro l'aitar mag- 
giore con diverfe ftorie di quei Santi Martiri . 

Nell'Oratorio di S. Marcello a mano diritta vi fi vede a frefco del fuo il 
miracolo della Croce con gli Angioli , e con l'Imprefe di fopra j ed ancora il 
Pi ofeta grande all'iftoria congiunto . E a mano manca la Itoria del combatti- 
mento (opri il Ponte con gli An^li , e con l'Imprefe di lbpra a frefco ; e pa- 
rimente è dell'ifteiTo il Profeta grande a guazzo in tela . Come anche è pittura 
di Nicol io l'altra ftoria , quando l'Imperadorc Ila su'l cavallo , e l'Angelo gli 
* apparifee , con gli Angeli , e l'Imprefe di fopra in frefco . E su'l Coro da'lati 
vicino alle fineftre i due Profeti , ed altre pitture , e adornamenti cou gran di- 
ligenza , e con buona pratica furono dal Pomarancio condotti . 

Quell'uomo operò diverfe cofe per Roma , ch*ora per brevità trapafTo. 

Fu 



PROSPERO BRESCIANO» 

Fu egli pratico Pittore , e gran lavori* intraprendendo con molta preRewi f 
e con poca moneta li terminava , ficchè da molte fatiche riporto poco gua» 
dagno . 

Lafciò Nicolao un figliuolo nominato Antonio t di cui" a fuo luogo qual- 
che cofa fi dirà . Finalmente egli fotto il Pontificato di Sifto V. morì > effendofj 
avanzato all'anno fettuagefimo fecondo della fu a età . 

Vita di Pro/pero Bref ciano > Scultore . 

PRofpero Brefciano venne giovanetto a Roma » é dledefì a ftudiare le bette 
opere di quella città , cosi antiche , come moderne , e ciò fu nel Pontifi- 
cato di Gregorio Xlll. dove egli fece gran profitto. Indi applicò l'animo alla 
dottrina dcll'anotomia , ficchè valente uomo egli ne divenne, delche tetti- 
monio fanno quelle belle Notomie , che di lui girano così grandi, come pie* 
cole , ed In quetto genio grandemente prevalfe , e con buon difegno vi efprefle 
alcune figurine tanto graziofe , e belle , che dagl'intendenti delìderar più non 
fi poteva . 

Nell'abitazione de' Signori Razzanti in piazza Navona , dentro il cor- 
tile , in forma mezzana operò da' iati della fonte due Villani di ftucco for- 
mati . 

Fece egli ancora in grande alcune figure parimente di ftucco, e nella 
Chiefa di S.Eligio degli Orefici ve ne ha fabbricate alcune , quanto il naturale, 
affai belle, ficchè ne acquiflò molto credito , e fama * e non fi nominava altri» 
che Profpero Brefciano dalli profeffori del difegno > si grangufloin quell'opera 
a tutti diede . 

Ha di fuo dentro la fala Regia le due figure di ftucco intorno l'Arme di 
Gregorio XIII. 

Fabbricò nella Cappella Paolina in Vaticano alcuni Angeli di ftucco mag- 
giori del naturale affai svelti, e grazioù* , i quali ftanno ne' canti, e con le 
mani reggono alcuni torcieri . 

Nella cappella Gregoriana in S. Pietro fece il dipofito di Papa Gregorio 
XII). con una figura più grande del vivo in atto di benedire il Popolo i molto 
vivace, con altre figure intorno tutte di ftucco i con animo di porre quei mo- 
delli in marmo , o in metallo . 

Per li Signori Savelli forn ò un modello grande , quarto è'J naturale, d'un 
Crocinffo, che andava al Gesù, per gettarlo di metallo, molto bello , e fludiofo * 
ma per impedimento di mone non fu gettato, e gli fu grandemtnte lodato 
dalli Profcffori . t quefto medelìn.o modello è flato poi me fio in optia , e get- 
tato di metallo da Paolo S.Quirico Farrr t«giar.cptr la cappella dc'Signori bac- 
chetti in S. Gio: de'Fiorentini , come ora ù vede . * 

E lotto la bella Guglia di S. Pietro i modelli delli quattro Leoni di me- 
tallo dorati lono nobile maeftria di Profpero . 

Fece ancora quell'uomo varj modelli per diveifì particolari , ed erano di 

fl^uxe 
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figure picroTe con gran difegne » e fpirìto ; e vaglia a dire il vero," ir quello 
genere fu eccellente formatore , e r/portonhe grandiflima fama . 

Finalmente nel Pontificato di Siilo V. diedcfi a fare due lìatue di S. Pietro,' 
e S. Paolo per la cappella Siila in S. Maria Maggiore* le quali furono abbozzi 
late * e non finite . 

E lavorò anche una flatua grande maggiore del naturale di un Moisè , 
che fu porta nella nicchia in mezzo alla facciata della moftra dell'acqua Felice 
a Termine 5 m» in ciò non diede gullo a veruno , tanto più ♦ che da lui gran 
cofe fi afpcttavanoi e la cagione dell'errore fu , che lo volle lavorare coricato 
interra, dove egli non poteva fcorger le vedute, e le alterazioni de' fi ti ; 
e , contuttoché folfe avvertito dagli amici • punto non dava lor fede » e così 
dalla fua orinazione rimafe ingannato , e fece ftupire tutti i proferTori del di- 
fegno » che un'uomo tanto ftudiofo , come egli era, commettente un'errore 
così grande , maflìmimente nella ("cultura , che ha le Aie mifure , le quali non. 
ponno errare, fe non per non voler prezzare il configlio altrui , e per mera 
caponeria dell'artefice . Ed in quella fìatua perde egli tutto l'onore , che aveafi 
acquiftaco per li tempi andati in tante , e sì nobili fatiche. 

Prcfpero nondimeno voleva con grand'oftina2ione a tutti moflrare, che 
nvtfta ftarua era proporzionata , e bella , ma finalmente fcorgendc , cfcecia- 
fchednno ne diceva male, disi fatta maniera accoroffi , che gli venne un'umo- 
re malinconico , il quale atterrollo, ed in breve il mandò all'altra vita \ e 
moriifi in cafa del Signor Fulvio Orlino , amatore de'Vittuofi . E da quell'uo- 
mo ciafcuno dovria prender 'efempio dì non voler tanto fidarli della fua opi- 
nione , che al parer degli altri intendenti non fi debba dar luogo ì poiché bene 
fpefib reftiamo ingannati dalla noftra affezione , e dal propio interefle , che 
in un punto ci fa perder quello» che per tratto di tempo con gran fatica ab* 
biamo riportato di gloria. 

Vita dì Matteo da Siena * Vittore. 

SOno Itati numerofi gl'ingegni , che l'antica , e nobil città di Siena al gtnhf 
della pittura ha prodotti} ecomeeflài e Roma hanno comune l'infegna 
delia Lupa, così quella per continuo corfo di tempo ha comunicato a quella 
i fuoi induariofi allievi , e ne ha Tempre illuflrata quella mia Patria , che e ma- 
dre, e nutrice delle patrie, e delle Virtù. 

E però ora favelleremo d'un Pittore da Siena aitai pratico , e buono ia 
far paefi , e profpettive , che Matteo nomìnoifi * e nella feconda fala Ducnle» 
ove fi danno i cappelli agli Eminentilfimi , e nelle operedi pittura , che furo- 
no fatte d'ordine del Pontefice Gregorio X III. colorì i paefi delle quattro Sta- 
gioni fopra la porta di dentro } e nella facciata a mano manca vi operò anche di 
grottefthe j e nelle logge, e nella Galleria forn.ò \ztì , c n;oki paefi . 

E particolarmente in S. Stefano Rotondo su'l monte Celio » nelle ftorie da 
Nicol ao dipinte » fu/0110 dal fup pennello quelli, lontani felicemente afrefee 

F tec- 
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terminaci . E tutta l'opera , ch'è Hi trentadue quadri m'I muro coloriti t che 
tutta la chicfa circondano, poi a benificio del pubblico è fiata intagliata, e data 
alle (lampe con elogi in verfi di Giulio Rófcio da Orte . 

Come parimente con ragione il fommo Pontefice Silo V. nelle Tue pitture 
molto adoperollo , e col Tuo talento refe vaghe , e gcaziofe le Morie » che i gio- 
vani di figure in quei tempi riempivano . 

Ed in tutti gli altri lavori , che ebbe Nicolao dalle Pomarance , e.»li vi 
ac oh pagno le profpettìve * e i paefi . 

Matteo da Siena fu virtuofo di buona conversione ; e per ia tua (lima 
da molti Pittori di quei tempi • che formavano iftorie , era chiamato , per 
farvi paefi , e profpettive , poiché in quella force di pittura valeva egli molto, 
e fu dlTai pracico . 

Ultimamente mori nel Papato di Sirto V. d'anni cinquantacinque ia 
circa j e Roma a sì degno Virtuofo fu meritevole fepolcura . 

\ 

Vita dì Jacopo del Zuccbi , Vittore . 

C> Rand'allicvo di Giorgio Vafari da Arezzo fu Jacopo figliuolo di Pier* 
F Zucchi Fiorentino » e nella fu* patria con alcune opere diede grande fpe- 
ranza del fuo valore . 

Venne egli a Roma giovane nel Pontificato di Gregorio XIII. e n'ebbe 
protezione Ferdinando de' Medici allora Cardinale j tennelo in cafa , e molte 
cofe gli fece dipingere , e tra Je altre uno ftudiolo t che (la nel palagio del giar- 
dino de' Medici , rapprefentante una pefea di coralli con molte Donne ignu. 
de « m» pìccole , tra le quali fono molti ritratti di va rie Dame Romane di quei 
tempi aifri belle , e degne come di vilìa » così di maraviglia . 

Lavorò per io Cardinal de' Medici divertì ritratti , che per vaghezza fu* 
tono molto lodati da'Pittori * e le fue faciche acquiftarono merico di fama . 

Fece perla Chicfa della Trinici de' Pellegrini , e de* Cohvalefcenti un 
quadro grande, encrovi S.Gregorio , che celebra meffa , e vi rappre tentò parte 
del Tempio nuovo di S. Pietro , e tutta la Corte Romana con divertì Cardi- 
tiaii di quei tempi} e con quella occafione vi fi vedono ritratti di tua mano 
iliverfi Principi , Cardinali * ej altri con gran diligenza efpreffi * ed in parti- 
colare il ritratto del Cardinale Ferdinando Medici , allora giovane , è avanti 
agli altri * come figura principale , affai del naturale : quella tavola ora 
fi ritrova fopra l'altare dell'Oratorio dell'Archicon fraternità della Santiflìma 
Trinità a Ponte Siilo » e al Zucchi qui in Roma diede gran credito , ed acqui* 
fio molta (lima . 

Operò egli in Santa Maria Maggiore foro il Ciborio , dove flava prima 
«l'immagine delta B. Vergine , ed ora vi fi m olirà la Cuna di N.Signore,e fevvi 
due quadri in tavola ad oglto dipinti con figure piccole * L'uno guarda la tri- 
buna , e v't S. Liberto Papa, che difegna con le fue mani fopra la neve il 
luogo i dove la Hafjlicadi S. Maria Maggiore fabbricar fi dovea \ e flavvi Gio; 
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Patrizio in abito Senatorio con tutto it Clero , e la Corte' Romana , aflai ben 
condotto con diverti ritratti; e l'altro volta verfo la nave grande , entrovi 
S. Gregorio il Magno , che a tempo della pelle porta per Roma in procelTtone 
la fanta Immagine con tutto il Clero» e vede l'Angelo del Signore Copra la mole 
d'Adriano , che rimette ne) fodero la fpada in teftimonio , che l'ira del Cielo 
era pallata , e da indi in poi quel fepolcro ebbe nome di Caftel S. Angelo \ e 
fonvi diverfi Principi di quel tempi affiti ben ritratti , e con ogni diligenza 
rapprefentati. 

Il medefimò fece nella Chiefa di S. Ciò: Decollato della nazione Fioren- 
tina * la prima cappella a man diritta , ov'è fopra l'altare la Natività di S. Ciò: 
Batifta , con diverfe figure ad oglio dipinte , ed intorno alla cappella alcuni 
Santi in frefco lavorati . E nella cappella Incontro della Madonna ftawi una 
gloria d'Angioli di Tuo ad oglio figurata , ed intorno alla cappella alcuni Santi 
a frefco lavorati . 

Nel Palagio Vaticano dentro la fala vecchia degli Svizzeri condurle a 
chiaro ofcuro tra quei colonnati la figura della Religione » e V altra della 
Sobrietà. 

Dipinfe anche dentro S.Spirito in Borgo la tribuna grande , ov'è un Crifto 
rifufcitato f che manda lo Spirito Santo» con divertì Santi * ed Angeli intorno ; 
come altresì veggonfi diverfe iftorie ♦ che per la volta alludono allo Spirico 
Santo con altre figure , e vaghi ornamenti \ e dalla cornice a terra » che fervo 
per coro » v'è la Madre del Redentore effigiata con li fettantadue difcepoli di 
Gesù con diverfi ritratti al naturale di molti virtuofi fuoi conofcenti » tutti 
a frefco lavoraci . E nell'entrare della porta in Chiefa , fopra d'effe ftawi ad 
oglio una grand'iftoria , dove rapprefento liZucchi la fanta Sede Appoflolica 
con J e quattro parti del mondo» che l'adorano» con buon gufto terminata. 
E nella prima cappella a mano diritta (opra l'altare è la venuta dello Spirito 
Santo * la N. Signora con gli Apposoli , edlverfi Santi dalle bande * e la tri* 
bunetta a frefco fu opera delfuo pennello. 

Fece Jacopo nel palazzo del SignorOrazio Rucellai una Galleria grande 
con diverfe invenzioni aflai bella » e vi fono vaghi ili mi adornamenti » ed im« 
prefe con cartelle» e figure diverfe per quella volta » con efquifita diligenza 
condotta . Quello palagio ila nel Corfo » ed ora lo poflìede l'Eminen tiflimo Car- 
dinal Gaetano . 

In S. Maria in Via nella cappella delli Signori Aldobrandino la volta eoa 
diverfe iftorie » e nel mezzo della volta un Dio Padre» e gli Angeli, e ipuu 
tini a frefco fono raro pregio de' fuoi colori . 

Operò il medefimo per la cappella fegreti del Cardinale Aragona diverti 
quadri della vita di N. Signore GesùCrifto, i quali furono poimeifi fopra 
diverfi altari in S. Pietro nuovo, infinoattantochè furono fatti quelli, che ora 
vi fi ritrovano . E quelli del Zucchi fono flati nella Sagrefiia delia Chiefa , per 
onore , su quelle mura appetì . 

Jacopo fu molto amato , e come gran Virtuofo onoxato dal fuo Prind- 

F a pe» 
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pe , e con molta riputazione vine : lafciodise buona fama, e mori ne! pa- 
pto di SidoV. ed ebbe un fratello, Francefco noa.iu.ato, di cui a fuo luogo 
ragioneremo • 

Vita di Gioì Batìfta dalla Moira , Pittore . 

• 

N Acque 'in Monte nuovo Gio: Batifta Montano , e dalla Provincia acqui- 
dosi il foprannome , che avea » della Marca . Ebbe i principi dell'arra 
da Mirco Marchetti da Faenza » ma poi fu uno di quelli giovani t che dicdeii 
ad imitare la maniera di Randellino da Reggio . Cedui obbo un bello fpirito « 
e facile nell'operare * e a frefco con gran franchezza dipingeva : che s'eg! i a vede 
accompagnato con la inclinazione lo. Audio» avrebbe affai ingrandita lafua 
fama. 

Nelle logge di fopra di Gregorio XIII. ha alcune iflorie con cartelle, e 
nella Galleria in Vaticano , ed in altre opere fatte dal Pontefice Gregorio la- 
vorò infieme con Marco da Faenza grandemente pratico nelle grottefche» e 
in maneggiar colori a frefco ; dov'egli apprefe la franchezza d'operare con fu— 
cilici* c usile danze , che feguono dopo la ultima l'ala Ducale, fece alcuni 
fregi . Nella fala vecchia degli Svizzeri nel Vaticano tra quei colonnati figuro, 
la Speranza , e la Fede colorite , e la Sofferenza , e la Vigilanza gialle . 

Dìpinfe in frefco nel luogo vicino a quello chioAro "della Minerva , dove 
ora ci ritroviamo » e vi fi fuol fare la Congregazione , e fodenere in pubblico 
le Concio (ioni , cioè dentro le lunette otto Morie della vita di S. Domenico t 
come altrui nella volta fei figure » che è adire S. Pietro, S. Paolo >S. Vincenzo 
Ferreri , S. Lorenzo , S. Caterina , e S. Maria Maddalena formate io piedi i 
jnaggiori del naturale * con buona pratica , e diligenza finite . 

lì nel primo chiodro di S.Pietro Montorio vi Hanno alcune Iftoriette delia 
vita di S. Francefco affai graziofamente didinte , e condotte» 

Operò il medefimo nella Chiefa di S. Antonio vicino aS. Maria Maggio* 
re, e dtpinfe tutta la Chiefa con la vita di S. Antonio Abate, e con diverti 
ornamenti, che per tutto girano a buon frefco* con leggiadria t e granpnt* 
tica » e molto fpirito . 

Nella Madonna de* Monti fopra la terza cappella v'è una Refuriezione 
dvl Salvatore di fua mano a frefco . 

In S.Angelo in Borgo ha fimilmente di fuo fopra la cappella a mano man- 
ca verfo Borgo Pio l'apparizione dell'Angelo in Cadello con S. Gregorio Papa , 
e tutta la Corte Romana , opera in frefco . 

E dentro S.Spirito neHa feconda cappella a man diritta accanto all'Af- 
finità di Livio da Forlì, Gio: Batida Montano dalla Marca fece ]a Natività 
dell'immacolata Maria ad oglio . 

Ne cralafcerò, che fono fuol molti di fegni didiverfi feudi d'arme con 
figurine, e puttini tanto belli» e graziofi , che in quel genere fpcr-r più 
aou li poteva i « furano in legno intagliaci . 

Se 
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Se quell'uomo avefle attefo a ftudiare , e far le fue opere con fondamento , 
tome hanno fatto gli altri , che all'eccellenza fono arrivati , avrebbe formate 
opere di maraviglia, perchè in lui era fpirito, e •buona grazia dalla na- 
tura concedutagli , ma non volea punto faticare , e di quella fua facilita di 
fare fi godeva . 

Ultimamente gli venne occafione dì andarla dipingere alla S. Cafa di Lo- 
reto . Vi fece una cappella a e dicono » che fi porto bene. Ma dopoaverla fi- 
nita , ammaloflì, e vi fi mori d'anni cinquantacinque in circa nel Papato di 
Siilo V. ma con buona fama tra virtuofi ancor vive . 

Vita di Fr ance/co Volterra y Architetto» 

FU chiaro fotto quello Pontificato Francefco » detto dalla fba Patria i! VoU 
terra. Venne egli a Roma , e sì affaticò a ftudiare l'Architettura , fe!>- 
bene prima fu intagliatore di legname: c per aver buona pratica , in molte 
fabbriche fu adoperato , ed in particolare dal Cardinal'Antonio Maria Salva- 
ti » a cui, e/Tendo ancor Vefcovo , fece la fabbrica preflb S. Giacomo degl* 
Incurabili , ève fi dà illegoo, eia fua bella facciata con l'altra corriipon* 
dente aRipetta, la quale, dappoiché il diviati fu creato Cardinale , d;i lui 
fu compiuta . Poi architettò fa Chiefa di S. Giacomo degl'incurabili nel Corfo * 
e conduflelainfin'al compimento della cornice, ed è vaghilfimo difegno . 

Ed in S.Gregorio su'! monte Celio con (no ordine fece la cappella di 
detto Cardinale , che è polla pretto un luogo , dove ad un pozzo fi feende . 

Parimente per lo medclìmo terminò la nave della Chiefa degli Orfanelli . 
E il palagio deirifteuo Cardinale al Collegio Romano , opero nobili , e fa- 
roofe. 

Principiò dalla parte manca un palagio , che t tra la Chiefa della Mad- 
dalena , e Polleria del Sole alla Rotonda . 

La Chiefa di J>. Chiara con la facciata a cafa Pia fu lavoro della fua ar- 
chitettura . 

Incontro a quella il principio del Collegio de' Neofiti , ora abitazione • 
<Ie' Signori della Nunziata . 

L'aggiuflamento della Chiefa di Santa Pudenziana , dove danno i Padri 
riformati di S. Bernardo fatto dal Cardinai'Arrigo Gaetano Camarlingo di San» 
ta Chiefa. 

E la nave della Madonna della Scala in Trallevere , dove abitano i Pa» 
dxi Scaizi Carmelitani , alzata da lui InfinV termini della cornice . 

U Cominciamento della facciata della Madonna di Monferrato . 

La cappella de* Signori Lancellotti nella Butilica di S. Gio: Lacerano . 

E il principio del loro palagio alli Coronari il fecero conofeere a Roma 
per uomo degno di fare edificj Romani . 

Elafontaoa a monte Citorio, nella Grada, fatta fare dal Cardimi San- 
ta Scverina > è fua bella > c vaga architettura , 

Eb- 
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Ebbe ancKegli qualche principio di Aftronomia,e di lui trovai! in Iflam- 
pa un capricciofo Lunario, che ha i caratteri dei Cielo « e le mutazioni del 
Tempo tutte figurate ; e fotto Sifto V. al meridiano di Roma è calcolato . 

Fu amatore della virtù* e dell! virtuofi \ ebbe per moglie una Donna 
figliuola di Gio: Batifta fcultor Mantovano » che Diana -Mantovana appella- 
va*] , ed in rame iutagliava , la quale opero oltre certe carte , ch'erano lavori 
del marito* alcune altre molto berle » le cui invenzioni fono di Giulio Roma- 
no , che dipinfe In Mantova > Patria di Diana , nel vago » e mirabii palagio 
del T. fnori della città . 

Frantefco fu grand'amico di RafFaellino da Reggio , il quale dipinfegli la 

facciata della cafa in campo Marzio » come abbiamo accennato nella Tua vita . 

Quell'uomo onorato mori in frefea età fotto il Pontificato di Siilo . E molte 

fabbriche» da lui cominciate » per mancamento di vita non potè compire . 
- 

Vita di Girolamo Muziano, Vittore. 

C""* Irotamo Muziano da Brefcìa venne a Roma giovanetto di venti anni In 
J circa, efimife adipingere di paefi , i quali faceva egli affai bene, 
perchè era fuo propio genio, ficcome fenc veggono alcuni intagliati in rame 
da Cornelio Cort Fiammingo molto belli , e diuutti i Pittori di Roma era 
chiamato il giovane de" paefi . Poi dentro la Minerva nell'arco della cappella 
de' Gabrielli finfe di bronzo alcune figure . 

Ma vedendo egli , che per voler'eflère eccellente nelle figure, vi era bi- 
fogno di grande Audio» e di fatica, fi rifolfedi voler divenire in quella profef- 
lìone eccellente» e mifefi a ftudiare con grandiflìmo fervore d'animo , e accu- 
ratezza di mente sì le cofe antiche di Roma , come le moderne buone , edan* 
che il naturale. E per impiegarvi/] con maggiore aifiduità , non foperqual' 
occorrenza d'amore , effe nel o egli giovane » fecefi un giorno radere non folo la 
barba, ma tutta la tetta, chepareauno f chiavo di galea , e non volle mai 
«feir di cafa « finche non gli follerò rinati» come prima, i capelli $ e cib 
• egli fece per diftrarfi dall'amore » e per attender maggiormente agli fludj del- 
la pittura. E in quel tempo dipinfe il quadro della reiurrezione diLazzero» 
che ora ila in S. Maria Maggiore » il quale fece egli porre nella fala del Pala- 
gio di S. Marco, acciocché fbfle da tutti veduto , • ne acquiftaffe credito , e fa- 
ma , e tra gli altri» che lo videro, fu Michelagnolo Buonarroti Fiorentino, 
eccellente pittore » fcultore» ed architetto» e piacquegli tanto , che lodan- 
dolo recb al Muziani affai credito, ficchè per mezzo di lui andò Girolamo a ilare 
in cafa del Cardinal d'Elle per fuo pittore , e fecegli divertì paefi grandi nel 
giardinodi Monte Cavallo, allora di quello Cardinale \ e dappoi il mandò a 
dipingere alcune danze nel palagio fabbricato in Tivoli de* Signori Eflenfi 
aliai ben fatte , doveacquiftù molto credito . 

Ed effèndo ritornato in Roma, gli furono Jate a dipingere molte cofe . 
PriinieramcAte in S. Caterina della Rota , vicino a S. Girolamo della ca- 
li. 
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riti, entrando in Chiefa a mano diritta , tutta la cappella a frefco , dovè 
S. Giufeppe, la Madonna» e il bambino Gesù , che vanno in Egitto , e li fu 
ripofare , fingendovi il tempo della notte » ed altre figure , fatte con gran fran- 
chezza . 

Come ancora In S. Caterina de* Funarì la feconda cappella a mano diritta 
ha unCrido morto con diverfe figure , ed intorno, e fopra la volta divtrfi 
miracoli del figli uol di Dio» tutta ad oglio da lui dipinta . 

Nè minor lode confeguì egli nella Chiefa del Gesù , nel cui a'tar maggio- 
re è la circoncifione di Gesù » con diverfe figure adoglio ben fatte , e degne 
d'eternità • 

NelPAnnunzJata del Collegio Romano fopra uno degli altari (la S. Francc- 
fco 1 che riceve le dimoiate , aflai fpiritofo , ad oglio formato . 

In S. Luigi de* Francefi fopra un'altare a mano manca v'c S. Niccolò» 
con alcuni puttini adoglio. Nel coro di quella Chiefa veggon fi dipinte due 
ftorie di Moisè con altri Santi , a frefco . E quivi fatto avea per l'aitar mag- 
giore un quadro delta Genitrice del fommo Bene» la qua! fale in Cielo» ma 
perchè non rellb d'accordo » altrove fu collocato • 

Parimente in S. Agodino, nell'entrare iti Chiefa a mano fìnidra fopra 
un'altare v'c S. Appollonia adoglio da lui devotamente condotta . E nella Sa- 
gredia dell'ifteffa Chiefa flavvi un S. AgoHinocon S. Monaca fua madre fopra 
l'altare , ad oglio lavorato. 

Nella Chiefa de* Padri della Vallicella a mano diritta TAfcenfìone di No- 
flro Signore al Cielo con li fuoi Appodoli ad oglio è pur opera del fuo fatnofo 
pennello . 

Come ancora nel tempio d'Araceli a man manca nella cappella a S. Paolo 
dedicata fopra l'altare il S. Appodclo in piedi ad oglio è di fua mano . E dall' 
ifteflo Iato il quadro della cappella dell'Afcenfìone del figliuol di Dio. Dalla 
banda poi diritta della Chiefa la cappella delti Signori Mattei « la quale è con 
diverfe iflorie di S. Matteo figurata, e fopra l'altare ha l'Evangelifta eoa 
l'Angelo ad oglio, è pur fua dipintura . 

Alla Madonna de' Monti nella cappella de* Bianghetti v'è di fua mano ad * 
oglio fopra l'altare una Natività di N. Signore . 

Similmente ne' Cappuccini nuovi evvi S. Francefco » che riceve le fa- 
ere (limmate , aflai devoto , che flava nella Chiefa vecchia degl'idem* Cap- 
puccini . 

Nella Trafpontlna In Borgo fopra un'altare la Madonna col Figlio 
in braccio » la quale ila fopra una Luna ad oglio , è una delle opere del Mu- 
ziano . 

A S. Bartolommeode' Bergamafchi fopra un'altare la decollazione di 
S.G io: Balilla. E a S. Paolo fuori di Roma a man manca preffo la porta della 
Sa gredia il quadro grande dell' Aflunzione delia Beati Ili ma Vergine con gli 
Appodolt, che andava a S. Luigi (come abbiamo accennato^ gli accrebbero* 
molta riputazione » e grand'onore . 

Den- 
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Dentro la Madonna degli Ange'i alle Terme Diocleziano a mano man- 
ca v'è un'altare con quadro, cntrovi Crifio , che di Je chiavi a S. Piecro con gli 
Apposoli , ad oglio dal Muziano dipinto . 

E in monte Giordano la Nunziata ad oglio nel palagio de* Duchi Orfani 
«li Bracciano fu dal fuo pennello figurata . 

Servì il Pontefice Gregorio XHI. ed era fopranfendente delfe fue opere, 
E della beila, e ricca cappella fatta fare in S. Pietro Nuovo , dal nome di 
S. Gregorio Nazianzeno ivi ripofto dal Papa , e dal nome anche del Pontefice 
Gregorio, det a Gregoriana , a propie fptfe del Papa edificata , il Muziano 
ebbe la cura 5 e fece li difegni , e cartoni delli belli mufaici della cappella * 0 
non folo comentoflì de' cartoni, ma volle con le Tue propie mani fermare 
molte teile, ed altre cofe importanti di mufaico , ilccome oggidì veggonfi » 
con ogni efquifìta diligenza , e perfetta bontà lavorate j e quello è il più bel 
mufaico, che ila flato fatto dagli antichi infin'al ncftro tempo . Per entro la 
medefima cappella vi fono due iuoi laveri di quadri grandi in tela ad oglio . In 
«no evvi S. Girolamo con diverC Romiti aliai divoti (nel qual genio di pittura 
tbhe pochi pari} feliciffimamente tei minato : e l'altro è, quando S. fiafilio 
celebra !a mefla alla Greca , nra non fa compito affìtto dal Muziano per man- 
camento di vita» sicché diet'egli fine Cefaie del Nebbia da Orvieto» fu© 
allievo . 

E' fuo ordine la Galleria Vaticana con tanti adornamenti diftucchi, e 
di pitture . 

Fece ancora nella fala del Concìftoro in Vaticano il foffitto con nna ifto- 
ria grande della venuta dello Spirito Santo con gran quantità di figure, e di- 
verfe tefle ritratte dal naturale di vecchioni» affai belle, con buona maniera 
ad oglio dipinte • 

Lavorò anche per Palazzo d'ordine del Papa un quadro di S. Paolo pri- 
mo Eremita, e di S.Antonio Ab«e molto bello , e divoto . E di vero , che 
in quelli Santi aveva egli genio particolare a fimilitudine forfè disefteflb,' 
perch'era uomo grave , ripofato , modefto » amorevole , ed affabile con quelli 
' giovani, a' quali egli infegnava , e con ogni carità ammaeftrava . E nel fine 
della fua vita apertamente lìvide nel fuo teftamento , che oltre aver lafciato 
due cale all'Accademia, e compagnia di S. Luca, la feio ancora , che morti 
i fuoi eredi fer.za fuccencri , dovefie ricadere ogni cofa del fuo a detta Acca- 
demia, a fine di fabbricare un'ofpizio , ed ofpedale per li poveri giovani, che da 
tutte le parti del mondo vengono a Roma, periftudiare quella nobil profefiìo^ 
ne. E quando piacerà al Signore Iddio , nn giorno con memorabile efempio 
fi vedrà meifo in elocuzione quello fuo fanto penderò . 

Fu cominciata da Giulio Romano la nobiliflìma fatica di difegnare le 
azioni Romane, che nella Colonna Traj'ana fono rimalte fcolpite, ma quello 
gran lavoro fu da Girolamo Muziano onoratamente feguito, e con fua molta 
giorta felicemente terminato » ficchè in rame con diligenza fu rapportato il- 
tutto, ed Alfonfo Ciaccone cocclleatementt v'interpofe le fue dotte efplicazio- 
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toì $ onde lo (ludiofo delle antichità Romane molto al Muziani deve • 

Grand'obbligo anche al Muziano ha l'Accademia Romana: poiché a fua 
richieda Papa Gregorio Xlll. concefle il breve , e fondò l'Accademia di quella 
nobi l'arte » il quale dappoi fu raffermato dal Pontefice Siilo V. e parimente 
per fua opera in vece di S. Luca , già demolito nella pioggia del monte Inqui- 
lino, a' Pittori fu conceduta la Chiefa di S. Martina » e Compagni» onde il 
luogo vien di prefente rifabbricato , ed abbellito con nuova , e vaga forma di 
difegno di Pietro Berrétini da Cortona dalla gran magnificenza del Pontefice 
Urbano Vili. » e dell'Eminentiilìmo Cardinal Francefco Earherir.o , fuo de- 
gno nepote » Vicccancelliero di S. Chiefa, e Protettore di quella nobile Ac- 
cademia • 

IlMuziani riposò nelle mani del Signore l'anno 1^90. alli 3.7. d'Apri- 
le, dopo aver fatte diverfe opere per fuori di Roma , corre ad Crvieto nel 
Duomo, ed una cappella alta Madonna di Loreto * e per diverfi particolari 
Signori, le quali per brevità trapallo , ed infiniti quadri a privati; e vi fono 
ancora di fuo belliilìmi difegni col bolino in intaglio riportati . Sta il fuo cor- 
po in S. Maria Maggiore vicino al CrocifiiTo , dove è fopra la port3 del Cam- 
panile il fuo quadro del rifufeitamentodi Lazzero , econeflergli accanto fep- 
pellito , volle onorar quell'opera , come quella , che aveva onorato lui . I que- 
fla fu fua determinazione , che chiaramente appare per la memoria , ed infli- 
zione fattagli da'fuoi eredi , i quali eseguirono la volontà di lui. 

Quell'uomo onorato ferrpre aveva in bocca, e diceva a' fuoi difcepoli^ 
t famigliari, che l'uomo nonna maggior nemico, che l'opera fua, e per Io 
contrario non aveva magg icr'atrico di ella -, e però, Figliuoli fdkeaj sfor- 
zatevi , che le voflre opere vi fieno amiche , e n 0 n nemiche j e prendete efem- 
pio da me , che le mie fatiche mi hanno onorato , e merlò nel grado di riputa- 
zione , dove voi mi vedete. 

Ebbe molti difcepoli , ma due fpezialmente , che nel primo tempo det- 
tero feco , e il fovvenivano con buone provvigioni , dandogli il mefe fei feu- 
di per uno, che di quel tempo affai valevano . E con quelli danari fi mantenne, 
quando ferventemente iludiava } e fe la refurrezione di Lazzero} e ciò mi fu 
detto da un 0 di quelli , che era il Sig. Gio-. Paolo della Torre gentiluomo Ro« 
filano , il quale da lui imparò a dipingere per fuo gufto , ed affai bene fi porta* 
va ; e l'altro fu Cefarc Nebbia da Orvieto , che imitò grandemente la fua ma- 
niera ; e fece molte opere , come a fuo tempo , e luogo fi diri. E nell'Acca-, 
fcmia il ritratto del Muziani meritamente fi conferva , 
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Vita di Scipione Gaetano , Vittore . 

AL r.evo di Tacopo del Conte Fiorentino fu Scipion P» 1 » 0 "^"? 1 ?* 
meilfuó Maeftro fu eccellente pittore , e particolarmente in ar akm 
effi-ie , cori eqli a' Tuoi tempi ritrai* gli altrui afpetti * e non Colo pafsò 
Maeftro ma nel fuo tempo non ebbe eguale , e sì vivi li faceva , « con «l 
dimeni , che vi fi farieno contali fin tutti i capelli , ed in particolare • drap. 
pi , g ch"i lucili ritraeva , parevano del loro originale più ven , e davano mi- 

" bÌl Fu ft e° & U tanto accurato, che nel ritratto ilFef»»^^ 
de-Medlcivede.fi infindentro alla piccola pupilla degli occhi , W delta 
fineftre vetriate della camera* ed altre cofe degne come di maraviglia, co» 
di memoria E i vivi da' fuoi dipinti non fi diftinguevano . 

F^ce efiuifitamentc il ritratto del Pontefice Gregorio XIII. prefo dal vivo 
con maeftria . E quelli di tutti i Principi Cardinali della Corte Romana , , e 
d'altri P incipi fecol.ri . e Principe!* , e fpezialmente d, tutte le nobili Dame 
di Zu!Sl gran credito acquiftolfi, e non ridiceva d'altro al fuo tempo, che 
deali eccellenti ritratti di Scipione Gaetano . 

Fu chiamato a Napoli da D. Gio: d'Aulirla a dipingere ,1 fuo ritrat- 
te: andovvi, enobilmente il fece, ericchi doni, e grand'onore egli ripor- 

t0 ° ne E parimente chiamato andò a Fiorenza da Ferdinando allora fatto gran 
Duca /ac iTcchè lo ritraete in maefta aflìeme eoa Madama pran Ducheifa 4 
giunfevi , e fono , e l'altra si al vivoefpreffe che noa^- ^ 
che la parola : e per tal'opera degna di ftupore fu molto regalato da queil Al- 
tezza , e con orande onor fuo ritornoflene a Roma . <ì(»n 
Ed altresì di fua mano .fece il ritratto del gencrofiffimo Pontefice Siilo 

Q ^ jl Ma vedendo intanto Scipione, che il foto lavorar de' ritratti noi poteva 

porre nel numero degli altri eccellenti Pittori ' <f '^tr Ti aerano" 
ne , e tavole d'altare . E dipinfe per li Signori Colonne!! in S. G|« luterano, 
fotto .1 tabernacolo delle reliquie fopra l'altare, una S.Marta Maddalena , e per 
di dietro Papa Martino V. ginocchione . .. nnn . 

Di poi lavorb per lo Marchefe di Kiano un quadro d'a tare alli Cappucci- 
ni , dentro vi la Madonna fopra la Luna con Angioli , da ballo S. Andrea Ap- 
pOolo.S. Caterina della Ro» , S. Chiara, eS.Francefco , che tiene la mano 
fopra la fpalla del figliuolo del Marchefe ritratto del naturale , opera incero 
bella con boniffima maniera condotta . Ora credo, che quello quadro fia ap- 
preso ilSignor Duca di Ceri, nepote di quel Marchefe di Runo . 
P Similmente dipinge in S. Silvedro a monte Cavallo per , Signor, Bandai» 
in una cannella da loro fabbricata unquadro grande fopra le lavagr e , e. -trovi 
i'Anunzione della Beacifllma Vergine con quantità di Angeli , ed alcuni ritratti 
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del vivo molto belli , e Cotto vi fono i dodici Appofloli con diverfe attitudi- 
ni , con gran diligenza , e vaghlflìmi colori di azzurri oltramarini fìniilìmi , 
come anche di altri colori , ne' quali affai premeva , nobilmente condotta, 
e finita s in fatti coperà di valente maeflro ; ed ha moflrato , che non folo por- 
tavafi bene ne* ritratti , ma ancora nell'iUorie . 

* Fece il medefimo per Santa Caterina alti Funarfr una tavola d'un'aftra, 
Aflunta con gli Appofloli, rxa con affatto compitai credo» jer difetto di 
vita . 

Non tralafcero nella Chiefa de' Padri dell'Oratorio la prima capp-if a 
a man diritta , dove ila del fuo fopra l'altare un Crocififlò con la Madonna , 
S. Giovanni , e S. Maddalena ad oglio affai ben dipinta . 

E nel Tempio del Gesù dentro la feconda cappella a man diritta evvi uà 
Criflo morto -in braccio alla Madre molto felicemente da lui figurato . E (la- 
vano nella cappella degli Angeli fopra l'altare alcuni d'elfi Angeli in piede 
affai belli j ma perchè erano ritratti dal naturale , rapprefentanti diverfe per- 
fone da tutti conofeiute , per cancellare lo fcandalo, furono tolti via ; td erari 
sì belli , che parevano fpirar vita , e moto . 

Nel tempio d'Araceli alla cappella del Sacramento il ritratto del P. Mar- 
cellino è di Scipione. 

Ed ha fatto digerii quadri privati a varj Principi , e ad altri , che per bre- 
vità trapaffo . 

Scipione era di belliifimo afpetto , e molava fembianze di Principe , e 
fa t ea fi ben pagare le fue opere , e con gran riputazione tenevale . Morì giova- 
ne nel flore della fua età di ; 2. anni, di dolori colici sì crudeli » che rivo!* 
tolfcgli il budello , e fu necellicà morire, fen2a trovarvi rimedio» Difpiacque 
a tutta Roma il fine dalla vita di uomo si onorato , poich'era amato da tutti . 
Ben'egli è vero , che ebbe alcuno fdegno con Federigo Zucchero per cagione 
di pittura , e con volle più venire all'Accademia in S, Luca , dove anch'elfo 
avea il fuo pretefto dipreminenza , come de' primi profeifori di sì nobii'arte. 
E la fua effigie mirali tra quelli , che nella Chiefa di S. Spirito in Salila ( come 
abbiamo detto) furono da Jacopo Zucchi al vivo ritratti . 

Vita di Giacomo del Luca , Scultore , ed Architetto . 

FU anche in quel tempo Giacomo del Duca Siciliano allievo del Buonarro- 
ti . Queft* uomo era Scultore, ed Architetto} ma poco qui in Roma 
efercitoifi . Solo alla memoria ricorrenti il bel dipofito in S. Gio: Lacerano vi- 
cino alla porta , che va a S. Croce , della Signora Elena Savclli , fatto di me- 
tallo con fuo ornamento , e ritratto del naturale , e vi fono tre tondi : in uno 
il Crifto rifufeitato j e nell'altro un'Angelo , che fuora una tromba, aflai bel- 
lo* e da baffo nel terzo vi fi veggono diverfi morti divenuti uotoirie , ed olia- 
ture i e fono fopra ogni lode efquifiti della gran maniera dei Buonarroti : che 
quando egli non avelie fatto altro in fua vita , quella opera ftlo il faceva im- 
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mortale. Il'getto fu di Lodovico del Duca fuo fratello , il quale getto anche il 
nobii tabernacolo nella cappella Siila in S. Maria Maggiore * e parimente fece 
altri belliflìmi getti . 

Fu Giacomo del Duca Architetto » e fabbricò molte cofe, ed alcune qui 
in Roma ne operò > ed ebbe occafione di mollrar l'eccellenza del fuo va- 
lore . 

E' difegno da lui incominciato il giardino del Cardinal Pio dietro il tem- 
pio della Face. Architettò anche quello de* Signori Mattei nel monte Celio . 
E l'altro de* Signori Strozzi a monte Mario. 

Fece in quella Citta ia lanterna della cupola della Madonna di Loreto al 
foro Trajano di molto artificio adorna . Ed anche le porte laterali poflbno efler 
fua opera » poiché in effe vi fi feorge non so che di grandezza del fuo Maeftro 
Buonarroti : la chiefa però è difegno d'Antonio da S. Gal lo . 

E la Chiefa delli Cruciferi alla fontana di Trevi è fuo modello molto 

• - 

vago . 

Come parimente la porta della Citta di Roma a S. Gio : Laterano è fua 
incomparabile architettura . 

Riilorb per entro nel 15-82. la devota Chiefa di S. Maria Imperadrice » 
e fuori vi fece la porta» che Ha su ia via « che conduce a S. Ciovanni La- 
cerano . 

Fu egli architettore del Popolo Romano, e d'ordine del Senato fece eoa 
fuo difegno il foffitto intagliato con belliiJime iftorie della prima fala de* Con- 
fervatori in Campidoglio ; ed in ella rtpole il iimulacro di marmo dei Ponte- 
fice Leone X, che fta a federe , ed h^ degna infcrizione • Ed in quella fala ia 
fineftra grande di travertino » che di fuori rifponde nel mezzodclla facciata di 
Michelagnolo , con bizzarra invenzione , fa da lui formata , e compita . 

Nella Sala del Senatore l'adornamento del nicchio , dove fta la ftatua di 
Papa Gregorio XIILè-fuo difegno. 

Fu Umilmente Giacomo Architetto del Cardinale AlclTandrO Farnefe , 
fervillo in diverti luoghi , e fpezialmente a Csprarola fecevi molte cofe degne 
di memoria \ e le fue architetture furono ings gnofe , e di fpiriti gagliarde . 

Poi fu chiamato a Palermo fua Patria , ed ivi ù diede ad esercitar ia ca^ 
rica d'Ingegnere maggiore di quella Città , e del fuo dominio \ onde fu ca- 
gione » che i fuoì emoli gli macchinarono conerà per invidia 9 poiché una notte 
fu trovato morto , enonlìfeppe mai chi ammazzato l'avefle, ed inialguifa 
fin: per mano di traditori la vita . 

Quello galantuomo era molto virtuofo » e nella poefia avea gran genio > e 
belle ottave fentenziofe *lla Siciliana componeva. Ed il Cardinal* Aleflaodio 
farnefe alTai per le fue buone qualità l'amava , 
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ANTONIO DE' MONTI. 

* ■ 



Vita di Antonio de > Monti 3 Vittovc . 

LA Virtù bene fpeflo con l'Infelicità s'accompagna s e chi sfugge l'oAsie del 
Tempo » talora incontra , e prova quelle del Cafo . 
Nel tempo di Papa Gregorio XIII. vi fu Antonio detto de' Monti , perchè 
abitava in una fua cafa , nel Rione de' Monti su '1 canta » per andare a S. Pie- 
tro in Vincola,ove ora fta la fpezieria: e de' ritratti anche nominoli! f polche 
«gli, in far de' ritratti, la fui opera impiegava , e s! bene in tele li riporta- 
va , che il pietofo Gregorio XIII. acciocché quefto poveruomo il facefle limi- 
le, e ne acquifta/Te credito, e guadagno per se , e per la fua famiglia » fi con- 
tento di ftar fermo all'opere di Antonio, e dargli agio a poterlo ottimamente 
ritrarre del naturale, come egli con ogni efquifita diligenza fece J onde tutti 
■volavano il ritratto del Papa d'Antonio de* Monti . 

Acqui dò egli perciò, buon nome, ed anche guadagno di ragionevol 
/brama di danari; e fi andava trattenendo in far ritratti di varie forti , ed 
affai fimili del vivo fi rapportava, e diligentemente terminavali con buona 
maniera • 

E per ciò fare non Intraprele mai opera , ciré nel pubblico dal fuo infti* 
tutore' ritratti il dtftornafle . 

Finalmente nel Pontificato d'i Siilo V. ufcFva egli cti cafa una mattina pee 
fuoi affari » quand'ecco allo'mprovif) gli fir.;ddo/ro un bufalo dalle compagne , 
«dal cuftode fuggita j getti) quella il mifero per terra , e per elTer'egli podagro- 
fo, non avendo forza da riaverli , nè accorrcncfovi alcuno, che l'aiutane.» 
il feroce animale fe'I mife fotto , e tanto Io pelli», che rotto» e franto dalie 
gravi percoffe l'infelice in pochi giorni finì la vita. 

Difpiacque a tutti ladifgrazia di Antonio de' Monti} e ne fentirono 
gran dolore i profefTori deldifegno. In età di cinquanta a»ni in circa tra- 
muto quella vita con l'altra , e fotto il Papato di Siilo V. ebbe fepoltura . 

Vita di F. Egnazio Danti . 

FU Giulio DaBti Perugino, ed ebbe tre figliuoli : l'uno chiamoflì Vin- 
cenzio , che dall'arte dell'Orefice , per eflsr di genio univerfa le , diedefi 
a ftudiare neldifegno , indi a gettar figure di bronzo , pofeia a fcolpire , co- 
me altresì alle fabbriche , e alle fortificazioni , e di componimenti di poefia 
anche fu intendente. L'altro fratello nominoli* Girolamo , era buon dife-» 
gnatore , e nella pittura diede grande fperanza di se • £ il terzo fu Egnazio t 
che anco r'efTo ne' primi anni attefe all'arte deldifegno, indi alla profpetti- 
va » e poi abbandonando il fecolo , profefsò la Religione Domenicana . Tra le 
altre fue virtù fu eccellenti (lìmo Matematico , e Cofmografo > ed in ciò fervi 
il gran Duca Colimo di Tofcana j e traducendo la sfera di Proclo Liceo i l'ar- 
ricchì con le fue annotazioni , e con l'ufo della sfera. E fu anche Matemati- 
co dello Audio di Bologna . 

E Gre- 
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E Gregorio XIII. Sommo Pontefice volendo in una parte del Palazzo Va- 
ticano rapportare in colori su le mura le parti dell'Italia» elcfle a ta l'opera 
Maeftro Egoazio Danti in rio fopragli altri eminente , edera qui in Roma fuo 
Mi tematico . Maeftro Danti fta adornamenti di Mucchi , e di pitture ( come dal 
Muziano ero irato difegnato) in una Calleria divife tutte le Povincle d'Italia | 
e tra gli altri Artefici > a cui egli t lavori divinava, fu il fuo propio fratello An- 
tonio , che nel principio * che fi comincio quella Galleria » ajutu co' fuoi co- 
lori le fatiche di F.Egrazio, ed in quella alcune figure il detto Antonio di- 
pinfe * al quale, perchè in età giovanile fene morì , F. Egnazio fece fare 
una fepoltura di marmo con la teda di quello fuo fratello diligentemente da 
Valerio Cioli fcolpita , 

Seguì intanto Maeftro Dant i il lavoro della Galleria , ove con grandiill- 
ma accuratezza» e pratica è ritratta la vecchia , e la nuova Italia, ed in 
certi luoghi ivi dipinte fono l'arme d'alcuni Pontefici » fotto i quali quei luo- 
ghi furon ricuperati alla Chiefa : e giunta al fine ha potuto si ingegnofa ope- 
ra , e mirabil fatica -, benché fola , fare a' pofleri chiara , ed immortale la fa- 
ma di sì gran Maeftro, il quale fu molto amatore de'Virtuofi, e a Papa 
Gregorio XIII. fececonofeer le virtù di Giufeppe Cefare da Arpino Cavaliere 
di Crifto , e poi dell'abito di S. Michele . E grandemente i Principi differiva- 
no all'intelligenza , e al giudicio di lui • 

Fu egli della pittura intendente , ed aveva un bel libro di difegni , che 
era di rutti i valentuomini dell'arte . 

Scriffe con diligenza la vita di Jacopo Ba rozzi daVignola gran proietti- 
vo, ed architetto* e al libro, che quefti fece del le due regole della profpet- 
civa , egli le dichiarazioni , e le dìmoftrazioni aggiunfe. 

Fu ultimamente nell'anno della falute Criftiaoa 168$. per lefuegran 
virtù fatto dal Papa Vefcovo d'Alatrì . 

Aia poi fotto il Pontefice SiftoV. mancò di vita, meritevole d\>gni 

lode. 



il Fine della Seconda Giornata. 



TER-' 
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OPERE DI PAPA CLEMENTE Vili. 



SÌ 



TERZA GIORNATA. 

DIALOGO. 1 

Forestiere, E Gentiluomo Romano! 

Cent. r^Sfc^so^i^l En venuta V. S. Appunto or'ora io fono arrivato; e 

perchè ella abbia compita fod disfazione , voglio , die 
determiniamo quello , di che fi ha in quefla giornata 
a ragionare . 

V. S. fui la ben trovata . Ella potrh eleggere il fag- 
otti , come le fare : che a me farà grato tutto quello » 
che V. S. comanderà . 
Cent Ho penfato , che discorriamo del Pontefice Clemente Vili, poiché di 
Papa Vrbano VII. di Gregorio XIV. e d'Innccenzio IX. non ho io co- 
fa , che dire circa Ja pittura , fcultura , ed architettura: perchè non 
lungo tempo viflero» e non intraprefero in quella profeflìone a far'opere 
memorande ; e per?) mi Ha lecito ragionare d'alcune cofe di Clemen- 
te VIII. nel cui Pontificato furono fatti lavori degni di memoria , come 
in breve racconto fono per narrarle . 
tor. La dica pur quello » che le piace : ch'io farò con attenzione ed afcoU 




tarla . 



Opere di Papa Clemente Vili. 



Cent. Lemente VIII. Fiorentino della nobile Famiglia Aldobrandioa fu 
v — ■ prudentiflìmo , e fapientiJìmo Pontefice , amatore di quella vir- 
tù; ma non potendo mettere in efecuzione la fua buona volontà perdiverfì 
acciJenti , che nel tempo fuo nacquero , bifognò applicare il penderò ad altre 
cofe di maggior portata. L'una fu la guerra d'Ungheria contra il Turco, 
remico comune. L'altra Taggiuftare le dirigenze fra le due potentiflìme Co- 
rone , il che per la fua gran pietà avvenne , poiché non fi può ridire , quante 
orazioni egli fece , ptr terminare accordo sì importante a tutta la Religione 
Criftiana ; e per fuo ordine con quefta occafione fu introdotta l'ufanza delle 
quarant'ore continue in Roma . L'altra è, che fuccefle la morte del Duca di 
Ferrara , ond'egii mandò per ricuperare quella citta alla Sede Appoftolica . Ed 
ultimamente andò egli in perfona * per iftabiJire l'aggiuftamcnto dei tutto , e 
prenderne il polle db . E dopo il fuo ritorno con miferabii danno Roma per 
l'accrefcimento del Tevere pati eilrema , e ncn più rammentata inondazio- 
ne. E nondimeno il magnanimo Pontefice ebbe la mira al bene, ed onor 
pubblico ; ed amando la virtù del difeguo , e ciò t che da quello dipende , fe- 
ce far divede , e memorabili cofe . E per 
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E per fui prima opera diede compimento alla fabbrica principiata da Sf+ 
fio V. in Vaticano , e riducendo quel Palagio a buon termine » l'adornò , «f 
abbellillo, come ora fi vede, e lo nobilito con la mirabil fala Clementina 
d'efquifite pitture arricchita , le quali fono per la maggior parte di Angolari 
profpettive, e Recete Gio: Albtrtl dal Borgo S. Sepolcro, pittore valente,; 
ma nelle profpettive ecce! lenti/Timo , oltre le quali vi fono iftorie della vita di 
S. Clemenee Papa , e diverfe virtù « il tutto a frefco da varj pittori lavorato 
con incroftatura di marmo, e con bel pavimento ricco di mini . Accanto» 
quefla è la fala , dove alcune volte fi fuole fax Conciftoro di vaghifllmo fregia 
adorna, con diverfi Santi , difegno di Gio: Alberti ; Iipaefifon di mano di 
Paolo Brillo Fiammingo , e fonvi altre ftanze contigue a quella con fregi, e 
Della fala v'e ricchillìmo foffitto indorato . 

Di fuo ordine qui nella Minerva abbiamo una bella cappella fabbricata 
In memoria di fuo Padre , e di fua Madre , che fu Mi Cafa Deti , e vi fono la 
loro ftatue intere a giacere di marmo , con vaglùlfimi ornamenti di pietre , e 
ftan vi altri depofiti de' fuoi maggiori con diverfe flatue di varj Santi fuoi devo- 
ti , ove è ricco pavimento di mitti fabbricato, e fopra la volta avvi una prò-' 
fpettiva con puttini , e con altre figure a buon frefco dipinte da Cherubino 
Alberti dal Borgo . E l'aitate ha un quadro ad oglio figurato , entrovi la fio- 
ria , quando N. Signore dopo la cena comunico gli Appoftolj di mano di Fe- 
derigo Barocci da Vrbino . E parimente In quella Chieia della Minerva il Pon- 
tefice fe porre il monumento del Cardinale AleiTandrino con la ftatua a giace- 
re , e altre figure, adorno , e nobile con fua inscrizione , il quale fla appreiTo 
la porticella , che guida al Collegio Romano . E l'altro è quello del Cavalier 
Pucci Fiorentino Generale delle Galee Pontificie con fuo ritratto di marmo, 
con vnghiilìmo lavoro di mifti , e fua inflizione, e Ila accanto alla cappella di 
S. Tommafo d'Aquino . 

Da lu i fon riftaurate le cappelletto di S. Ciò*. Batiffa , ed Evangelica ia 
S. Gio. in Fonte ; e dì pitture , e d'oro le adornò* e fece porre in una la fa- 
tua di metallo del Santo F.vangelifta j come altresì le nobilitò di pitture, lavo- 
ri di diverfi valentuomini, 

Non tralafcerò, che rifece la Sagreltia di belliflìmi credenzoni di noce 
adorna, e lafua volta ha profpettive dipinte da Gio: Alberti, c le figure fono 
di Cherubino fuo fratello 5 ma le due facciate con le ftorie di S. Clemen te fu- 
rono da AgoftinoCiampelli Fiorentino formate. E fuori su la porta ha con 
degna n emoria della fua magnificenza belliflìmo bullo di metallo , opera di 
Giacomo Laurenziano . 

Con l'occafione deiranno fànto 1600. il Sommo Pontefice diede gran 
Compimento alla nave, che attraverfa la Croce di S. Gio: Laterano, ed in 
fateia alla porta della Chiefa vi colloco un preziofo Ciboriocon quattro colon- 
re di metallo dorato, rutte di un pezzo , gettate co'l fuo frontilpizio , e fini- 
tati tutti dirrerallo dorato, che a riguardarlo induce flupore * e dentro 
t uvite ciborio v*t un'altare di maxmi nobilillìmo con colonue > e mifti , e fini- 



menti 



Digitized by Google 



CLEMENTE Vili. f r 

mentì lietamente compito. E dentro a quello ornamento e porto nn taberna- 
colo, dovefla il Santi Almo Sacramento , ed è fabbricato di metallo , elavo- 
rato di gio«e» e di pietre preziofe con diverfe figure di metallo dorato , opera 
di Pompeo Targona Romano Ingegnere , ed Architetto . Di fopra l'altare vi fi 
vede una ftoria della cena delooflro Redentore con lì fuoi Appollaii d'argento 
con gioje « e con due Angeli grandi di metallo, che la reggono , ed intorno 
alla cappella fon vi quattro grandi ftatueco' Cuoi ornamenti di marmo, e fopra 
J'elfi quattro iftoriette del teftamento vecchio , che alludono al Santitfmo Sa- 
cramento di baflbriJievo , eoa bel pavimento, e con vaga baia uftrata tutta 
di marmo, ricca . 

Sopra In porta dell'ideila 'Bafilica in quella traverfa pofe un n obi! illìmo 
organo mirabilmente intagliato, tutto meflb adoro , opera di Gio: Battila 
Adontano Milanefe, fruitore di legname» ed Architetto 5 e quello pofa fopra 
due colonne di marmo gialle di gentillJJlma pulitura con fua cornice , ed altri 
finimenti di marmo , ed intorno alla porta vi Hanno diverti trofei di mutici 
ftruinenti con due Profeti , che fuonano » tutti di marmo . E parimente in- 
torno alla traverfa è vaghlffitm incroftatura di marmi midi con divertì Angeli 
in piedi di marmo» e felloni di merallo affai ricchi . Ed in terra vi ila bclIiU 
lìmo pavimento. 

Le fa. ciatc dipinte afrefeohanno le floriedeirrmperadore Coftantino il 
Grande di mano di varj maeftri , come a fuo luogo li diri . E fopra e vvi uo 
bel foffitto tutto d'intaglio con diverfe figure , ed armeegregiamente indora- 
to . E Papa Clemente Vili, di fua propia fpefa fece quella opera * ed aveva 
animo di adornare tutta la BaClica , ma dalia lunghezza del Cavalier Giufep- 
pe d'Arpino, che al lavoro foprantendeva , infattitìito , più oltre uon fegul 
sì laude vote imprefa . 

Ragione è anche di foggiugnere , che egli rida uro Porgano di S. Maria 
Maggiore , e rincontro di elio adorno per la parte di fopra il monumento del 
Pontefice NiccoSN IV. nel qual tempo il Cardinal Pinello rifarcì la nave di 
mezzo, e fopra la porta principale per entro vi fece alzare una grand'ann* di 
Clemente Vili. 

Si edificò con fuo ordine la Chiefa di S. Cefareo vicino a quella di S. Si- 
ilo tutta di buone d pinture , e d'altri abbellimenti col fuo campanile adorna » 
C diella per titolo ad uno de* fuoi Nipoti . 

Papa Clemente Vili, conia fua devota pietà fece fare una bellìflìma caf- 
fa d'argento lavorata , e con lefuepropie mani collocovvi il corpo de'la glo- 
riofa Cecilia Vergine , e Martire Romana , e nella confezione di q-.e'la Chie- 
fa fu ri polla a compiacimento , e grazia del Card inai S. Cecilia Paolo Lmilio 
Sfondrato titolare di effa, il quale Jlluilro quel luogo , rinnovi» le pitture anti- 
che , e adorno l'aitar maggiore di bel! illuni marini , di midi, di metalli 
doraci, e di riccbilfima balauflraca con pavimento fuperbo , ed intorno can- 
delieri d'argento, clampane, che del continuo ardono . E fotto l'altare flav- 
vi una ftatua di marmo coricata della Santa di mano di Stefano Madcr no ; e l» 
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parte fegceea della Confezione con pitture , mlftl , ed altn vaghiffimi fregi 
nobilitò , 

illuftrò tutti gli altari della Chiefa con belli ornamenti di marmi , e di 
moderne pittore ♦ come altresì il bagno della S. Vergine , e finalmente d'ogni 
fuo bene lafciò erede si devoto luogo . 

Erefle il pontefice Clemente il Collegio degli Scozzefì con buona abita- 
zione incapo allecafe, dirimpetto oggi al Palazzo de' Signori Barberini * t 
lafciò loro il vitto. 

Come anche fondò il Collegio dementino a piazza Nicofia , del quale 
hanno cura i Padri Somafchi di S. Biagio a monte Citorio » ed aflegnogti gran- 
de» enobil palagio. 

Fabbricò parte del palazzo di monte Cavallo , ove abbellì il giardino , e 
vi fece diverle fontane , tra le quali è nobiliifima quella nel nicchiente fotto il 
cortile con diverfe invenzioni , ornata con fpolveri » e mufaici » ed un'orga- 
no * che prende fiato per forza d'acque , e vi Tuonano diverfi regiftri , vaghez- 
za degna di grand iffimo Pontefice . 

Fu fotto lui abbellita la facciata di mezzo del palazzo di Campidoglio 
dove fono le fcale , ed c tutta adorna . 

E fece fare i fondamenti per l'altra parte del Palazzo verfo Araceli , e 
ne fu l'architetto Girolamo Rinaldi Romano » e lo voleva edificare conforme 
a quello» che rincontro fi vede di Michelagnolo Buonarroti» in quel fico , 
dov'è pofta la fontana di Martorio con belli adornamenti fatti da Giacomo 
della Porta . 

Il medefimo Pontefice ricompofe » e con bel difegno raggiuftò la fonte su 
la piazza di S. Maria in Traflevere , ed operò molte altre cofe » che per non 
efler lungo, le mandò fotto lìlenzio, ed ora de' udiri iWeilori , fe V. S. li 
contenta » alquanto difeorriamo . 

Far. lo ho avuto irandijjima gujh d'avere inteja la fa pi e ma » t magìtificema 
di qutjio Sommo Pontefice . FeriY-S* potrà dar principio al ragionamenti 
4t' M.tteftri del dife^no » ebe fitta Clemente pagarono all'altra vita. 

Vita di Pellegrino da Bologna , Pittore, ed Architetto . 

PEIIegrino Pellegrini da una terra dello (lato di Milano traile la fua origi- 
ne , benché Bolognefe egli fofle foprannomato j e da principio nell'arte 
dcldifegno fu egli giudicato di bell'ingegno , e grand'cfpettazione . In Bolo- 
gna attefe a difegnare le opere del Vafari . Indi venne a Roma nel 1 5-47. a ri* 
trarre le cofe più notabili di effe» ed alcune opere lavorò nell'abitazione di 
Cade! S. Angelo» ed in particolare nella (ala fece quel bellifilmo Angelo Mi- 
chele in faccia » affai piaciuto» e con gran maeflria compito . 

Dentro la Chiefa di S. Luigi de* Francefi nella cappella di S. Dionigi 
condulfe nella volta una Ilaria d>na baccaglia, a frekocoQ buona maniera fi- 
gurata . 

Alla 
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PELLEGRINO DA BOLOGNA; j> 

Alla Trinità de* Monti nella cappella della Rovere dipinfe la volta i* 
Compagnia di Marco da Siena co' cartoni di Daniello da Volterra • 

Fuori della porta del Popolo alla man diritta su l'aito nella vigna , che 
era allora di Monfignor Poggio , dipinfe coti diligenza in una facciata alcuno 
figure; ma per di dentro poi colorì tutta la loggia « che volta verfo la viltà 
del Tevere , e fu belio , e gra2>ofo lavoro . 

Nel vicolotra'l Pellegrino , eparione, che di Savelli dicefi « In un cor- 
tile egregiamente operò una facciata parte colorita i e parte di chiaro okuro 
cou altre figure nobilmente condotta . 

Sotto il Pontefice Giulio III. in Belvedere dipinfe un'Arme grande eoa 
due figure intorno ad una porta * che entra io certe ftanze , dove fono alcuni 
fregi bellillìmi di mano di Pellegrini . 

E fuori della porta del Popolo nella Chiefa di S. Andrea dal Papa edifi- 
cata vi fece un S. Pietro , ed un S. Andrea molto lodati , ed ora per l'inonda- 
zione del Tevere , che gli ha guaiti, non vi è reltato altro , che nella mezza 
luna fopra il quadro dell'altare alcuni puttini , e fedoni nel muro a fiefgo 
dipinti . 

E molti difegni del fuo per tutto girano con gran fua lode 
Tornò in Bologna, pofeia andò a Loreto, indi in Ancona, ed ogridl 
acquetando , e crefeendo nella profetinone, tra l'altre belle opere vi dipinfe I» 
famofiffìma loggia de' Mercatanti , ed in quello lavoro imitando la maniera di 
Miche lagnolo Buonarroti, tanto avanzollì , che fuperò infin l'efpettazionc di se 
medefimo ♦ e d'altrui. 

Quivi diedclì all'Architettura, e alla fortificazione . Indi trasferii!! a 
Milano, e fervendo S. Carlo Borromeo fabbricogli il palagio delia Sapienza • 
Pofeia andato a Ferrara dìedefi di nuovo alla fua proftlhone della pittura . Ma 
ritornando a Milano in quella nobil città fu architettore della gran fabbrica, 
del Duomo. 

E ft«ndo a quella carica, come anche dichiarato Ingegnere maggiore di 
quello Stato , fu chiamato in Spagna dal Re Filippo II. per dipingere all'Efcu. 
riale, dove avea operato Federigo Zucchero da Vrbino: andovvi Pellegr»-» 
no . e vi fu ben veduto da quella Maeftà -, e dicono rifaceffe tutte le opere, 
che giù Federigo dipir.ee avea . Diede egli a quel Re gran foddisfazioue , • 
finito che ebbe il lavoro, fu regalato alla grande j e i più vogliono , che ne 
riportale il valore di centomila icudi , oltre cHlr'onorato del titolo di Mar» 
chefe , e fattolo palone di quel luogo , ov'egli sul Milanefe nacque * e 
così Pellegrino n obi liillma mente onorò la fua famiglia , e la proreilione . 

Quello viriuofo meritò a/lai non folo per lo fuo valore , jl quale era gran* 
de, ma ancora perla fua gentilezza * e per lefue buone maniere. 

Indi ritornoifene alla fua carica in Milano carico d'onori , e di ricchez- 
ze i e dopo alcun tempo ripostoli pakò eia quella a miglior vita nel principio 
del Pontificato di Clemente Vili, e di feteaut'anni in cir«.a con grand'ajtcoin- 
pa£ namento , e pompa nella città di Milano lu fepolto . 

H a * r/-' 
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TADDEO LANDINI, 



Vita di Taddeo Landini > Scultore ♦ 

Q Eoe venne Taddeo Landini Fiorentino a Roma nel Papato di Grego- 
0 rio XIII. ed opero alcune cofe in quel tempo . 

Fe di marmo una grande lìoria di mezzo rilievo , ov'è la lavanda de' piedi 
fatta da Noftro Signore alii fuoi Appoftoli , figure del naturale , e maggiori . 
Fu pofla nella cappella Gregoriana di S. Pietro in Vaticano , ma con occj fio- 
ri e delia nuova fabbrica d'ordine del Pontefice Paolo V. Il levò » e fu collocata 
fopra la porta della cappella Paolina di monte Cavallo » dove ora rta » e s'am- 
mira* 

Fece un Tritone di marmo alla fontana di piazza Navona verfo S. Jacopo 
delliSpagnuoli » e dicono» che fu il migliore degli altri. 

Fabbricò il modello delle quattro figure rapprefentnnti giovani , che fu- 
jono gettati di metallo * e polli in opera nella bella fontana a piazza Mattei • 
dove al prefente Hanno» e furono molto lodati} e come cola eccellente la 
buon conto tenuti . 

Alla Minerva nel dipo/Ito di Ambrogio Strozzi vi fono due puttioi di me- 
tallo con fiaccole nello mani , opera del Landini . 

Dentro la fala de' Signori Confervatori in Campidoglio difegnò , e gettò 
la beìlilfima iìatna di bronzo di Papa Siilo V. che piega la tefta all'udienza , 
alza la deflra alla benedizione , e porge il piede ali'olTequ io , belle i e degne 
attitudim di Sommo Pontefice . 

Fece diverfe cofe per particolari , delle quali, per non eflcr pubbliche , 
non farò menzione. 

Taddeo fu amato, e tenuto in conto da Papa Clemente Vili, e creollo 
fuo architetto , alla qual profelfione co'l fuo genio era alfai inclinato , ma la 
mala fonuna volle, che lotto Siilo V. e/rendo egli andato a Fiorenza , ed ivi 
datoli al buon tempo, vi prendeiTe così fino ,e terribile mal Francefe , che poi 
giunto a Roma , e fervendo Papa Clemente , il male gravemente dandogli 
nella teda , sfigurollo , e'1 tufo gli cadde , onde non ardiva di comparire alia 
prefenza del Pontefice j e più non potendo mettere in efecuzionc cola alcuna , 
s'ammalò di così fatta maniera , che quali difperato , mancò ne* fuoj più be- 
gli anni» e con difpiacere di tutti ne' primi anni di Clemente Vili, qui in 
fcoma terminò l'opere , e la vita . 

Vita di Francrfco Baffano , Vittore „ 

T Acopo Ponte da Eaflano, famofilfimo nell'artificio de* pennelli » e de* colo- 
J ri , ebbe per fuo figliuolo Francefco, a cui egli infegnò la fua bella maniera 
di dipingere , e l'inviò con gran vantaggio nella «rada della virtù patema . 

Frauccfco nell'età fua giovanile in varj luoghi djpici'e , « da luci lavori 
li portò affai di fama » e di Iti ma . 

Man- 
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SANTI T I T I. 6m 

Mancia egli da Vìnegia in Roma * mentre Sifto V. era gran. Paflore delie 
■nime, e reggeva la Chiefa di Dio , un quadro grande ad o°Iio dipinto in tela 
affai ofcuro , e f u pollo nella Chiefa di S. Luigi de' Francefi fopra l'aitar mag- 
giore » rapprefen tante l'Affonzione della Vergine Madre al Cielo con una 
gloria d'Angeli , edr puttini , e da baffo ftanvi gli Apposoli intorno al fepol- 
Cro della Regina de* fommicori, e fon figure maggiori del vivo , dipintura 
gagliarda alla Veneziana, affli piaciuta. Vi fono ancora due altri quadri 
dalle bande con due Santi Re di Francia > parimente ad oglio formati , affai 
grandi , e delTifteffa maniera condotti . 

Nel Pontificato poi dì Clemente Vili, puf da Vinegla Francefco Ponte da 
Baffano maodò anche del,fuo un'altro- quadretto d'altare per la Chiefa del 
Gesù, ed epodo nella terza cappella a mano inanca , dentrovi la SantUftnu 
Tri n ita con li Santi , e S3ntedei Paradifo , con grandminole e diligenza ope T 
rato , e dalli profeffori del difegno ne riportò molta lode . 

Francefco in Vinegia ha lavorate cofe farnofilfime , come anche fece il 
Serenilfimo Cark) Duca di Savoia , ed altresì per la città di Fiorenza, e 
quali per tutte le parti principali del Mondo > e nel colorir» pofe molto 
ftudio. 

II Padre ebbe gran genio a formare animali > e il figlio buona attitudine 
a figurare uomini . 

Poi nel Pontificato dell'iftcffo Clemente, effendo di buona età « paf- 
-so il Baffano all'altra vita , e nella fua profeiììone all'altezza della fua glo- 
riai feblen dicono» che per difetto di mente da una fineftraegli fi uxeci- 
pitaffe . 

Vita di Santi Ti ti , Vittore . 

SAnti ebbe i fuoi maggiori dal Borgo San Sepolcro , e furono di onorevole 
ftmiglia , e fuo Padre nominoli! Tito Titi * ma egli fu allevato , ed appa- 
iò le virtudi nella città di Fiorenza. Da Umiliano di Montecarlo ebbe i piin- 
cipj deldiftguo, ed Agnolo Bronzino nell'arte della pittura rintraduliè , è 
moki avvertimenti nella fua profelJione tbbe dal famofiAiìino difegnatore , e 
fcultore Baccio Bandinelli , Cicche in età di 22. anni , come fonte acciefciuto 
da molti rivi li rifolfe di venire al mare di quella Patria , la qua.e è delle buo- 
ne arti l'unica perfezione . 

Per lo Cardinal Bernardo Salviati Fiorentino alla Lcngara figurò nella 
cappella di quel palagio» ove fono opere di Francefco del Salviati , alcuni 
Appoftoli in frefeo , e fopra la volta iftorie , e nella facciata uu Crino fu la 
Croce confitto . 

Poi fotto il Pontefice Pio IV. nel bofchjtto di Belvedere fopra una fcala a 
lumaca in una volta colori la ftoria della Vigna, ed in una fianca vicina 
rAffunvione di N. Donna eoa altre florie faexe } e trailucchi uicfll ? d oro vi 
fece belle grottefche . 

Ma 
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GIACOMO ROCCX. 



Xfa nella fala maggiore avvi alcune Morie grandi preflb quelle <H Nicco* 
lao Fomarancio , e molto bene vi fi porto . 

Indi fatto pratico pittore , e bene intendente delle cofe del difegno, a Fio3 
jrenza ritornoflene * e vi operò molte , e beile cofe nell'efequie del Buonarroti ; 
rielle nozze della Principerà , e per Paolo Giordano I.Orfi no Duca di Brac- 
ciano» e come molto alle cofe facre il fuo genio inclinava , cosi le Chiefe .fu* 
lonodi molte fu e opere grandemente illuftrate . 

Sotto Papa Clemente VII I. Fiorentino mando egli da Fiorenza una Cavo- 
la dipinta ad oglio , entrovi S. Girolamo Dottore della Chiefa Lacinajnginoc- 
chione avanti un Croci fi flb , ed in aria due virtù con Tuo paefe , e figurine , e 
fu pollo nella Chiefa di S. G io: della nazione Fiorentina nella terza cappella a 
jxian diritta , a detto S. Girolamo dedicata . 

Fece anch'agli molto bene i ritratti , e le fue dipinture si da tutti erano 
richiefte , che delle fue opere ne fono ripiene le parti più principali dell'Eu- 
ropa . 

Era nelle fue cofe oflervante della ftorìa , onefto, e il tutto con artificio 
bene accomodava^ ed ufava buone prcfpettive ♦ epaefi. 

E nella fua cara Fiorenza continuamente operando , giunto ad età affai 
vecchia, fere mori con molta fua fama . Ed ha lafciato dopo di se fatnofi allievi 
negli anificj della pittura . 

Vita dì Ciac omo Rocca , Pittore . 

DÀniello Ricciarelli da Volterra fu gran valentuomo , e diluì Giorgio 
Vafari, ed il Borghioi hanno fatto memoria > ebbe egli molti allievi , 
e tra quelli fu Giacomo Rocca Romano, il quale alcune poche cofe di pit- 
tura operò, benché affai delli difegni , e delle fatiche del fuo Maeflro fi va- 
lelle. 

Qi?e ft* u ornane* fooi lavori era freddo , e la natura a nobili penfierl non, 
lo folkvava , ma folo il chiamava alle fatiche » e come fi vede nelle fue dipin- 
ture , era dipocoguftoj e faceva egli , come talvolta avvenir fuoie di uno, 
che abbia ereditato bejlidìma libreria , che di quella nobil villa compiacen- 
doli , poco , o nulla di frutto da quella prende , o per non voler'operare , o per 
non aver talento , ficchè dalla gran copia, de' libri molta vergogna n'acquilta ; 
così per l'appunto a Giacomo Rocca avvenne , al quale lafciò Daniello brl- 
litfìmi difesi non folo de'fuoi, ma anche di quelli di Miclielagnolo liuo- 
iiarioti , i quali egli a tutti per maraviglia moftrava. E dalla villa di quelli 
grand'utile apprele , e molto gu Ho il Gavalier Giufepp» Ceferi da Arpino, 
quando era giovane , ed in diverfi lavori , che da Giacomo Rocca prendeva 
a fare, n'ebbe ajuto* e tra gli alcri quadri fu la decollazione dell'Appoftolo 
S. Paolo , che ora nella Chiefa di S. Carlo de'Catinari a man diritta (opra l'al- 
tare della Crociata , che traverfa , ritrovali , che dal Rocca ad oglio fu princi- 
piata > e poi dal Cayalier Giufeppe allora giovanetto term iuoiiì . 

E fimil- 
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NICCOLO' D' AR AS, 

fe Umilmente un'altro quadro, entravi la Triniti' ctm-alciini Santi , che 
flanella Sagreftia degli ()rfanelii,ad oglio parimente colorito . 

Giacomo dipinfe nella ChisCa della Madonna degli Angeli alle Terme- 
Dioeleziane nella prima Cappella alla man diritta de' Signori Cevoli , ric- 
chiinmi Banchieri di quei tempi , a N. Signore , che patì per noftro bene ». 
dedicata» fopra il cui altare è unGrocififib con S.Girolamo». e'I ritratto di 
Girolamo Cevoli ad oglio dipinto: fonvi da' lati due ftarie grandi della Paf- 
fione del Redentore in frefeo , e la volta con varie Morìe pur della Pallio» 
re a frefeo formata » e con varj feompartimcnti di ftucchi \ ma la pittura 
per lafuadurezza noa molto felicemente riufeì , e poco gullo a' profeifort 
diede . 

Fece per S. Agata a Mbntemagnanapoli la tribuna col martirio di quell» 
Santa * ma U pittura , per farvi nuova fabbrica , è Hata guada .. 

Il medefimo per li Signori Cevoli nel lor palagio di ftrada Giulia; opero 
tutte lefacciate, che guardano verfo il Tevere lavorate di granito con gran 
numero di figure} mavififeorge la fua maniera benché iì prevalere delli 
difegni diDaniello e d'altii , ed in quei lavori mettete in opera diverfi pit- 
tori » poiché da se fleflb poco atto a farli fi feorgeva .. 

Giacomo Rocca poco fece , perchè la fua pintura non dava gulto » ed 
anche di faticarli poco curava » poiché comodo- ritrovavafi » e della bella 
Vida de' fuoidifegni folamente fi pafeeva » i quali da' ptofeflbri erano fpcifo 
▼edutì » e da'rorfeftieri ammirati grandemente . 

Poi giunto alla vecchiaia , qui nella fua Patria fgtto Clemente Vili, ter- 
mino il corto de'fuoi giorni . 

Vita- dì Niccolò ttdras'y Scultore 

ARaflb è Città glande , e forte nelI'Artois , ovvero Arreda! , e da efla pren- 
dono nome i panni d'Arazzo , che nelle noftre abitazioni fervono d'or- 
namento, ed Armerie fono detti v ed in quella città della Fiandra a noftri 
giorni morì (la gloria delle guerre ). il Duca Farnefe , che fu l'Aleflandro de 
Romani . E d* queir* venne Niccolò , della cui vita ora fiamo per farne par. 
ticolar racconto -, e di vero la Fiandra ha dato fempre al IT uxopa copia di varj, 
c buoni ingegni , atti alla fatica , e alla pazienza dell'Arti . 

Attefe Niccolò a reftaurare i marmi amichi * onde poco da se operò .. 
Nella cappella Sifta a man manca della ftacua del Pontefice PioV. nella 
parte di fopra ha un'iitoria di bilToiilievo di marino ,. ove 1 fcolpito il Conte 
di S. Fiora , che abbatte gli Eretici di quei tempi i n Francia . 

Formò laltacua di Marc'Antonio Colonna per la Santa Chiefa Generalo 
dell'Armata Navale , che andava in Campidoglio in teftimonio del valor Ro- 
mano , ed ora è in mano degli Eccellentiifimi signori Colonnefi . ^ 
Dentro la Bafilica di S. G io: Luterano ha fatto un'Angelo su perqpe 
muri inctoftati delia Traverfa . E folto il nobiiiilimo Ciborio vi ha fabbrico 

.i.i- 
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€4 MASTICO LUNGflU 

anche una (tatua di marmo» che Melchìfedech ( ne'tempi di Àbramo) Redi 
Solime, e Sacerdote dell'ai tiilìmo Dio rapprefenta , e per di fopra ha la fiori» 
di bafTorilievo parimente in marmo » con diligenza condotta . 

Fece anche coftui in S. Viaria dell'anima il diporto del Duca di Cleves 
Infieme con Egidio Fiammingo * ov'è il Duca armato in ginocchioni fopra 
il frontifpizio della carta di tutto rilievo all'infuori ; e di £>pra il muro ftavv» 
il Giudicio di mezzo rilievo , nel quale è Grido con fua gloria in atto di giù* 
dicare , ed Angeli con la tromba , c figure ignude , che rifufcicano . Da' lati 
a man diritta ita la Religione , e dalla manca la Feda : vi fono colonne, nic- 
chie, frontifplzj » ed altri belli finimenti 9 e fopra da' Iati ha due pu trini? 
poi in cima tra le fincftre è un quadro di bafTorilievo , ov'è Papa Gregorio 
Al If. che dà lo ftocco al Duca con molte figure, opera di marmo per di li J 
genza di lavoro , e per difpolizione d'arte molto bella * e vogliono , che le 
migliori rtatue di marmo lavorate in -quel monumento fieno fiate fatte <da 
Niccolo . 

E finalmente qui in Roma fenc mori nell'anno 1 f 98. 

Vita di Martino Lunghi , Architetto. 

FU Martino Lunghi Lombardo , e per grado d'arte diverfa f come a molti 
è avvenuto) giunfea quella» che gli diede fama » e tra degni Artefici il 
ripofe . Da principio fu egli capo Maeflro de' lavori di marmi, e con la pra- 
tica , e con lo ftudio divenne architetto, e in diverfe fabbriche fu impiegato , 
delle quali le più femofe accenneremo. 

In tempo di Gregorio XIII. fommo Pontefice , a cui anch'egli fervidi 
architettura» operò nella jparte del palazzo di monte Cavallo , dov'è la torre 
de* venti . 

Rirtaurò il portico di S. Maria Maggiore , e dicono , che dentro la Bafì- 
lica-faceflTe fa cappella per li Signori Celi , a' quali in Borgo vecchio avee no- 
bilmente ri farcito il palagio . E a' Duchi di Ceri l'altro lor palazzo alla fon- 
tana diTrevi innalzò da'fondamenti, ecompì. 

Nella Chiefa nuova edificò il di dentro di detta fabbrica , evi fece un mo- 
dello di facciata, che ora nelle ftanipe è rimaflo, febbene poi la facciata fu 
fatta da Faufto Rughefi da Montepulciano » e con fuodifegno, e modello no- 
bilmente compita . 

Architetti la cappella de' Signor/ Olgiati in S. Praffede . 
Il palazzo del Signor Duca Altemps alla piazza dell'Apollinare è fuo ra$- 
giufh mento , come fu fuo dìfegno l'altro vecchio di Monte dragone a Frafcatij 
e quello in P oma già del Cardinal Dcza-, ed ora quelli due ultimi fono de' Si- 
gnori Porghefì » da loro regiamente compiti. 

Non tralafcerò, che il medefimo alla Madonna di Traftevsre fece la 
aiobil cappella del Santillìino Sacramento con fua Sagrefiia per l'EccellentiUì- 
ina Famiglia AUcnips , e allora rifarci quali tutta quella Chiefa . 

Com- 
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EGIDIO FIAMMINGO ; 6*r 

Cómpofe il Ciborio di S. Bartolommeo all'ifola con quattFó colonne eli 
{ttrfido . 

LaChiefa delle Convertite al Corto con la facciata fu opera di Martino 
Lunghi. 

AlzòlaChiefa della Confolazlone con l'aitar maggiore i e il bel princi- 
pio della fua facciata infino alla parte * che cgj;i fi vede . Come parimente di- 
fegnò , ecompì la fabbrica delcampanilc in Campidoglio . E il pala/20 del 
Cardinale Santa Severina suU monte Citor io al termine, che ora fi feorge , fu 
da lui condotto . 

E come nelle opere , cosi nel valore crefeendo ? a* tempo del Pontefice 
Siilo V. fece la Chiefa con la facciata di S. Girolamo a Ripetta degli Schiavoni » 
ed è lavoro di bella maeftria . 

E il Tempietto alla Villa degli Olgiati è fua architettura : 

Dicono , che fi adoperate in altre fabbriche ) ma perchè da altri furori 
cominciate , qui per fue non le narreremo . 

Quell'uomo morì vecchio, e lafciò più figliuoli , tra'quali uno fi chiana^ 
Onorio , che attefe all'Architettura , di cui a fuo luogo diremo . 

Vita di Egidio Fiammingo , Scultore . 

Dicono di Lorenzetto Lotti Fiorentino , che egli fu il primo » che qui in 
Roma le Aatue antiche di marmo malconce, erotte con diligenti cura 
diede a racconciare a' buon» Scultori » perchè ri faceflero ciò » che loro intera- 
mente mancava . Onde in quella Città tutti i Signori cominciarono a reftau- 
rare molte cofe antiche . 

Di quella profeflìone, ed efercnlo fu Egidio della Riviera Fiammingo ; 
il quale oltre il reftaurare diquelle, nella cui arte era valentuomo , e degno 
di lode , e da Signori adoperato , ne operò anche da se alcune, che gli reca- 
rono fama , ed onore . 

Nella Cappella Siila di S. Maria Maggiore fece dalla banda della ftatua di 
Pio V. due iftoriedi marmo di baflbrilievo , nella parte da ballo » una per Ia- 
to , cioè , quando il Pontefice diede lo ftendardo del Generalato a Marc Anto- 
nio Colonna contra Sclam II. gran Signore de' Turchi » e quando diede il ba- « 
ftone del Generalato allo Sforza Conte di Santa Fiora contra gli Eretici di quei 
tempi nel regno della Francia . 

E nella facciata incontro , ove è il dipofito del Ponrefice Siilo V. vi fcolpl 
due iftorie parimente di baffirilievo di fopra dalle bande deli'Incoronazione^ioè 
quando Siilo canonizzò S. Diego d'Alcalà Spagnuolo de* Frati minori di S. Fran- 
cefeoj e quando mandò il Cardinale Ippolito Aldobrandino, poi Clemen te Vili, 
a ricomporre le guerre tra'I Re Sigifmomlo di Polonia , e la Cala d'Aulirla . 

Ed in S.Gio;Laterano fotto il ricchifiimo Ciborio ha fabbricato una ftatua 
di marmo rapprefentante Moisè condottiere t e legislatore del popolo Ebreo » 
e fopravi la Uona di baiTorilicvo . 

I La- 
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Lavorò acche Egidio dentro la Chisfadi S. Maria dell'Anima infame con 
'Niccolò d'Aras il dipòlìto di Carlo Federigo , Dota di Cleves , a man manca 
nel coro » aitai ricco di marmo . E a man diritta preffo l'aitar maggiore fcol- 
pì il dipofìto delCardinarAndrea d'Aulirla , ove fono diverfe figure pur di 
marmo con gran diligenza lavorate, cioè a dire la Refurrezione di N. Si- 
gnore di mezzo rilievo , e il Cardiale ginocchione Copra la calTa ; e da' lati 
lbno Iettarne della Prudenza, e della Canta, e v'è ornamento di colonne, 
e di belìi finimenti, tvvi poi di fopra un frontifpizio , ove a giacere fla la 
Religione, e la Fede i eneln.ezo avvi un quadretto di mezzo rilievo con un 
Dio Padre . 

Fece altre cofe , che per brevità io trapaffo .. Era di natura allegro , ma 
Ai di gambe malfano per Io continuo umore , che vi difttllavano i dilordini 
dtl mangiare , e del bere. 

Ed infrefea vecchiaia lene morì qui nella Città di Roma nell'anno del 
Santillìmo Giubileo 1 600. 

Abitava nella ftrada del Corfo . Ebbe moglie, e figli * ed oggi ve n'e 
uno, che nelle Cotti degli Eminentillìmi nobilmente li tratta, e varj lin- 
guaggi polliede . 

Vita di Ciò'. AlbcMi dal Bcvgo , Pittore. 

• 

ORa diremo qualche cofa di Ciò: Alberti dal Borgo per le prove della fu a 
gran virtù meritevole d'ogni lode. Quelli fu figliuolo di Alberto Al- 
berti dal Borgo San Sepolcro , il quale fu intagliatore di legname aitai buono . 
Ebbe più figli , e tra gli altri fu quelli i e volle , che in gioventù attendevo 
alla pittura. 

VenneG1o:a Roma , e in quell'età diedtfi a ftudiare nelle belle opere di 
quella mia Patria , licchè valentuomo divenne, ed in particolare ebbe genio 
a far mirabili profpettive: onde al luo tempo in ciN non ebbe pari , poiché, 
ingannano l'occhio di chi vi mira , tanto fono con gran dolcezza dipinte , fic- 
come può vederli nella famofiiTima Sala Clementina del Palagio Vaticano . che 
è la più efquilita opera , ch'egli faceffe mai di proiettiva \ nò fi può defidera- 
re da maggiorate fatta . E vi fono ancora moki puttini, e figure intorno 
a S. Clemente di fuo affai buone , e ben colorite di nobil maniera , e malfi- 
mamente nella volta di detta fala : e fi veggono , quanto fono più ben'tlprefte 
di quelle » che vi fecero Cherubino fuo fratello , ed altri , che non intendeva- 
no sì bene le regole della prolpettiva , come egli faceva . Quella grand'opera 
è lavorata tutta a frefeo , e dalla cornice a baffo vi fono le fione del Pontefice , 
e Martire Clemente % e quella è una delle più belle opere, che io quello genere 
a' noli ri tempi Ila Hata fatta . 

Nella fala vecchia de' Palafrenieri in Vaticano vi fono di fua mano su 
quegli Appofloii varie figurine , e puttini a frefeo coloriti . 

Dipiiife nel Vaticano alcune altre cofe , ma tra quelle la fala vicino alla 

Cle- 
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Clementina, dove fifa qualche volta Conciftoro * e quivi è leggiadro fregio 
con diverfi Santi , e belli feompa rei menti , e vaghi paefi • E fece anche dherfi 
fpegi nelle Ganze a quella vicine . \ 

Operò nella Sagreftja di S. Ciò: luterano , da Papa Clemente Vili, rìn- \ 
«ovata , la volta tutta di profpettive con diverfi sfondati , che la fanno andare 
all'insù , perchè era affai baila j ed in tal guifa pare , che s'innalzi « beniffimo 
aggiurtata, e fon vi molte figure di fuo, tutte a bonifllmo fiefco dipinte, e 
con diverfi ornamenti af'ai ricchi , e punirsi , che feortano di folto insù , mol- 
to vaghi 1 e l'opera eccellentemente c condotta . 

flmedefimo in S. Gio: in Fonte adorrò lacappelletta di S. Gio: Batifla 
con belliilìme grottefche . 

Lavorò ili S- Silveflro a Monte Cavallo una volta forra l'aitar maggiore , 
che h la prima , dove nel mtzzo mirafi uno sfondato con alcuni puttini fopra 
certe menfole , che feortano , opera molto bella . t fen di fuo alcune figure , 
c fuori dell'arco due Arme in ifeorto affai ben'inttfe . 

Ma poco meno che non mi fono feordato, che dipinfe a tempo del Pon- 
tefice Gregoiio XIII. rei Talagio di Monte Cavallo alcune ftanze con fregi pa- 
rimente leggiadri, con ifeompartimenti di profpettive, e figure, e formo 
fimilmente due figure fopra la porta , che è nel cortile di quel lalagio l Ponti- 
ficio a frefeo ottimamente lavorate . 

Gio: in compagnia di Cherubino fuo fratello lavorò ancora di granito nel 
fecoudo cortile di quello luogo , che guarda verfo Roma . 

Ed inoltre fece diverfe cofe per varj Ptrfonaggi . 

Finalmente s'infermò, perdipingere a frefeo nelle volte, poiché cant* 
umido gli s'era riflretto nella tefta , che gravemente l'abbattè, e il mife in 
fondo diletto, e molti mefi dimorovvi ; ed ultimamente nel r6oi. a 1 1 ì 10. 
d'Agofto vi morì dieta di 4^ anni nel vigore della vita, e nella grandezza 
della fua fama fotto il Pontificato di Clemente Vili. 

O eft'uomo era a/fai affabile , e di buona convenzione * e a tutti i pro- 
feffori difpiacque la morte di sì gran Virtuofo , il quale avrebbe potuto fare 
grandi, e memorabili co r e, feiufiuo alla vecchiaia fofle giunto. Abbiamo 
il fuo litratto nell'Accademia . 

é 

Vita di Tìamminio Vacca , Scultore . 

■ 

TRa gli altri ingegni , che Roma dal fuo fimo , quafi da campo di Virtù , 
a benificio dè' poderi ha prodotto , fu uno della famiglia Vacca , che 
Flamminio nominolfi , e agli (hxlj della fcultura fi diede 5 e lavorò opere qui 
in Roma , fua , e mia Patria , delle quali alcure ne rammenteremo. 

Dentro la cappella Siila in S. Maria Maggiore a concorrenza degli altri 
Artefici fece di marmo la flatus di S. Francefco d'Alfilì , del cui ordine full 
fommo Pontefice Siflo V. 

Nella Chiefa detta Nuova , ovvero Oratorio de' Padri della Vallicela , 

I 3. cella 
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nella cappella a man diritta de' Glorieri vicino alla porta delia Sagre (ti a vee- 
chia vi fono di fuo le llatue di marmo di S. Gio: Batiila , e di 2>. CU -. Evange- 
lilla con diligenza condotte . 

ìn S. G'o- Eaterano ha tra le àltre » su quei muri incrollati della traverfa , 
(colpita l'effigie d'un'Angtlo parimente in marmo efprcila . 

E nella cappella terza a mnn diritta , dentro il Tempio del Gesù , vi fi 
vede un'Angelo di marmo in piedi inatto di adorazione , Lei lavoro del fuo 
ftarpfllo. 

In piazza Navona fece un di quelli Tritoni di marmo , che Hanno su la 
/onte in atto di fonare ii corno , e verfano acqua , 

Nella tacciata della morirà dell'acqua Felice a Termine fatta d'ordine di 
Papa Siilo V. ftvvi un'Angelo, che fta di fopra , e tiene l'Arme del Pontefice. 
E la iloria dclTeftarr.ento vecchio di bailo rilievo , the (la verfo Termini , è di 
fua mano . 

Ed operando era sì diffìcile nel contentarli , che mai ne'fuoi lavori noà 
fi foddisfaceva . 

Flamminio Vacca Romano affai buon virtuofo attefe molto a rillorare (la- 
tue antiche, e per quella cagione fabbricò poche opere da se. Ed anche andò 
a Fiorenza per fervigio di quell'altezza» 

Fu uomo ripofato , e di buona maniera \ era della Compagnia delli Vìr- 
tuofi di S. Giufcppe di Terra Sanca nella Rotonda . Ed In quella halafciatoil 
fuo ritratto di marmo da lui medtfìmo latto ? e v'è la fua memoria . 

Finalmente qui in Roma con rama di buona vita morì , mentre reggeva 
]a Chiefa Romana il Santiiiimo Pontefice Clemente Vili. Fiorentino . 

Vita di Tommafo Laureti , Pittore . 

DI nazione Siciliano fu Tommafo Laureti-, e dando in Bologna con molta 
fua riputazione a dipingere varie tofe , liccome in quella famolìtììma 
Città li veggono, fu onorevolmente chiamato da Papa Gregorio Xili. Bota- 
cele in Roma a dipinger la volta della fala di CcfLn tino , per la morte del 
Pontefice Clemente Vii. e per la difavventura di quei malvagi tempi reftata 
imperfetta . 

Venuto a Roma fu nobilmente accolto in Palazzo , e buona provvifions 
•(legnatagli , c conforme la qualità di lui concedutagli parte per se » e per fuoi 
fervidori , ed anche cavalcatura , c fu trattato come un Principe. Diede prin- 
cipio all'opera , e tutto il pontificato di Gregorio vi coniumò . Talché dappoi 
incedendo Siilo V. che amava le cole prede , fccegli fretta * ondVgli fu for- 
alo di abbreviare alcune cofe, che andavano ftcoido il iuo genio con mag- 
giore ftudio condotte : e per dir vero , nel lavoro egli era un pcco lungo : e fe 
finiva l'opera a tempo di Papa Gregorio, non folo faria ftato onorevolmente pa- 
gato , ma dalla magnifittiiza di quel buon Pontefice , matlìme avendolo egli 
tetto venire alterna, grandemente regalato j ma tra che diedefi in tempo ili 

altro 
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altro Papa lontano da quel penfieri » e tra che egli in alcune oper5 fotto Si Ho 
V. f-itte vi pofe Plmprefe di Gregorio XIII. non fole non fu pag.ito , come 
fpsrava ; ma gli fuTono minutamente meflc iir conto tutte le provvifioni , e le 
parti, e fin la biada del cavallo, talché il povero nulla avanzò dal carico di 
tanta fatica. E però è buon configlio per tutti i Virtuofi , che operano , eiTer 
folleciti a dargufto alli Principi , mentre ftanno dì quella buona tempera di 
volere un'opera : perchè fe tanto fi tarda , che lor palli la voglia , e che nafea 
altro accidente, comeavvenne a Tommafo Laureti , intraverrà loro diquefte 
difgrazie . Però ogni uno con prudenza cerchi di sfuggirle , e non indugi nel- 
la vecchiaia a cercar opere per vivere , quando è tempo di ripofarfi . 

Negli anni di Papa Glemente Vili, gli fu dato a dipingere in Campido- 
glio la feconda fala diqueirilluftriflìinoMagiftrato , e tutta a frefeo lavorolla 
con la ftoria di Bruto, con quella del Ponte di Orazio, e con l'altre due bat- 
taglie da lui con gran diligenza condotte, e finite. 

La Signora Con ce Ha S. Fiora gli fece iftoriarc due quadri grandi fopra le 
relè ad oglio in S. Bernardo, il quale ora avanti il Santi/Bino Crocirlflb > che 
diflacca le braccia dalla Croce , con amore lavorato . 

Mercè delia fi? a gran virtù per Io Cardinal Rufticucci a S. Sufanna fece 
rn bel quadro grande della morte di S. Sufanna vergine , e martire con molte 
figure fopra la tela ad oglio . 

Gli fu- ultimamente a tempo di Clemente Vili, dato a dipingere un qua- 
dro a S-Pietro dalli Prelati dsila fabbrica ; il fece mettere in ordine, e sul' 
muro fe porre le lavagne , ma per occorrenza di morte non lo principiò » e 
queflo fu dal Cavisiier Chriftofaro RoncaJIo dalie Pomarance prefo » e cou- 
cbfo. 

Tommafo fu molto amatore della virtù , ed affai onorato; c nell'in- 
fegnare alli giovani» e a tutti quelli , che defideravanoetfèr virtuofi, egli 
molto cortefemente compartiva quelle grazie , che il Signore date gli avea . 

Fu il fecondo Principe dell'Accademia Romana » ed era tanto umano 
con lì giovanetti , che quando tenevali Accademia, flava egli a federe , ed 
aveva a se davanti una tavola con corta cartella, econ ogni poifibil carità in- 
fegnava loro la profpettìva * e i principi dell'Architettura . 

Finalmente t*on poca comodità morì di 80. anni incirca, ed inS.Lu- 
ca feppellito} compatendo tutti , e contriftandofi , efe un'uomo avvezzo a 
ftare onoratamente con li fuoi agi , fi riduce/le r.dl'eftrema vecchiaia ad ava 
bifogno d'altri . 

Gli devono aver grand'obbligo gl'indoratori , e dipintori di botteghe: 
poiché a tempo di Papa Clemente Vili, fu meiTo un dazio fopra tutte le botte- 
ghe di Roma per la riduziore de' quattrini , il quale con ogni rigore fi paga- 
ta . Andò egli in Camera , e tanto fi adoperò con li Cherici diefla, e con 
altri Omerali , e con li Cardinali , e finalmente con PiflciTo Pontefice « por- 
tandoti Breve dj Gregorio X 111. da Siilo V. confermato » che da quel pefo li- 
berolli « folo perchè (lavano fotto la nobile Accademia Romana . E perciò 

non 
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non fenra rarione avrebbe , che quando fa* fini» la fabbrica fc««Ch».fe 
dTs I u« InS : Martina, gli folle alzata in marmo qualche memor, t deli 
Acc;d; m ia, ovct fJo rltLo di mano delBorgiani meritamente fi 
mira . 

del Cavali erCto.Batifl a dellaVovta* 
Scultore . 

/-\ Ra a me (1 para Avanti a doverfi f..r racconto ,dd Ca valier Gio: Bati ». 
(J della Porta" che fu Lombardo , e parente d. F. G ugl^mo l 
eccellente Cultore, in cafa del quale egli apparo Parte della tenitura , e fervi , 
dopo effer morto F. Guglielmo , il Card inale Aleffandro^ Farn f''**'™ 
cafa , ed in tutte le occorrenze di (Urne egli fu foprantendente ri "ra « 
le antiche come farne delle nuove . Ma fpeaial mente faceva de ritratti aliai 
ben. a 5 una volta per. lo Cardinal fcofpì li dodici Oef ri con li fuo, pam , e 
,1 porrò così eccellentemente, che il Cardinale Aleffandro ,1 regalò , e fecelo 
Cavaliere dello Speron d'oro. ManB1f( anf .« 

Stava egli comodo, e con *ran fatto, e dilettandoli di "gunareant 
caglia, ordinò un bello Oudto di ftatue antiche buone . e ve ne '^al- 
cune efquifitifllme , come tra le altre quella di porfido , opera tariffili,, a 

Vede W «Termine nella molha dell'acqua Felice , su Paltò dell'Arme del 
Pontefice Siilo , un'Angelo i e nella nicchia , collaterale a quella del Moise, la 
floria del Teflamento vecchio in baflorilievo %erfo la Grada Pia . 

Scolpì nella cappella SiftadeUa BaGlica di S. Maria Madore .1 S. Dome- 

* k ° E^ffi^rròn. tutti adoperato .dentro la Chiefa di S. Menala», 
ralla cappellata di S.Pietro, dove è l'Aitare privilegiato , e già vi celebrò 
Mena lo fU-ffoS. Pirro, formò due flatue, cioè N- Signore , che da le cmavi 
del fuo Vicariato all'AppoOolo S.Pietro, figure di marmo grandi , quanto 

nel naturale. , ., 

H Cavaliere Ciò: Bati lìa operò poco, perche andò a lavorare alla banca 
Cafa di Loreto j e molto tempo concimava a cambiar cofe antiche , ed in 
queftonegoaio, nel che egli molto prevaleva , sì bene guadagnar foie. , che 

il faticarfi poco curava. , 

Finalmente da dolori colici affai ito , ed eternamente feoffo fene mori, 
e lafciò il fuo alti fratelli i ed in Roma nella Chiefa del Popolo fu fepol- 
to, e la fua fine fucceflè negli anni di fua vita re. e della noftra fai u te ic 97 . 

Og?i in Roma lo ttudio delle memorie di pietre, de* bafl.nl.ey. , e 
delle flatue antiche ad efempio , ed emulazione di quelli Antiquari ti e così 
fortemente diflefo , e da per tutto accresciuto , che le muraglia de Palaz- 
2i , i cortili , e le fianze ne fono piene , e doviziofe ; e i giardini i come fon 
\aLhi d'ordini di uMute, così fono ricchi d'opere ii marmi > e col loro t c ili. 
b mo- 
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monio al mondo fanno ancheggi fede delle grandezze dr quella Reggia dell* 
lluiverfo . 

Vita di J acopino del Conte , Vittore , 

T7 * Gran fortuna d'un vireuofo l'affrontarli ne' tempi f che /e fae fatiche 
17/ fieno da'Principi nobilmente rimunerate . Ciò in vero adivenne a Gia- 
copo dj Conte Fiorentino , il quale giunfe a Roma , teatrodi virtù , fotro 
Paolo NI. padre di m«gnificenze j e diedefi a far de' ritratti, i quali alTai 
bene egli conduceva , e ritratte il gran Pontefice Paolo , e tutti gli altri P'pi 
del fuo tempo j e neacquiftò tal nome, e grido, che fece ritratti anche per 
tutti i Cardinali , e Principi Romani > ed Ambafciadori » e tutta la nobiltà 
di quefta mia patria , e madre comune de' Virtuofi \ come altresì ritre/fe ie 
Principcfie , e Signore, e Dame Romane , e tra le altre fabbrico il famofo 
ritratto della Signora Livia Colonna , il quale diedegli gran nome, ed utile 
aliai . 

Jacopino fu difcepolo di Andrea del Sarto, e dentro S. Pietro vec- 
chio àjutò il Piftoja a fate il quadro, che era nella cappella de' Palafre- 
nieri . 

Da giovane fece nell'Oratorio di S. Ciò: Decollato della nazione Fiorenti- 
na la ftoria dell'Angelo * che annunzia a Zaccbcna la couceziene di S. Ciò: 
B^i ti ila , a frefeo con gran diligenza efprefla . 

Nella Madonna dtl Popolo fotto la gran nicchia fi mitra della Traverfa 
fnpra l'altare avvi un quadro ad oglio d'un Criflo morto , che ha molte figure 
dintorno con g:an diligenza formato , ov'è la fcpoltura , e ftatoa di marmo 
a giacere del Vefcovo Tesoriere di I aolo III. bella ftultura di F. Guglielmo 
della Porta . 

In S. Luigi della nazione Francefe la quarta cappella a man diritta fopra 
Faltare ha di fuo il quadro di S. Diooigi ad oglio . 

E per eifer'egli affezionato della fua patria , volle di nuovo nel medefimo 
Oratorio di S. Gio: Decollato , Chiefa della fua Nazione, fardi fua mano due 
florie a frefeo dipinte a concorrenza d'altri eccellenti pittori lavorate . Una lì 
è, quar.doS. Gio. Batilìa predicava , con moite figure all'intorno: c l'altra , 
quando il gran precurfore battezzò il Figliuolo di Dio nel Giordano con buon 
difegno , e forza, e buon colorito fatta . E nella tavola fepra l'altare *.'c di 
fua mano la dipolizione di Croce del Redentore con molte figure ad oglio affai 
benconclufa, e di buon difegno, e vago colorito. E quefta opera dicono 
iofle la migliore , ch'egli lavorane per l'emulazione degli altri fogge tti , che 
jn quel luogo facevano pruova de'lor virtuofi pennelli , e ciafeuno contendea 
d'eilcr'innanzi all'alno commendato . 

Dentro S. Chiara monillero di Cappuccine a monte Cavallo su l'altare a 
man diritta della Chieù formò un Crifto morto con diverfe figure ad oglio , 
ove è il fuo ritratto in età già cadente. E rincontro av\i un'altro qu?dro 

d'un 
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d\in 5. Francerco ad opllo , che riceve le (timonate del Signore per no! traffe* 
to } e qnefte furono le ultime cofe» ch'egli in pubblico opera/Te . 

Jacopino del Conte atef e a formare i fuoi ritratti » ove il genio, e la 
natura l'invitava j e per efierfi incontrato in buoni tempi , vi fece bene anche 
i fuoi fatti » e fi prevalfe dell'opportunità del fecolo * benefico de* Virtuofi • 
Avanzo egli buona facoltà, ed onoratamente vifle infino all'età di 88. anni . E 
fotto il Pontificato di Clemente Vili, nel 15-98. qui in Roma fene mori . Ed 
in far de' ritratti ebbe per fuo allievo Scipione Gaetano , che in formarli be- 
ne , e naturali , facendo a noi fede de' fuoi buoni fondamenti , tefe eterna al 
mondo la fama del Tuo maeftro . 

Vita di Pietro Paolo Olivieri , Scultore , e Architetto . 

Pietro Paolo figliuolo d'Antonio Olivieri Romano fu fruitore, e architet- 
to. Fece diverfe cofe in quella città , e nella fala grande del Campido- 
glio * dove fi tiene udienza , fabbricò una ftatua grande maggiore a/fai del 
naturale , ritratta da Papa Gregorio XIII. ed e- molto al Pontefice fomigliante , 
lavoro affai diligente. 

Nella cappella Sifla delia Bafiiica di S. Maria Maggiore fcolpì la ftatua 
del S. Antonio di Padova . 

Dentro la Chiefa di S. Maria nuova in campo Vaccino fi vede il dipofito 
di marmoricco, e la memoria, quando Papa Gregorio XI. riportò la Sede 
Pontifìcia da Avignone a Roma con molte figure, fatta di banorilicvo tutta d'un 
pezzo , e con gran diligenza , e maeftria condotta . 

E nella cappella de' Signori Gaetani in S. Pudcnziana ricca di bel li ffi mi 
marmi, flatue, e mufaici , fopra l'altare v'è una grand'iftoria di marmo di 
bafìorilievo, ed è l'Adorazione de' Magi con diverfe figure, ed abbelli- 
menti 9 opera di Pietro Paolo-Olivieri , ma per cagion di morte del tutte non 
finita. 

Fu egli parimente architetto, ed in alcune cofe moltrò con lede ilfuó 
valore . 

ServVClementeVIII. ed è fuo il difegno del preziofo Ciborio di S. Gio 
Laterano da quel Pontefice fatto fabbricare , e di quella fontuofa opera egli' 
ebbe la cura, e'1 comando. Ed anche vi principS la fiatila dell'Elia con 
la fua (loria di fopra di baflbrilievo ; ma in quel tcmj.o morì , e compiila Ca- 
millo Mariani Vicentino: come anche l'i fteflb finì il lavoro dell'adorazio- 
ne de' Magi a S. Pudenziana nella ricchiifima cappella degli Eccelkntiilìmi 
Caetarii . 

Fece il modello , e fu architettore della fabbrica dì S. Andrea della Val- 
le , e a qualche buon termine quella mole riduiTe ; e fe l'Olivieri non - mo- 
riva ìj predo , avrebbe ordinate le maggiori fabbriche di Roma , ma la mor- 
te il toife prima del tempo , fe non che in quanto retta anche oggi vivo alia 
fama» 

Di 
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Dt quaranta otto anni alli 6*. dì Luglio del ifoo. termino i fuoi giorni » 
e qulin Roma nella Chiefa della Minerva è fepolto i e vi ha lapide , ed inferi- 
tone pollagli da un fuo fratello , ch'era Cavaliere dell'abito di Crifto , e negU 
affari della Corte t e na'n^sgozj de* Principi ino'to efercitato. 

Pietro Paolo fu fampro onoratUfimo» e al Pontefice Clemente per late* 
deità » e per Pinduftria «ra molto caro. 

Vit(k di Arigo Fiammingo 3 Pittine. 

A Lcuai Artefici nella loro proftflìone, benché nell'età vecchia condotti fi 
fieno, ed abbiano gli anni loro impiegati in lavori , nulla di meno po- 
co comodi fi fono ritrovati, o nulla è valuta loro la continova fatica dell* 
operare. Di quefta condizione fu Arrigo Fiammingo, pittor bravo, e di 
gran nome, il quale negli anni del Pontefice Gregorio XIII. con qualche 
principio di pittura fene venne a quefta mia patria Roma \ ma egli molto 
avanzolH con lo ftudiare tuttodì le belle opere di quella città , onde macftro 
Tal ente divenne. 

Dipinfe nella Chiefa della Madonna degli Angeli alle Terme Dioclezia- 
nt nella prima cappella a man manca sa la volta diverti quadri , ad oglio con- 
dotti . A man diritta evvi la ftoria , quando il Redentore in cafa dal Farifeo 
diede la benedizione a Maria Maddalena con molte figure; alla mano man- 
ca, quando egli alla 8. Vergine apparve * ed in faccia allorachè il Salva- 
tore a Maddalena moti rolli , con aliai buona maniera lavorati . 

Nell'ultima cappella dal manco lato della medefima Chiefa v'è fopra la 
volta di mano d'Arrigo il S. Michefe , che difeaccia dal Cielo gli Angeli al lo- 
xo Creatore ribelli , ad oglio con buon gu (lo figurato, e di bella maniera ita* 
liana conclufo. 

E nella cappella Sifta in Vaticano , nell'entrare dentro la porta a man 
diritta , il Rifufcitaraento del figliuolo di Dio a frefeo è bella opera del fuo pen- 
nello . 

Dipinfe Arrigo nel Pontificato di Siilo V. nella Lib-eria Vaticana diverf© 
Co r e , e tra Je altre in un'iftoria grande , che occupa una facciata , un Conci- 
lio con quantità di Vefcovi , di Prelati, e di gran Personaggi , con buongu- 
fto a frefeo condotto , e terminato • 

11 medefimo nella cappella Sifta su'l monte Efquilino dipinfe fopra la fta- 
xua di Pio V. alla man diritta della fineftra Aminadab , e Naaflbn . E fopra la 
ilatua di S. Pietro Martire nella volta v^è d'Arrigo , Erfon , ed Aram figure 
maggiori del vivo , con buona maniera italiana in frefeo figurate . 

Dentro la Chiefa di Campo Santo su'l lato manco ha di fuo una Ma- 
donna , che va in Egitto , ed un S. Carlo a frefeo . 

Dipinfe nella Chiefa di S. Lorenzo in Lucina dentro alla cappella del 
Batte fimo fopra l'altare un quadro ad oglio , dentrovi la Madonna in piedi 
fopra una Luna con Angeli , e puttini , e per di fotco v'è S. Locenzo , S. Fran- 
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cefco ci'Aflìfl » e S. Girolamo ginocchioae , con buona maniera ; e con amore 
condotti . 

Lavorò Tempre ne* giorni di fua vita , per non avere il modo di mante» 
nerfi, e s'affaticò per neceifità fin negli ultimi tempi delia vece) iaja . 

E finalmen te nel Pontificato di Clemente Vili, di età di j 8. anni qui in 
Roma finì i fuoi giorni . 

Vita di Gioì Co/ci, Vittwc. 

Giovanni Cofci Fiorentino venne a Roma nel Papato di Clemente Vili". 
Aldobrandino , ed andò alftrvigio di Aleflandro , prima Cardinal de' 
Medici» e poi con nome dì Leone XI. creato Sommo Pontefice, e dipingendo 
per quel Cardinale , fecegli molte opere , e tra le altre in S. PrafTede , in quei 
lati della Chiefa fono di Aia mano l'orazione del noftro Redentore all'orto con 
gli Appoftoli » finta di notte tempo j e a quella incontro la Aoria , quando 
Noftro Signore porta la Croce al Calvario con molte figure , e vi fi veggono li 
fuoi adornamenti , gli Angeli in piedi con li mifterj della Palfione nelle ma- 
ni , e i'iftoriette finte di bronzo, opere a frefeo condotte . E nelii pilaftri , 
che fono nella nave di mezzo intorno alla Chiefa , ftanvi dipinti a frefeo otto 
Appoftoli dei fuo con puttini . 

In S. Gio: Decollato per la fua nazione Fiorentina col fuo pennello intor- 
no dell'arco, che regge il foffitto, in faccia lavorò a ftefeo fei Santi, che 
Hanno in piedi . E fopra la porta , che era nei chioftro , ha dipinto ad oglio un 
quadro grande, entrovi S. Gio: Batifta , che predica; ha molte figure iutor- 
Xjo * ed è fatto con diligenza , e buona pratica . 

E nell'i fteiTo eh ioftro in un canto lotto gli archi ha nell'altare laRefurrc- 
zione di Lazzerocon moltitudine di gente ad oglio. 

Dentro S. Gio; Laterano fotto il Ciborio degli Appoftoli la volta fopra 
l'altare ha di fuo quattro Virtù > e ne' quattro mezzi tondi quattro ftorictte 
de' fatti diS. Pietro , e di S. Paolo , a frefeo cou gran diligenza dipinti . E nel- 
la predella dell'altare vi fono tre ftoriette di figu.ine,ad oglio con grand'amorc 
condotte . 

In S. Gio: de Fiorentini la feconda cappella a man manca tutta è fiata dal 
Cofci a frefeo dipinta con diverfe iftorie della Madonna , e di S. tgidio, pio» 
cole , e grandi . E fopra l'altare v'è l'Atìunta di Agoftino Ciampeili . 

Nella Chiefa di S.Gregorio al monte Celio a man diritta, in un fepol- 
cro , che è d'iftoria di metallo , e di lavori di pietra adorno , ed è della fami- 
glia Rivarola , djpinfe a frefeo due Virtù con puttini . 

Gio: Cofci Fiorentino avrebbe operato gran cofe, fein Rotr.a trattenuto 
fifone, per la faciliti dei fuo lavoro : ma andolTene alla città di Napoli in 
ferviziodel Cardinale Alfonfo Gefualdo , ove lungo tempo fi fermò . E final- 
mente coiieodo il Pontificato di Clemente Vili. \ i morì . 

Vi- 
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Vita di Ciò. Monto da Val/o ìdo > Sculwe . 

Uando gli uomini con di/JbIuta licenza in preda al buon tempo fi danno » 
\jJ e non travagliano inefercitare il talento* che dalla Virtù hanno acqui- 
ftato , e tanto ad operare s'inducono, quanro loro la necclTìtà con la penuria 
del danaro aftrigne , cadono bene fpeflo in miferabili efempli di liniera fortu- 
na > ed ogni piacere gli è mille tormenti . 

Di quella natura fu Gio: Antonio Paracca da Valfoldo , il quale venne a 
Roma giovane , ed aveva qualche principio nella (coltura * e diedefi anch'eflb 
a reftaurare fotto il Papato di Gregorio XIII. affai cofe antiche , nelle quali fe- 
ce buona pratica , e vi pcefe ottimogufto » talché in breve eccellente fcultore 
divenne. 

Fece diverfecofe» etra le altre operò nella Oh iefa del Popolo il mouU« 
mento del Cardinale Albano col ritratto « eputtini tutto di marmo. 

Ed in S. Ciò: Laterano fece nel dipofìto del Cardinale Ranuccio Farnefe 
nepote di Paolo III. le due ftatue di fopra al frontifpizio , cioè la Fede , e la 
Speranza di marmo * affai bea finite . 

Dentro della Chiefa nuova nella cappella vicino alla Sagreftia nuova fono 
di fua mano le due ftatue di S. Pietro, e S. Paolo di marmo , che paffano il 
naturale . 

Nella cappella Siila In S. Maria Maggiore fcolpì eccellentemente la ftatua 
di Siilo V. ginocchione , affai maggior del vivo . E a man manca nell'entrare 
fabbricò una (latua di S. Pietro Marcire molto Iodata , e dagl'intendenti tenu- 
ta la migliore di tutte l'altre » che quella fontuofa cappella adornano. Ne tra- 
lafciar debbo, che fabbricane un'illoria a man diritta della ftatua di Papa Si- 
ilo, che la carità rapprefenta di mezzo rilievo, affai buona , in marmo feli- 
cemente lavorata . 

Sono opera del fuo fcarpel Io molti refiauramenti per Roma , ma tra gli 
altri li due Giganti , che tengono per mano un cavallo , tolti dalle rovine del 
teatro di Pompeo, ed ora ftanno in faccia, dove è la prima fcalinata del 
Campidoglio. 

Era quelli un'uomo di buon tempo , e non travagliava punto , fe non 
quando talora aveva alcun bifogno di danari . Guadagnò egli in quei tempi , 
ne' quali l'opere molto efercitavanfi , buona foinma di moneta, ed infinat- 
tantoché *l danaro g'ifuppliva, egli faceva il gentiluomo , e liberamente 
il fuo f pendeva . 

Prefe un bel giardino in affitto, e tra'I felleggiare in allegria , e li difor- 
dini, pieno di mal francefe , e privo di monete, giunto ad eftrema mtferia 
fi ridurTe ali'ofpedalej e quivi sì buono artefice infelicemente morì nel più bel 
fiore del fuo operare . 

K a 
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Vita di Giacomo della Parta , Architettore. 

Diremo parimente di Giacomo delta Porta, il quale fu di Patria, ed} vir- 
tù Romano. Da giovane egli atte/e a far di rilievo di ftucco ; e dappoi li 
accomodò con Jacopo Barozzoda Vignola pittore, ed architetto eccellente , e 
con eflb lui fece gran profitto nell'Architettura , poiché dalla natura eravi in- 
clinato, e a fegno tale arrivò , che in breve fpazio di tempo a quello diven- 
ne fucceffbrc nelle di lui fabbriche nobili * e magnifiche , e tra le altre fu elet- 
to degno architettore della mirabil fabbrica di S. Pietro ; ed* ancora dall'incli- 
to Popolo Romano prepofto all'architettura del Campidoglio, da Michelagno- 
lo Buonarroti principiata , e dal Vignola fegu ita . 

Giacomo della Porta prefe la carica di S. Pietro , e fi andò conformando 
affai ali» belli, ed efquifiti ordini dei Buonarroti sì nel di fuori nell'eccellente 
incroftatura , come nel di dentro con quelli vaghi/lìmi adornamenti, che 
fanno unione , e concordia a sì degna , e fublime machina . 

Nel P- ntiflcato di Gregorio XIII. fece fare co' fuoi ordioi la bella cappel- 
la Gregoriana > come da tutti fi vede , nobitiflìmamentc adornata . 

Sotto lo fteflb egli edificò il vago Tempietto de' Greci in su la vìa , che 
del Babuino s'appella . 

E fece la Chiefa della mi racolofa Madonna de' Monti con la facciata di 
travertini lavorata . 

Fabbricò parte della Chiefa de' Fiorentini in cima a flrada Giulia , non 
lontano dall'antico Ponte trionfale , che nel Tevere mirali rovinato . 

Ne' tempi diSiftoV. con ordine del Papa fece voltare la magnifica cu- 
pola di S. Pietro , la quale a vedere è maraviglia , e ftupore degl'ingegni urna- 
gì. Narrandoli degli antichi » che nel voler'innalzare i gran pezzi della Co* 
Jenna Trajana , fabbricaronle d'intorno un monte di terra • e quelli fopra que- 
llo conducevano » e collocavanli al fuo luogo, ed a poco a poco fecondo, che 
portavano gli «'tri pezzi della Colonna, ellì innalzavano il monte, fioche giun- 
fero con l'appoggio della terra all'altezza di quel lavoro, che ora fi vede , 
E parimente nella Rotonda, ovvero Pantheon, riempirono tutto il voto di 
terra ben calcata , e fopra efla gettarono la forma curva , o volta della Roton- 
da . Ed in quell'opera Vaticana Giacomo fenza riempimento di terra, ma folo 
con appoggi d'archi di legno, e di travi ,nel vano dell'aria , ed in sì grand'al- 
tezza , ripofs mole della Colonna più degna , e della Rotonda maggiore , e nell* 
emulare le opere parlate fuperò le glorie degli antichi * nè quello sì gran vanto* 
d'altro ingegno effer poteva , che di Romano . Vedefi per lui in aria una mon- 
tala di travertini con sì bel magi flerio comporta, che fu fpa vento d'ogni al- 
tro, ma egli con gran facilita voltollaj e perchè un pilaflro gli parve, che 
laceffe qualche motivo , con ogni efquifita maeftria fecelo fondar di ni:ovo , 
come anche avea fatto il Buonarroti , e'1 Sangallo di quelli da Bramante fab- 
bricati; e volle, che la cupola f 0 fc circondata di groflìfljoia catena di ferro» 

ac. 
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acciocché per tempo alcuno non facefle motivo * e lafcio iremorabile efempip. 
agli Architettori di non indebolire in alcuna maniera i pilaftri , che foftengo? 
no le gran machine . 

Andòfeguitando il Porta la bella fabbrica del Campidoglio con efquifiti 
adornamenti già dal Buonarroti principiata . 

Seguiti) quella del Gesù dal Vigno!» fuo Maeftro cominciata , c fecevi 
facciata tutta di travertino benilfimo adorna . E parimente dentro la Chiefa 
le due cappellette rotonde, una dedicata al'a Madonna , e l'altra a S. Francefco 
«PAffifi con colonne , ed abbellimenti di' vaghilfimi mirti fono fua architettura % 
come anche l'adornamento dell'aitar grande con fue colonne affai nobile, 9 
ricco . 

Fece la facciata di S. Pietro in carcere per Io Cardinal Pietro Aldobrandino 
Ed alle tre fontanedue vaghi Tempietti , quello di Scala Co:li già per lo Cardi* 
uaìe Aleflandro Faruefe edificato i e poi l'altro della tre fontane, fabbricato per 
lOttetto Cardinal Pietro ,■ fono fua opera . 

Ed in S. Pietro in Vaticano dirimpetto alla Gregoriana fece la nobiliflima 
cappella Clementina r 

E qui nella Minerva dalla cornice in giù fabbrico la cappella de' Signori 
Aldobrandini , con dipofiti*» incroftature , e vaghi ornamenti . Ed anche il 
monumento del Cardinale Àie/landrino . E quello del Cavalier Pucci Fioren- 
tino . 

Comealtresi dicono efler del Porta- l'incominciamento; della bella faccia- 
ta di S. Mari* in Via . 

Le porte con li due ordini della facciata di S. Luigi de' Francefi furono di 
fuo ordine , c difegno-eccel lente-menta lavorate . " 

E l'ornamento dell'aitar maggiore della Madonna dell'Orto in Traftev«» 
è architettura del fuo ingegno . 

Nella parte di dentro del mamigliofo palagio de' Signori- Farnefi , l'ul- 
time fineftre , t cornicione del Cortile con la Loggia , che guarda verfo ftrada 
Giulia. 11 nobailfimo Palazzo, o Studio della Sapienza .Quello già de'Signori 
Marfci alla Ciambella . L'altro de' Signori Crefcenzj vicino, al Seminario Ro- 
mano . 11 palazzo de' Signori Aldobrandini a piazza Colonna ^ e quivi preflb 
il principio del palagio , e della porta già de' Signori Giuftir.i , era dell'Emi» 
nentillìmo Cardinale Spada. Quello del Signor Duca Muti vicino al Gesù . 
L'altro de' Signori Mattei alle quattro Fontane i e il palazzo de'Signori Rug- 
gieri nella ftrada diritta- de] Gesù , furono da sì grand'architettoic fclkilìima- 
mente condotti . 

Dicono efler'anche architettura di Giacomo il palàgio de'Signori Comari • 
alla fonte di Trevi, e l'altro de' Signori Paludi a Campiello, benché pei iia 
flato finito da Girolamo Rinaldi j come anche quello de' Signori Strippi pure 
a* tempi nollri da altri compito . 11 palagio del Marchefe Drago alla Ciau-.bei- 
la . 11 principio di quello de'Signori Muti con la ringhiera nella piazza di 
Campidoglio j ora in altra maniera daJoro fabbricato . lì principio dei Colle- 
gio 
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gio dementino con la parte della gran fala ♦ ed Incominciamento di ringMei 
ra . E fono ancora fuoi il palagio de* Signori Capocuochi a Campitello , come 
altresì quello de' Signori Pani a Campidoglio , preflb i quali Giacomo avea le 
fue cafe , e v'abitava . 

E del detto Campidoglio i'n cima alle prime fcale egli innalzo i ColofB. di 
pallore» e di Polluce, e li belli trofei di Mario . 

Fece fotto Gregorio XIH. le fontane di Navona , quella di piazza Colon- 
na , l'altra del Popolo vicino alia Guglia . La fontana della Rotonda , e l'altra 
in Campidoglio con la fua facciata , dove Ha a giacere la (tatua di Marforio . 
La fontana avanti il portone degli Ebrei , e l'altra belliffima de' Signori Mat- 
tei a piazza de'Funari fono degni teftimonj del/a fua virtù . E a tempo di Siila 
V. quella de' Signori Muti celia piazza d'Araceli , e l'altra alla piazza della 
Madonna de' Monti . 

fece per lo Cardinal Pietro AldobrandinI a Prafcatila famofilTìma Villa 
di Belvedere d'una nobil fabbrica adorna con vaghiifime fontane, opera degna 
di Principe. 

Difegno, ed architetto diverfe cofeper Signori particolari « ed altri , che 
per brevità iotrapaflb . 

E finalmente ritornando da Frafcati , ove era flato a riveder la fabbrica di 
Eelvedere in carrozza col Cardinal Pietro Aldobrandini , accidente sì grande 
gli venne, che bi fognò lafciarlo alla porta di S. Giovanni , edin^reve paf- 
fando all'altra vita , alla porta della Città morì Giacomo della Porta , che pei 
difordini di bere ghiaccio , e riempirli di meloni , e per e/Ter 'affai corpulento , 
ed in prefenza di quel Principe non volendo dire il fuo bifogno , fu dalla car- 
rozza sì fcoflo , che dalla gran materia fuflbcato in età di 6j-. anni in circa finì 
i giorni di fua vita. 

Vita del Padre Ghfeppe Valevano , Vittore . 

For. Q ìfcorge veramente , eie quefl'uomo fu pan Maeflro nell'architettura » 
w da alcune cofe , che io ho mirate del fuo , e dal mio foco ciudi ciò fono 
fiate cono/cinte ì e fempre egli innanzi a molti nelle J ne ofere felicemente fi è 
viflo faptre » e coti da tutti è flato tenuto ■» 

Ci rt. V.S. al vero fi è apporta > e come l'ingegno in lei Aimo» così il 
giudicio ammiro . Vi .fu anche in quel tempo il P. Giufeppe Valcriano Ge- 
fuita di Patria Aquilano , ed avanti , ch'egli entrarle nella Compagnia di Ges,ì, 
dipingeva affai bene . Operò diverfe cofe per varj Perfonaggi , ma in pubblico 
nella Chiefa di S. Spirito in Borgo lece a man diritta l'ultima cappella , e fo- 
pra l'altare dipinfc ad oglio la Trasfigurazione di Grido nel monte Tabor eoa 
li fuoi Appoftoli , ma l'ha colorita tanto ofeura , che a fatica fi Icorge; e cre- 
do, che quell'uomo volerle imitare la maniera di F« BaAianodal piombo Vene- 
ziano, quando pingeva ofeuro i e voleva , che le fu e pitture deflero nel gran- 
de con figure affai maggiori denaturale, con far loro gran tette, mani am- 
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piej efmifuratì piedi fioche recavano tozze più torto ,, che (velte r ficcome* 
avea l'umore alla maniera grande , ma poco fi accodava alia buona 1 e per- 
fetta. Fece dal'e bande due gran Santi in due nicchie , e nella volta dipintela 
venuta dello Spirico Santo con gli Apposoli , e la Vergine Madre iu mezzo 
a frefeo « con quel fuo capriccio di dar nei grande r affai ben condotte ; ma nel 
di fuori (opra Tacco avvi U Madonna , che riceve il faluto- Angelico » di bel 
pregio . 

Ultimamente fi fece Rellgiofo» ed opero molte cofe per la fua Compa- 
gn ia di Gesù r ed affai la fua maniera di prima rimoderni , e più al vivo ag- 
giuftoill . Siccome vedefi nella cappelletta della Madonna , ove fono diverti 
quadri in tavola ad oglio figurati con le ftorie di N. Donna , ed in faccia da 
una banda ftavvi un'Annunziata , che dicono erTer la miglior cofa , ch'egli 
dipingeflev e nella volta fonvi formati alcuni cori d'Angeli di mano diGios 
Batifta Pozzo Milanefe a frtfco lavorati ^ e mentre il P. Valevano andava for- 
mando queft'operj , aveva amicizia con Scipione Gaetano , il quale gli fece ia 
quei quadri alcuni drappi dipinti tanco limili al vero , che non fi pollbno de* 
iiderare fatti con più arte m r e il Padre il rimanente di fua mano con gran dili- 
genza fini . 

E nella feconda cappella aman diritta , dov'è copra l'altare un Criflo 
morto in braccio alla SantiiJIma Madre con figure di mano di Scipione Gaeta- 
no, il p. Giufeppe fece i difegni delle due iftrrie dalle bande , una fi è, quan- 
da il Salvadore del Mondo porta la Croce al Calvario j e l'altra , quando lo vo- 
gliono crocifìggere ed anche le quattro figure intorno alla cappella r che raf- 
fembrano Crifto appaifionato » fono fuoi difegni , ed invenzioni > ma le lavorb 
Gafparo Celio, che fervi al Valeriano in diverfecofe r e fpezialmente nella, 
volta, ove fono nel mezzoalcuni Angioli r che pigliano una Croce ,. e ne' pe« 
ducei» o triangoli ftan no i quattro E vangelifti , edalle bande due mezzi ton- 
di , 0 archi con iftorie della Pafllone di N. Signore Gesù , e ne' pilaftri vi li 
veggono due Profeti , i quali feorgonfi della maniera della volta a frefeo di* 
pinta , i'quali non hanno r che fare con li quadri già detti ? ad ogllo concluli, 
febbene il Padre l'ajutò con qualche difegno v ma i Trofeti lavorati ne' pilaftri 
veggonfi efler d'invenzione r e colorito, c 0 me fu la vera maniera di Gafparo 
Celio , così da tutti i Profeflbri della pittura giudicati r 

Finalmente il buon- Padre, dopo avere operato- molte cofe per fuori di 
Roma , tflecdo già vecchio , morì nella Compagnia » e* fu tra gii altri Padli 
compagni fepolto nel tempio di Gesù . 

Vita del Cavalier Domenico Fontana y Architettore* 

FU t'-a Mili , luogo del Iago di Lugano , il Cavalier Domenico Fontana . 
Venne in età giovanile a Roma , ed efercitollì a lavorare di ftucchi , e ne 
di\enne buon maeftro . Dopo alcun tratto di tempo, dagli (piriti del fio in- 
gegno morto, diedelì a ftudiaie nell'architettura \ ed avendo la pratica della 

f 3 b. 
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fabbrica , rlufci in breve buono Architetto . Mifefi a fervire il Carenai 9. jf** 
lice da Montalto ne^li edifici della fua vigna vicino a S. Maria Maggiore * ed 
ancora nella cappella in detta Bafilica da lui principiata . Affrontò per fua 
buona fortuna » che in quel tempo mori Papa Gregorio XIII. e Ai eletto Som* 
mo Pontefice il Cardinal F. Felice Perecti da Montalto , chiamato Papa Sifto V. 
Efaltò qoefli , come grato Principe ♦ tutti 1 fuoi amici , famigliari v e fervi-» 
dori , e al Fontana diede la carica di «rchitettore principale di tutte le fabbri* 
che , che far fi dovevano in quel Pontificato . 

Ordinò Sifto V. che la prima opera , alla quale mette/Te mano* Zuffe il 
condurre su la piazza di S. Pietro la bella Guglia tutta di un pezzo , che vicino 
della Sagreftia di S. Pietro ftavafi , ed egli la pone/Te su gran piedeftallo, fopra 
dei-quale quattro Leoni flar dovevano co' fuoi abbellimenti , come ora fi vede t 
e che non fi guarda/Te a fpefa veruna ; ma che fi avefleJa mira a non romper- 
la , e di ciò minacciava pena , -come allo'ncontro prometteva premio • Il Ca- 
valiere vi fece grandtfiìma diligenza * econ-diverfi pareri d'altri architetti ec- 
cellenti di quti'tempi mifefi all'opera , -e dopo molte fatiche * e grandi Uì me 
fpefe eoo cartelli di legname, che avrebhoìo alzata una cupola per grande , 
che ella folle (lata , finalmente dal primo (Ito l'alzò , la calò , la conduce , e nei 
luogo, dove oggi fi ammira , la rialzò, e mife io opera , come V.S. ha ve lu- 
to. Diede egli gran guflo al Pepa » e a Roma * c'I Pontefice il creò Cavaliere, 
edonogli preziofillìme ricompenfe , e grancreilito acquiflò in quella Corte di 
Roma , che non favellava d'altri • che del Fontana . 

Per ordine del medefimo Siilo fece l'edificio del Palazzo in Vaticano* eh» 
guarda verfo S.Anna » e su la piazza di S. Pietro . Ed ancora fabbricò in BeU 
vedere la Libreria tanto famofa al Mondo. 

Soggiungerò, che fece in S. Gio; Laterano per ordine del già detto Siflo 
la loggia della benedizione con" fuo portico , e con facciata ; ed anche il gran 
Palagio quivi congiunto di bellillìma architettura , il quale fu fatto edificare 
dal Pontefice per comodit\ de' Papi, quando andaflbno a far le funzioni alla 
Bafilica di S. Gio: Ed ancora da Cerchi vi conduce la bella Guglia di granito 
gii al Sole dedicata , e dall'Egitto in Roma trasferita , ed ora confacrata alla 
Croce , e l'innalzò fopra gran piedeflallo . Ed aggiuflò la Scala fanta con quella 
fabbrica, facciata t e portico ben'adorna . 

À Monte-Cavallo di fegnò-, ed edificò gran-parte di quel palazzo , e termi- 
nò la parte principale da Gregorio Xlll. principiata . E da un lato della piaz. 
2a trafportò nel mezzo i due Cololfi con quei Cavalli di marmo da .Fidia » e da 
Prallìtele fabbricati . 

Diede compimento alla bella ceppe! la cominciata nella Bafilica dì S. Ma- 
jia Maggiore » a Grillo nel Prefepio , e a S.Ciroiamo Dottore della Chiefa La- 
tina , dedicata. 

E dopo aver finita in S. Maria Maggiore la cappella del Pontefice in mez- 
zo alla piazza innalzò una Guglia , che venuta dall'Egitto qui in Roma flava 
liei Mauloleo d'Augnilo i e qutfta anche alla Croce confacrata , quivi psr ordine 
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cfl Siilo V. fu polla t ha fuo pilaftro , e guarda verfo la druda Felice la quale 
tlia Trinità de* monti conduce . 

Fece tra le altre la porta con la fabbrica dslla palazzina , che guarda su 
la piazza di Termini con tutte quelle cafette appreflb i e diede complmen, 
to al palazzo della vigna , ed aggiullò il vago t e real giardino, come ora 
Ci vede. 

Non trapanerò, ch'egli condune d'ordine del Papa l'acqua Felice pea 
condotti molte miglia loutaooda Roma ; e f-ce su la piazza di S. Sufanna a 
Termini la bella mottra con tre fontane di fatue , di altre fculture , e di va, 
ghiiumi ornamenti arricchita . 

Addirizzò per ordine del Pontefice la ftrada » che va a S. Croce iti Gei 
rufalemme, quella di S. Lorenzo fuori delle mura, l'altra, che termina 
alla Madonna di Loreto» e quella detta Felice, che andando alla Trini- 
tà de' Monti pafla per iftrada Pia, dove egli fabbrico quattro fontane in 
quattro canti , che a fronte Ci riguardano , e da quelle ri luogo fi deno- 
mina . 

Condu/Te in su la pia zza del popolo da Cerchi un'altra Guglia di granito 
limile a q uella di S. Giovanni di figure Egiziane intagliata » e fopra d'un 
ph'deftallo ripofela vicino ad una bella fontana \ e quella Guglia fu meda in 
profpettiva con bella vi fta , e con vi mirabile artificio in capo alle tre ftrade 
principali delCorfo» di Ripetra, e della Trinità * che i foreftieri penfano « 
. che ogni una di quelle llrade abbia da se la fua propia Guglia . 

Per comandamento di Sirto rellauro la Colonna di Traiano » fopra vi un 
S.Pietro di metallo dorato * e l'altra di Antonino, che in cima ha la ftatua 
di S. Paolo pur di metallo dorato i 

Fece il meddìma la porta del palagio della Cancelleria con vaghi , e no-' 
bili ornamenti , nella cui fala grande fu poi fatto un foffitto di legname inta-t 
gliato , me ilo ad oro con Tuo dileguo . 

£ a Ponte Siilo edificò uno fp-date di poveri Mendicanti , e Con vale, 
(centi * con buona fabbrica , e porta di travertino intagliata , con fua inferi» 
zione. 

Fece parimente Siilo con difegn© del Cavaliere per comodità de'vianJ 
danti un luperbiifimo ponte , (otto il quale pana il Tevere al llorghetto . E 
tutte quelle opere eoa l'ingegno del Fontana furono compite da si gran Ponte, 
fice, il quale « fe lungo tempo fofle vifluto , a vria operato mirabili cofe \ per. 
che l'animo fuo era di grande , e veramente fommo Principe . 

Finalmente morto il Papa* il Cavalier Domenico Fontana fu da alcuni 
malevoli perfeguitato » Accorrle bene fpeiTo avvenir fuole a coloro * che muta, 
no fortuna , della quale il teatro è il Mondo * ma la feena è Roma: ond'egli 
li rifolfe d'andare a Napoli, e fu da quel Viceré ben villo, e ilcrtò Ingegne- 
regenerale del Regno, ove flette per lo fpazio di molti anni accarezzato , ed 
onorato ed ultimamente degna di gran nome mori fotto il 1 ontidcato df 
Clemente Vili. 
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Vita di Francefco d.i Ctjìclh , Vìtt-we . 

IL Pontificato di Gregorio XIII. per le occafìoni , che egli diede all'eferci- 
zio delie buone arti, fu di virtuofi molto abbondante > e da lui ebbono 
grandilfimo ajuto le glorie di Roma , e gli abbellimenti di quella facrofanta 
Reggia . Da Fiandra i;iquei tempi venne a Roma Francefco da Cartello, il 
quale nella pittura qualche principio avea i ma qui in Roma lì andò perfezio- 
nando, e dilettoli! di fire in piccolo, al che fentivali inclinato , e il genio 
ve '1 portava: licchè buon miniatore divenne, e fece di beliilfime opere , 
che andarono in Ifpagna, come anche lì efercitò per divertì perfonaggi , e 
gran Principi , e lavoro cofe di molta fua lode . 

Dipinfe parimente in grande , e Ci portava bene, e faceva affai opero 
per la nazione Spagnuola , 

Ed in S.Giacomo degli Spagnuoli nella prima cappella a man diritta fa 
fopra l'altare da lui dipinta un'Atfunzione della Regina degli Angelici cori 
con gli Apposoli , lavoro ad oglio affai diligente , e da' lati ha quattro Santini 
parimente ad oglio conclulì . 

Dentro alla Chiefa di S. Rocco diRipetta dal lato diritto nella feconda 
cappella, a S.Giuliano dedicata, v'è un quadro con la N. Donna, Gesù 
bambino , S. Niccolò Veftovo , e S. Giuliano con molto gufto , e con grande 
amore operato • 

Nel palazzo del Sig* Ciriaco Mattei incontro a S. Lucia delle Botteghe 
ofeure» ov*è il piano da baffo, in un fottovolto ha di fua mano il Sileno a 
frefeo . 

Quell'uomo fece poche cofe in pubblico, perch'era affai occupato in far 
miniature, le quali per eccellenza conduceva, e con buoni prezzi gli erano 
pagate > e tra particolari molte di fuo ve ne fono rimafte , e per altre parti dei 
mondo delle belle ne furono mandate . 

Morì affai vecchio in età di 80. anni, mentre era Pontefice Clemen- 
te Vili, degli Aldobrandini . 

Lafciò due figliuoli, il maggiore Ci chiamò Pietro Cartello , che ad- 
dottoroflì in Medicina, e fece buona riufeita , ed oggidì con gran fua ripu- 
tazione nella città di Palermo è pubblico Lettore , e a meffo in iftampa , e 
dato alla luce di ver Ce opere da Medici intendenti della fua materia affai Io- 
date . 

L'altro ebbe nome Michele Cartello , e atrefe alla pittura i ma opero io 
picciolo , e nella profeflìone delia miniatura 1; portava bene. 

Operò anche in grande , e nella Chiefa della Madonna del pianto foprt 
l'aitar maggiore le figure di S. Cario , e di S. Francefco collaterali allamira- 
colofa immagine della Madonna , ad oglio dipinte ,fono di lua mano . Ma ul- 
timamente tralafciò , per attendere a far'if Caifiere nella Dogana di Pe- 
fchcria, di dove ne traeva buon'utile $ e finalmente in frefea età di 48. an- 
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ni allJ 28. d'Agofto del 1656. morì fotto Vrbano V1IX, e nella P.arrochia di 
S. Biagio in Campitello fa fepoito • 

Vita di Tari 5 Magari , Vittore . 

P Aris Romano principio a colorire nel papato di Gregorio XI IT. e fu uno 
di quelli giovani , che la maniera di Raffaeli ino da Reggio andavano 
Aitando, e da giovane dipinfe nella galleria , nelle iìanze vicino all'ultima 
faia Ducale, e nelle logge, cioè in quella del primo piano , ove badi fuo la 
floria , quando Cri fio caccia i banchieri dal portico del Tempio , e altre facte 
fare da quel pontefice } ed in quella di fopra di Gregorio XIII. ve ne ha diW 
verfe con alarne cartelle } e poi nelle lopge non finite nel fecondo piano ne 
fecealtrej ed in modo vi fi andò fpraticando , che vi divenne diligente Ar- 
tefice , e buon Maeftro , 

Dipinfe affai, e fpezialmente nel chioftro de* Frati della Trinità del 
monte Pincio colorì diverfe iflorie, ma in varj tempi , come dalla fua ma- 
niera conofconlì . 

Nella cappella della Natività di N. Signore dentro la Chiefa della Madon- 
na de* Monti ha su la volta per tutto diverfe ifloriette in frefeo . E nella cap- 
pella allo'ncontro della Pietà ha di fuo la Aorictta di Crifto , che porta la Cro- 
ce su le fpalle , colorita a frefeo . 

Lavoro di quel tempo in S. Gior e Paolo un'altare a mano manca ifolatot 
incontro a quello di RarTaeliiuo da Reggio , e il martirio di quei Santi ve a 
frefeo nobilmente condotto. 

Nell'Oratorio di S. Marcello a man diritta fotto il coro i due mezzi qua- 
dri a frefeo fono fuoi . 

Sotto il Pontificato di Sifto V. nella Libreria in Vaticano} e nella Scala 
Santa a S. Gio: Laterano tra le altre ftcrie formò col fuo pennello la lavanda de' 
piedi agli Appofloli j e alia loggia della benedizione N. Signore Gesù Grillo , 
Che dà le chiavi al foo Vicario S. P ietro . 

Nella cappella Sifta in S. Maria Maggiore vi fono di Tuo nel peduccio , o 
triangolo della cupola in taccia a man diritta Davide con l'arpa , ed un'altra 
figura \ e nell'arco in faccia a man finiftra il Re Salomone con un'altra figura . 
E nell'arco parimente a mano manca fopra il monumento di Pio V. in faccia 
è Ruth con un fafeio di grano in capo , ed un putto per mano . E fopra l'en- 
trata della cappella fhvvi S. Glufeppe , e la Madonna , che tengono in mezzo 
Gesù piccioiino . E fopra la cupola evvi ancora di fuo un bel coro d'Angeli . 
E nella cappelletti a man diritta fopra l'altare fra S. Lucia comunicata dal 
Sacerdote, con molte figure tutte da lui a buon frefeo lavorate . 

E dentro la faia vecchia degli Svizzeri in Vaticano figurò di chiaro ofeuro 
il Silenzio ,ia tortezza , i'AiJiduici , Ja Manfuetudine , e la iìatua col motto 
tfiote parati . 

Dipinfe Paris Nogari per lo Cardinal Girolamo Rufticucci Vicario del 
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Tapa in S. Sufanna a Termini una floria a man diritta dell'aitar maggiore ; 
ov'è il martirio di quella Santa * ed altre figure , di fopra nel pilaftro, e fuo- 
ri dell'arco della cappella , in frefco lavorate . 

In S. Spirito in Salpa nella feconda cappella a man diritta su'l muro ad 
oglio formò la Circoncillone del Bambino Gesù molto divota 

Fece alla Chiefa nuova fopra le due cappelle collaterali all'aitar maggiore 
nella traverfa di ella a man diritta la Creazione d'Adamo ♦ ed Eva, e all' 
incontro il Giudicio Uuiverfale * e quivi tutta la cappella da lui fu a frefea 
figurata . 

Alla Madonna ri S, Giovannino pre/ìb S. Sii vsrtro delle Monache fono 
dalle bande dell'aitar madore in frefco la natività della Madre del Verbo 
incarnato, e la Prefentazione ai Tempio, e fopra vi ftanno due chori di 
Angeli» che fuonano divsrfi ftrumenti , da Paris felicemente condotti . 

AllaTrinità de' Mo:iti la quarta cappella a man diritta fopra l'altare ha 
di fuo un Crifio morto con altre ligure ad oglio » e la volta fatta a frefco eoa 
iftorie della Pallìooe di N. Signore . 

E come il inerito della tua virtù richiedeva , nel Pontificato di Clemente 
lavorò in S. Giovanni Lacerano la prima iltortaa man diritta , quando S. Sil- 
vt!troPa[a, e l'imperad^re Coilancino ii Grande, fondarono S. Giovanni 
Lateranoi e rincontro, nlloraih- /'Impcradore mandò a pigliare S. SilveflrO 
al monte Soiatt«. L'altra è pallata la Tribuna a mauo diritta", ed è, quando 
il Salvatore mirdcolofa.nente al popolo apparve. Vi fono due AppoGolì > cioè 
S. liartolommeo , c S. Giacomo . E tutt« quelle pitture fono maggiori del natu- 
tale , a frefco ben conclufe . 

Coleri in S. Giacomo degl'Incurabili alcuni Angioli , e puttini intorno 
alla Madonna i e quelle opere furono delie ultime » cheoperaife. 

Dentro S. Maria in Traftevere fopra la cappella de* Signori Al temps di 
fuori vi ha un Dio Padre, Angeli» e altre figure a frefco , finte di inu- 
faico . 

S'era egli dato a fare di miniatura , nel cui genio affai bene il portava , 
ed operi) vagli illì me cofe con fomma diligenza terminate. 

Ed ha alcune opere del fuo in rame bsn rapportate col boltoo, come tra 
le altre è la guerra del Re Ramiro con S. Giacomo a cavallo contra i Mori con 
bella veduta di città» ed'eferciti. 

Quello virtuoio finalmente li ammalo » td ebbe una lunga infermiti j 
pur'al fine fi riebbe, e ftee voto d'andare a piedi alla Santa Cala di Loreto » 
ed avea tanto desiderio di foddisfare all'obbligo, che fi mife in viaggio» an« 
corchè convaltfcente, e debole per lo male, contuttoché i Medici» e gli 
amici glie lo di'fluadedbno . Volle egli fare a fuo modo , e non andò una gior- 
nata , o poco avanti, che ritorno^li l'infermità di maniera tale , che fu for- 
zato ricomlurfi a Roma , e sì il malcaggravofiì , che refe lo fpirito alSigno- 
re j; c ]j 6f . anni . Fu da tutti i virtuolì di quel tempo accompagnato » ed 
onoratamente fcpolto nella Trinità de' Monti su'i Pincio . 
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Vtta di Stefano Vieri , Vittore . 

FU dipintore disila fcoola di Fiorenza , e creato del Bronzini Stefano Pier* 
Fiorentino. Dicono» che ne! colorire aiutafle Andrea del Minga, e 
molto col foo pennello neirefequie di Michela? nolo , e nelle nozze del Gran 
Duca s'adoperafle , come anche è chiaro r ch'egli nella fua patria con Giorgia 
Vafari Aretino dipingere la cupola di S. Maria del Fiore ; e nel tempo di Fe- 
derigo Zucchero fegnitaffè a colorirla \ ed altre opere in varj tempi condufle . 

Dappoi fene venne a Roma nel Pontificato di Clemente Vili. Aldobran. 
dinr, e mifelì a' fervigi del Cardinale Aleflàndro Medici , che pofeia nel Fa- 
pato col nome di Leon» XI. fu riverito . E* Aia opera in Santa praflede la fac- 
ciata fopra la porta maggiore didentro, dall'uno de 1 cui lati è la Madonna 
con una proiettiva » e dall'altro l'Angelo , che 1'annmuia . Ed ancora vi To- 
po alcuni Apposoli inpiedr, e pattini ,. lavo» a frefeo , ma di poco gufto » 
« molto fecco . 

Nella feconda cappella in S. Maria in Via a mano manca è di fuo la Ma- 
donna per aria con Angeli ad oglio figurata . 

In S. Giovanni de' Fiorentini a man diritta nella quarta cappella a S. Giri 
roiamo dedicata, tutta la volta con diverfe iftorie di quel Santo Dottoje 
della Chiefa Lacina fu dal Pieri a frefeo dipinta-, affai dura terminata . 

Opero egli medeùmo un quadro grande per l'i 11 ella Chiefa di S.Gio- 
vanni de' Fiorentini , nel qua/e è formato un S.Gio: Batlfla nell'aria a fede* 
re inatto di dar la benedizione-, e fotto di lui «ritratta la città di Fiorenza 
dal vero j e quello quadro fopra la porta della Chiefa dalla parte di dentro è 
pollo . 

Indi Stefano Pieri ritornofTene a Fiorenza , e dopo alcun tempo, ch'egli 
nella patria dimoro , vecchio di ottantafett'anni fotto il Pontificato di Cle- 
mente Vili, v'ebbe morte , e lepoltura , 

Vita di Lionaub da Sa-zana , Sculiore « 

NE* tempi antichi in Roma fu numerofiilìmo il popolo delle fiatue , ffcchè 
la città più , che refa per loro adorna , era da loro fatta angufla . Il 
Campidoglio n'era ripieno. Mumrr.io vieta 1' Acafa , oggi Peloponnefo , 
x,e mpì Roma di fimulacri . E Marco Se auro , creato Edile, nella fola feena 
Teatro pule tremila flatue . Ond'è, che per sì gran moltitudine, ac- 
ciocché facilmente tolte non follerò, il Senato ordino per loro una cuftodia pub- 
blica , ciit di notte fempre circondava la città , e comitiva Romana fi chia- 
mava . 

Caddero elleno alla fine \ ma al rcdauramento di quelle flatue > dal tem* 
po, o da' nemici abbattute, molti ingegni hanno poi (Indiato d'impiegare le 
io* forze, e ritornarle ai vecchio Splendore % e certa meote per loro li fono 
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mantenutale Idee dell'antica (cultura, onde il noftro fecolo buoni Maeftrt 
«Feda ha del continuo produtti . 

Tra quelli fi pub riporre uno » che "nacque preflb la foce della Magra la 
fin (ito « dove falendo dalla parte delira , quattro miglia difcofto dai mare » 
ritrovaci Serzana , dalle rovine dell'antica città di Luni edificata * a cui Nic- 
coli) IV. letterato , e grande oflervatore de' virtuolì molto nome diede , e a 
Serzana feraportò il titolo di Vefcovado . Quelli fu Lìonardo , che in Ro- 
ma operò alcune cofe , delle quali ora te più fa moie ridurremo a memoria • 

Fece per lo Cardinale F. Felice da Montalto > che dappoi nominoti! Papi 
Siilo V. il dipofito del Pontefice Niccolò J V. in S. Maria Maggiore con la (ta- 
tua del Fapa di marmo a federe * e (la in atto di benedire il popolo con due al- 
tre figure pur di marmo, cioè dalla parte delira la Fede , e dalla man fini Ara 
la Giudizio , ftulturedi buona pratica . 

Nella cappella Siila fabbrico la ftatua di Papa Pio V. e con li modelli di 
Prcfpcro Brefciano fecevi il S. Pietro , e'1 S. Paolo Apporto! i . 

Ed anche vogliono , che lavora (Te nella (tatua del Moisè a Termini perla 
moftra dell'acqua Felice , che da Profpeto Brefciano fu aliai infelicemente con- 
dotta ■ 

Con l'opera del fuo fcarpello alla fontana di piazza navona formò uno di 
quel Tritoni di marmo , che Hanno in atto di fonar la buccina . 

Scolpì Lionardo da Serzana molte altre cofe per divertì , chcefTendodi 
privati » non mi muovono a farne menzione . Ben'egii è vero, che giunfe 
con le opere infino alla vecchiaia $ e qui in Roma fene morì . 

Vita di Fabrizio V avmìgiano , Vittore . 

TRa' Romani fcrivefi di molti » che furono congiunti in matrimonio à 
Donne virtuofe , e le moglie loro furono d'ajuto alle opere, che quelli 
a f*re imprendevano . Onde Pollia Argentarla ajutò il fuo conforte Lucano 
nell'emendazione de' tre primi libri della Farfaglia . Afpafia Milefìa s'eferci- 
tava nelle difpurecon Pericle Filofofo fuo marito . £ a' noftri tempi Novella 
Bolognefe , mentre il conforte Giovanni.di Ugnano , pubblico Lettore in Bo- 
logna, era in affari occupato , ella degnamente la di lui cattedra teneva » 
e profef uiva l'efplicazioni della dottrina del marito . 

Efcmpio di fonile offervanza, ma nella pittura , a* noftri tempi è adive- 
nuto , e però non farà rincrcfcevoleil narrarlo , e sì bel fatto commendare a* 
foderi . 

In tempo di Papa Clemente Vili, ritrovoflì Fabrizio Parmigiano Pitto- 
re, il quale diedefi a far paeli coloriti sì a fcefeo, come adoglio, ed anche a 
guazzo i e forma vali a/Tai buoni , mapiùtoilo di maniera, che ritratti dal 
vero } poiché in lui come non aliai valeva lo (ludio » così molto la natura pre- 
valeva . 

Nella Chicfa di S. Cecilia in Traftevcrc fono di mano di quell'uomo gli 



Digitized by Google 



FABRIZIO PARMIGIANO. 87 

otto paefi , che .fcorgonlì fotta la volta nell'entrare della porta maggiore . Ed 
in quei mezzi ton.li 1 o lunette miranfi fatti di buona pratica , rapprefentan- 
ti alcuni Santi Romiti , che nelle loro folitudini » variamente, e vagamente 
condotte » a Dio fervono , e della lor pace fi godono . 

Ed io mi ritrovo in cafa mia tre pezzi de' fuoi quadri di buona altezza » 
e tra quelli particolarmente ve n'è uno d'una bofeaglia , che migliore noa 
lì può vedere» entrovi alcuni alberi sì ben frappati , che in quelle foglie fi ve- 
de nfteflb vento errare , e fcuoterle . Ed infiniti paefi per particolari colorì . 

Fabrizio a vea moglie , alla quale l'arte de! dipingere avea infegnato 
e tra loro pattava sì grand'atfètto , che l'uno dall'altra mai non dilunga- 
va fi , anzi lì racconta, che facendo egli viaggio, peregrinava fempre al 
lato della moglie; e per fovvenimento loro, talora in un lato, e talora 
nell'altro operavano di pittura j e negli altrui paefi de' loro paefi fabbrica- 
vano . 

La moglie Ippolita nominoti! > e sì bene coloriva anch'effe di paefi , 
che non ficonofee va nfi , quali fodero di Fabrizio, e quali della Conforte ; 
anzi talora come gli affetti » così in loro erano indiflinte , e comuni le 
fatiche . 

Non ha dubbio, che nel fecolo degli antichi fi annoverano molte Don» 
ne , che allo ftudio delta pittura ebbero l'animo , e la mano rivolta , co- 
me fu Olimpia, Califpo, Lala , nata in Cizico, e Timarete figlia di Ni- 
cone. Anzi talvolta quella profeifione come ereditaria nella famiglia la man- 
tennero, e pero di Cratino pittore dicono , che la figliuola Irene, in co- 
lorire le tavole, fofle difcepola j ed Ariflarete aveffe avuto dal padre Near- 
co dipintore la vita , e l'arte} ed ereditaria in loco fo/Iè fiata la profeifione 
di quello nobile ftudio. E fin nell'ultimo noftro fecolo leggiamo d'Irene delle 
Signore di Spilimbergo di quefli artifici sì fludiofa , che nella fua maniera 
giunfe ad imitare l'eccellenza del Tiziano , e la fua morte da' Virtuotì in car- 
te con loquace pittura fu cantata . Onde anche Roma potrà in Ippolita de- 
gnamente riconefeer la virtù , e meritamente celebrar l'onore . 

Se Fabrizio foffe campato, e vivuto infino agli anni maturi, e mirato 
i belli paefi dell i Caracci viftl del naturale , avrebbe fatto gran profitto , fio. 
come fecero il Brilli , e gli altri , ma diede egli in una terzana , che a poco a 
poco confumandolo il portò via , e la morte il tolfe dal mondo prima * ch'egli 
poteffè giugnere a' giorni della vecchiaia . 

Fu egli invita di buona convenzione , allegro , e -/aceto. E mancò 
di 4f . anni in cifea nel Pontificato di Clemente Vili. 
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Vita di Marta T*tfo, Pittore. 

SPefloRoma agli onori He* fuoi mi richiama -, e mi va -rammentando i eh* 
ella ancora è Reggia di Virtù . 
Abbiamo avu o era* Romani uno « che Marco Tullio 'fi'è nominato , il 
quale con diverfi lavori fatti fare da vari Dipintori fi fpratico* talché a neh* 
egli pruico ne divenne, ficcome fcorgeli da alcune opere , ch'egli da se co*, 
fuoi di Pegni colorì . 

Nel luogo , che già fu cafa , ed ora è Chiefa di S. Cecilia * nella regione 
dtTraftevere anticamente fabbricata, e poi dal Cardinale Sfondrato a' no- 
firi giorni grandemente rifarcita , dalla mano diritta dipìnfe alcune figure , 
cioè S. Valeriano, S. Tiburzio , S. Cecilia , e "S. Mailìmocon alcuni pattini 
per quella volta a frefeo formati . 

£ nella Chitfa di S. Niccolo in Carcere » vicino al Teatro di Marcello» 
con occaiìone del rifacimento della Chiefa , quivi fopra la cappella de I San- 
ti i"fimo Sacramento ha rapprefentato la (loda di S. Niccolao » quando egli get- 
to le palle d'oro nella ftanza delle povere fanciulle , con altre figure , ed in 
frefeo il tutto ha effigiato . 

Ando anche fuori di Roma ; 0 da Federigo Zucchero fu condotto all'Al- 
tezza del Duca di Savoja , a dipingere quella nobiliifima Galleria . 

Quatto giovane^ oltre la pittura, ebbe anche il genio ad altre opera- 
zioni , e diietti dell'animo rivolto . Era delle azioni dei Palco intendente , 
ed in Scena , nelie opere fatte da nobili Accademie , egli da virtuofo egregia- 
mente fi portava . 

Nell'età giovanile dalia Morte fu tolto alle glorie delle opere, e alla 
fpcranza degli onori *, e a noi , per eflère dato portato via iatianzi al tempo » 
Ce ha iafeiato l'amarezza del desiderio . 



Fine dalla Terza Giornata* 



QUAR- 
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QUARTA GIORNATA* 

DIALOGO. 

Forestiere j E Gentiluomo Roxako, 

O flava ora leggendo un compendietto delle belle me. 
morie , che ha lalciatoPapa Paolo V.in quefta nobil 
città 4 e perb V. S. che ama d'intender l'opere de* 
generofiffimi Principi , Ha la ben venuta . 
Ben trovata F* $. appunto avrei caro d'udir tjnalch» 

memoria delle grandezze di auefio Pontefice • 
V. S. farà fervila . £ rammentando prima alcune colò 
delli fatti , e della magnificenza di Papa paolo » Congiugneremo poi delli 
Virtuofi, che nel fuo Pontificato operarono , e finirono i loro giorni » 
come già degli altri Papati fatto abbiamo. 

Cpere di Papa Paola K 

PApa Paolo fu Romano; e difcefe dalla nobil famiglia Borghefe di Siena * 
antica città della Tofcana . Dopo Clemente Vili, e Leone XI. il quale 
per la brevità della fua vita non lafciò cofa alcuna in quella profeilìone degna 
di memoria, egli al Pontificato afcefe . Q»efto DUOn Pallore dell'anime, o 
Padre univerfale della Chiefa Romana amò affai i fuoi popoli, e con giufti» 
zia , pace , ed abbondanza , rimettendovi buona fomma d'oro ogni anno , ior 
Tempre mantenne . Non sì tolto prefe addo/io il gran pefo del manto di Piero , 
•'1 governo della Sede Appoflolica , che lì diede a penfar gran cofe per fervigio 
di quella, e del fuo popolo j ed anche ebbe la mira ad abbellir la città di 
Roma , iìccome a gloria del fuo nome ha fatto . 

Principiò la ricca , e fontuofa cappella in S. Maria Maggiore ad onore , e 
gloria della B. Vergine fua avvocata \ e bella , e magnifica la refe di propor- 
zione , d'ornamenti f di ftatue, di pitture, di marmi, di mirti, di pietre 
preziofe , di trucchi d'oro , e di gioje , che reca ftupore a ciafeheduno , e fé 
V.S»andràa vederla, refterà attonita dell'eccellenze in tjuella cappella , eoa 
ogni efquiiìta maeibia operate. 

Fer. Fer amente M>o molto intefa lodare , * alcuni vogliono , che ejfa in quella 
Baplta di gran lunga avanzi l'altra di Si fio V. 

Gent. In quella cappella v'è una Sagreltia per artifici nobile , e per ricchezza 
mirabile: ha ella adornamenti di plcture,di ftucchi d'oro,e belliflìmi credenzoni 
di noce intagliati>dove fi ripone quantità di vafi d'oro> d'argenti, e preziefi ap- 
parati a quella nobiliifin.a cappella per fervigio di effa dal gran Pontefice luftia- 
Ù • M Fece 
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Fece parimente verfo la porta maggiore un'altra fagreftfa maggiore per ti 
Canonici, e Beneficiati di quella fanta BaGlica , di pitture, di ftatue , di 
ftuc chi d'oro , di marmi , e di belliifiml credenzoni di noce intagliati, ottima- 
mente adorna» dove (ì cutlodifcono diverti paramenti! e vafi di reliquie , 
che al popolo nel giorno di Pafqua fi inoltrano, e vi fece comoda abitazio- 
ne in fervigiodi quel Capitolo \ e i'architetto di quefta fabbrica fu Fiammi- 
ngo Ponzio Lombardo . 

Ad onore di quefta Santa Chiefa, per darle perfezione d'abbellimento, 
xi fece condurre dall'antico tempio della Pace in campo Vaccinò una Co- 
lonna fcannellata di marmo tutta di un pezzo ; e Copra di un piedeftallo , ri- 
contro alla facciata della Bafìlica , che guarda a S. Gio: Laterano, la ripofe» 
e (opra vi collocò una datua della Madre delle grazie , Maria Santifllma « col 
fuo Figliuolo di metallo dorato * e fotto la Colonna fece fare una fontana • 
Opera » che ha fue icr.prefe, ed inscrizioni « e fa mirabil villa * e l'architec- 
to i che la conduce , ed innalzolla , fu Carlo Maderno Lombardo . 

Finì la magnifica fabbrica del palazzo di monte Cavallo , e fece riqua- 
drare il bel cortile co' fuoi portici» come da Papa Gregorio XI li. eia fiato 
principiato, e vi aggiunfe le fcale doppie con beligli mi appartamenti , e 
Jabbricovvi la gran cappella , dove i Sommi Pontefici fanno le loro funzioni } 
c a quella innanzi fece una fala con un foffitto dorato, ficcome con iflucchi 
intagliati è ancora dorata la cappella . Ha la fala un fregio lavorato da varj di- 
pintori, come anche fece nelle danze vicine . Ordini), che fi collocale Copra 
la porta di quella cappella una grand'idoria di marmo di barTorilievo » ed è» 
quando il N. Salvatore lavò i piedi a' fuoi Appoflo'i di mano di Taddeo Lan- 
dini Fiorentino * fcoltore , ed architetto . Abbellì il giardino con vaghe fon- 
ti, adornò il tutto, e refe quell'abitazione degna di Sommo Pontefice « 

L'architettore da principio fu Fiamminio Fonzio Lombardo . E poi fa 
l'opera da Carlo Maderro finita . E quivi congiunta ordinò la Dateria, ed 
avanti la porta del gran palagio fece gran piazza . 

Di fuo comandamento fu demolita la fabbrica vecchia di S. Pietro Va- 
ticano, perchè minacciava rovinai e nella nuova aggiunfe le lei cappelle col 
gran portico, e l'adorna facciata, ov'è la loggia della benedizione , e il 
princìpio de' Cuoi campanili , lavori di marmo , edi travertino intagliati, e 
fabbrica degna di Paolo , il quale per far' opere magnifiche , e memorande , a 
fpefa veruna non riguardava. Ingrandì avanti il tempio lafca'inara con quei 
piani , che vanno a terminare alla facciata , con farvi porre da' lati nel prin- 
cipio della fcala le due grandi ftatue, una di S. Pietro, e l'altra di S. Paolo , (cul- 
ture di Mino del Reame , ovvero del Regno > e nell'ultiu o piano a n an di- 
ritta vi fece fabbricare una fontana, che flava per orna ir eneo della Navi- 
cella di mufaico , opera di Giotto , la quale ora in S. Pietro è (lata polla . 

Accrebbe di danze , e di libri la famofa Biblioteca Valicai a . Nel 
cortile di Belvedere fe;e vaghilH na fonte , ove è antica conta dì marmo 
Naaudico già levata dalle fuperbiilime Terme di Tito. E dentro, e fuori 

di 
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il Belvedere adorno il tutto con vaghi/Time fontane. 

Fece fare la porta maggiore del palazzo con la fua facciata , orologio, 
mufaici» e fatue» doverifiede la guardia degli Svizzeri , e per en ero di fon- 
te» d'altri mufaici» e d'armeria la nobilitò; opera principiata da Mae- 
ftro Martino architetto » e poi da Giovanni Vanfanzio Fiammingo com- 
piuta . 

Fabbricò parimente nella piazza di S. Pietro una mirabiliilìma fonte» e 
ve ne pofe un'altra minore quivi vicina : fece ancora fu la piazza di S. Giaco- 
mo Scoflacavalli un'altra bella fontana» come anche leaitre» che fono pec 
tutto Borgo » e l'architettore ne fu Cario Maderno . 

Per via d'acquedotto , che trentacinque miglia fi ftende t conduiTe l'ac- 
qua Paolina con grandi/lima fpefa, la molerà delia quale fa fua facciata su'l 
monte Gianicolo a S. Pietro Montorio con colonne » e fua infcrizione nobil- 
mente ornata. E con quella occafìone in Traile vere addirizzò la ftrada da 
S. Maria infino a S. Fi ancefeo » ed altre flrade quivi contigue , che hanno fatto 
quel paefe tutto abitato » ed in quei luoghi fu cagione t che parimente molte 
delizie d'orti fi face/fero . Dilatò Ponti » e le fcale di Ripa fotto lui furono 
fabbricate , e di qu«fte opere ve n'è degna memoria nella facciata della Chie- 
fa» di S. Franctfco. Quell'acqua ha nobilitato non fo!o Traftevere» e Borgo 
ccn quei contorni , ma anche tutta Roma . E però di qua dal Tevere vici uo a 
ponte Si (lo , ed in cima di ftrada Giulia il magnanimo Pontefice con bella ca- 
duta fece la mcftra di quella fua acqua , e l'architetto fu Gio: Fontana . 

In S. Gio: Laterano incontro alla fagreftia fi vede una tefta col bullo di 
metallo di Papa Paolo di mano di Niccolò Cordierl con memoria , ed infcri- 
zione del benifkio fatto a tutti i prelati della CorteRomana , quando li fece 
efenti dello fpoglio . 

Finì il grand' edificio dicafa Bcrghefe con regia comodità di molti ap- 
partamenti i e sì bene adorni» che un Pontefice abitare vi potria . E eoa 
quella occafione trasferì altrove la Ripeti a , e tra muraglie la rinchfufe . 

Aggiunft gran fabbrica al li granaridell'Annona a Termini da Papa Gre- 
gorio XIII. principiati. E s'impiegava come all'abbellimento della città» 
cosi alla comodità del popolo . 

Purgò le chiaviche di Roma, e felciò alcune ftrade principali dentro» e 
fuori della città . 

Fuori di porta Pinciana fece edificare un bel palazzo in una fua vigna » o 
giardino» o villa, che vogliamo chiamarla » nella quale fi trova ogni forte di 
delizia, che deliderare , ed avere in quitta vita fi polla * tutta adornata di 
bel infime ftatue antiche , e moderne, di pitture eccellenti» e d'altre cole 
preziofe con fontane, pefcKiere , e altre vaghezze , che per brevità io tra - 
paflb *, e l'architetto fu Giovanni Vanfanzio Fiammingo . 

Rifece il Monaflero di S. M<tna Maddalena al Corfo» dove Hanno le 
Convertite » il quale fu dal fuoco » in gran parte » accidentalmente ab- 
bruciato. 

M * Egli 
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Egli fu autore del rifloramento di S. Grifogono JnTrafteverei ilqnalefu 
fuo titolo, mentre era Cardinale, e pofcia il diede all'Eminentillìmo Scipio- 
ne Borghefe fuo-nepote > il quale co i ornamento di foffitto dorato, con pittu- 
re , con ciborio , e con portico lo fini di nobilitare. E vi edificò il moniftero 
de' Frati con buona abitazione . 

Reftaurò la devotilfima Chìefa di S. Gregorio, e*l Cardinale Scipione con 
tacciata, e con altri ornamenti la compì*, e di quelle due fabbriche Gio: Batt- 
ila Soriu ne fu l'architetto . 

Di fua intenzione con la magnificenza del Cardinal Nepote fu rifatto da* 
fondamenti S. Stbaftiano fuori delle mura , e tutto con diverfi ornamenti di 
marmi, di pitture, e con foffitto dipinto, e dorato affai bsa condotto ; 
e l' architettore ce fu da. principio Flamminio Ponzi a % e poi Gio: Fiam- 
mingo .. 

Il mede/imo Papa ad inllanza del Cardinal S. Cecilia Sfòndrato Protettore 
di S. Agnefe fuori di Roma , il quale in quella Chiefa da lui eccellentemente 
adornata» aveva fatto fabbricare un bellilfimo altare di marmo con quattro 
colonne di preziofo porfido , con ciborio intagliato con diverte imprefe-, ed 
armi di quel Pontefice, e (opra l'altare polla una (tatua d'alabaftro Orientale 
eoa la tefta » e braccia di metallo dorato » che rapprefenta S. Agnefe Vergine , 
e martire Romana con l'Agnello, v e la ftatua è di mano di Niccolò Cordieri » 
detto il Francolino}, il Papa poi fecevi una preziofa cafla d'argento con va- 
ghili] mi intagli lavorata v e per onorare quel g'oriofo corpo , di fua mano fo* 
tenuemente ve'l ripofe f e della Santa Martire fu in lì no al fine della fua vita 
grandemente divoto ... 

AFrafcati compi la fontuofa fabbrica di Mondragone» macchina a vedere 
faperba»e maravig|j 0 fa , la quale fpaventeria cgni gran principe - r e Copra 
Mondragone edificò il Monailerio de' Camaldoli . 

Nettò, e palificò Fiumicino * cioè la delira foce del Tevere , che entra 
nel Mar Tirreno 

Fece anche nettare, e fabbricare i porfidi Fano r e di Civitavecchia, e 
Compi laCittadeila a Ferrara già da Clemente Vili, principiata, e con grande 
fpefa fortificolla ; e fu opera non d'altri , che della magnificenza di Paolo V. 
Eomano grandemente chiara » e fommamente memorabile. 

Vita del P.Gio: Battft& Tiammevi* Vittori 

IN quello tempo fiori il P. Gio: Badila Fiarntneri Fiorentino Gefuita, il 
quale avanti che fi facefle religiofo , e deue il fuo nome a quella Compa- 
gnia, diedefì agli artifici dello fcarpello , che levando il Cuperfluo alla pietra, 
xiduce le forme de'corpi all'idea dell'artefice conformi v etl ufando lamifura, 
ina col giijdicio però dell'occhio accompagnata > comparte ag.ll ornamenti > e 
alle figure ptoporzione, e grazia j e fu egli buono Scultore . 

Ma dappoiché entrò nella Compagnia di Gesìi , diedefi a dipingere ; e 

per 
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per quella Religione fece molte cofe , e particolarmente, era bravo in far car- 
telle di dìverfe forti di chiaro ofcuro con varj capricci , e belle bizzarrie» 
ficcome fene mirano per lo Collegio , e nella Cafa dei Gesù , ed in altri luoghi 
di quella Compagnia. 

Il Fiammen fece anche di Bgurc - r * fene vedono di fua mano in S. Vitale, 
luogo dove piài Romani innalzarono ilTempio a-Quirino , e da lui diedero il 
nome al Quirinale, ora Chiefade'loro Padri i ove fopra l'altare ha fatto a man 
diritta diverte Sante Vergini in piedi co fogni da'tor a martiri , e con palme 
nelle mani» come ancora allo'ncontro v'è difuo l'altro quadra,, tutti, due ai' 
celio dipinti. . 

E lu facciata del'aChiefa , e il portico- di S. Vitale fa-parimence da Ini 
colorito, dow fonodiverfi linimenti daflagellare i Martiri, fatti in foggia di 
trionfi con diverfi- capricci efpreflì per rimembranza degli ftenti crudeli- 1 
co'quali conducevano a morte i Santi di Dio : e tutta quella onera fu , con gli 
•rdini del Padre Fiammeri , fabbricata „ e difiinca- 

Nel Tempio del Gesù dal lato manco di eflo dentro la terzi cappella , su 
nella volta » il Dio Padre * e da una banda il quadro del Battelimo del Figliuo- 
lo di Dio fono Cuoi difegni da altri coloriti. 

E fopra la porca del Pilteflb Tempio. un tondo in tela col nome di Gesù , e 
varj Santi intorno ad oglio dipinti . 

Il Padre Gio: Battila vifle vecchio , e fempre per la Compagnia ora fi af- 
fatico in una cofa , ed- ora,in un'altra : perchè era pratico in tutte le cofe della, 
prote iriOiiedeldifeg.no. 

Finalmente il Padre Piammeri fu qual viva fiamma i poiché puro d Ef- 
fetti , e chiaro dì fama da quelle fredde regioni della biffa terra foUevolIì all'in- 
focata sfera deTardot divino, e dell'Amore eterno : e fempre ardendo, per 
non mai conrumar/i, nel principio del Papato di Paolo V. carico d'anni , e dL 
vircù volitai Signore» 

Vita di Ottvvtam Mafìhcrtno , Pittore, e<T Architetto* 

FU della.Città di Bologna Ottaviano Mafcherino, evenne a Roma » come 
alla Reggia delle virtù, nel tempo di Pap* Gregorio XIII. Bolognele. 
Avea principio aflai buono nslla pittura . E nella Galleria , e nella Loggia * 
che furono fatte d* quel Papa fu adoperato, e vi dipinfe divelle iftorie , come 
in particolare è ilMiracolo dell'acqua, che (i cangio in vino $ ed anche tra gli 
archi, che dividono la-loggia di Leon X. e quella di Gregorio Xtll. suH muro- 
alcuni puttini a frefeo furono da lui con buona maniera condotti* 

Diedefi anche a.(ludiare di architettura, e vi fece sì buon profitto, che per 
reccellenaa.de! Tuo ingegno in bceve divenne architettore dei Pontefice , il qua- 
le diedegli la carica, della bslla macchina del Palagio Pontificio- in Monte Ca- 
vallo » ove egli fabbricò quel leggiadro portico incigna si cortile con la loggia, 
e con la facciata > e/i nobilil&BQ appartamento j e vi pofe quella bellilTtma 

fca- 
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fcala a chiocciole ? che fe altro mai non aveffe fatto , quella folo il fenderebbe 
immortale, e gloriofo ne' fecoli avvenire. 

Fu fno difegno nella piazza di S. Martinello il palazzo già de'Sigoorl San* 
tacroci * ora divenuto Monte della Pietà. 

Archicet b la Chiefa dì S. Salvatore del Lauro con quei bello ordine dop-' 
pio di colonne di travertini intorno » con la Tua cornice, e finimenti affai 
graziofi . 

Fece fotto Gregorio XIII. il palagio di S. Spirito, ove è la fonte, ed ha 
vago cortile: e fotto Sifto V. la facciata della Chiefa fu da lui con buona 
maniera condotta , ma di già la Chiefa era difegno di Antonio da S. Gallo . 

Con gli ordini di Ottaviano fu compita la Chiefa , e la facciata della 
Madonna della Scala in Traftevere , ov'è l'abitazione de' Padri Scalzi Carme- 
litani . 

E nella Chiefa della Trafponcina in Borgo ritrovandoli una facciata , a 
cui Giovanni Salutilo Peruzzi figliuolo del gran BaldalTarre da Siena co' propj 
difegnl diede principio, il Mafcherino poi vi fu propoflo a terminarla : onde 
col fuo comando finilfi il fecondo ordine di quella facciata col frontifpizio , 
e con altri ornamenti , dal fuo ingegno felicemente compita . A* noftri giorni 
perù la parte della tribuna , la cupola » e il coro dall'Architettore Peparelli ha 
avuto l'ultimo fuo finimento . 

Difegnò, e fece diverfe opere per particolari , e privati Signori, che per 
brevità io trapafTo . 

Ultimamente vecchio di ottantadue anni in circa morì qui nel Pontifi- 
ca o di Paolo V. e fu onorevolmente feppellito. E il fuo ritratto da noi reli' 
Accademia Romana di S. Luca il conferva , in cui egli più volte ebbe il gra- 
do del Principato , e a quefta Jafcib tutto lo Audio delle fue belliffime iati- 
che di architettura \ ed anche , £uita la fua linea , l'ereditu di tutti fuoi . 

Vita di Cofe Fiammingo , Scultore. 

\TOn più fi maraviglino gli Scrittori, che già tra* Greci vi fofTe Timone 
1\ inimico degli nomini , e delle converfazioni civili : poiché in ogni fe- 
colo , ed in ojni luogo , pare, che ritornino le nature a far moflra delle loro 
iliavaganze. 

Cope fu fcultore Fiammingo , ed in far pìccolo era eccellente , e fabbri- 
cò alcuni rrodelietei affai graziofi , e belli . Operò alcune iftoriette , o favolec- 
te delle Meta mor foli d'Ovvidio in forma ovate , e alcune ottangole , tonipode 
per gettare in oro , o in argento > e fervivano per adornare un ricchiilimo ta- 
volino i i quali modelli vanno in volta gettati di cera moho vaghi . 

Formò ancora alcri modelli dicofefacre, e tra le altre un Crifto morto 
in braccio alla Vergine Madre , affai bello. In fornma fu egli vaient lTimo 
uomo nella maniera di operar piccolo a fuo genio } ed anche fece alcune cole in 
avorio , e bravamente fi portava bene . 

CgU 
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Gli fu allogato da* Signori Concarelli a far di marmo una (tatua di 
S. Matteo Apposolo , ed Evangelitla , per metterlo nella loro cappella in 
S. Luigi de' Francefi. Cope vi dimorò a far quefta (tatua tutto il tempo di fua 
xìUt non lafciandola mai vedere a perfona veruna , nè fapendone cavarle 
mani* come quegli, che non avea pratica del marmo, e noti volea pigliar 
configlio, o ajuto da alcuno . Si condufle egli all'età di 80. ann-i in circa \ 
ci imbarbogito»* non potè terminarla, e lafciolla (come ora fi vede) nella 
Chiefa della Santiffima Trinità de* Pellegrini a man diritta della Tribuna Co- 
pra d'un'altare \ e l'Angelo , che porge il calamaro » v'è (tato poi aggiunto di 
Pompeo Ferrucci » 

Li Contarelli , quando il videro* penfando, che fo/Te opera divina , o 
rniracolofa, e ritrovandola una feccaggtnc , no'l vollero nella lor cappella ùi 
S. Luigi » ma in cambio dieflò vi fecero da Michelagnolo da Caravaggio di- 
pingere un S. Matteo . 

Quell'uomo non fe la faceva con veruno , e vivea come una be.tia , rè 
voleva, che in cafa fua v'entrafle uomo, o donna. E quando per avventura 
ftava amina'ato calava per la fineltra una cordicella , e chiamava qualche vici- 
na , che gli comperale ciò , che egli voleva i e dentro d'un cane/bello alla 
corda attaccato poi a se ritirava quella roba ; e così gran tempo , nemico de' 
ragionamenti , e dell'umana con verfazione fe la pafsò . 

Ritrovoffi Cope finalmente morto} e Dio fa, come quello virtuofo fi- 
nÌ(Te i Tuoi giorni . 

Fu folitario » forpettofo , e malinconico , e di nell'uno fi fida Va ; e fotto 
il Pontefice Paolo V. miferameote chiufe i fuoi lumi . 

Vita di Adamo Tede/c Oì Vittore* 

Dicono , che la palma fotto il pefo fi folleva » ma la Virtù talvolta fott° 
la fatica manca j ce v è robustezza , ch'alia forza contralti , fe dai ri* 
pofo non ha riftoro . 

In quelli tempi fu Adamo da Francfort Tedefco , 11 quale in figurine 
p'cctole era eccellente Pittore , e le operava con bcllilKma arte » e maeitria \ 
e con gran gufto, e buon di Ogni , e rara invenzione le conduceva, ov'eia 
tanta grazia » e vivezz» » che a quallìvoglia pittore paragonar li poteva . 

Ed in quel genere picciolo accompagnava sì biili paefi » che fatti del na- 
turale accordavano aJai con quelle figurine pur dal vivo dipinte, e facevano* 
mirabile armonia . 

Vago di perfezionare i lavori vi confumava gran tempo , ficchè bene 
fperTo terminava il lavoro, e'1 guadagno: ed era a tutti d'infegnamento » 
che nelle opere il compagno della virtù deve effer l'onore . 

Non fi vedono in pubblico i fuoi lavori , perchè operò poco , ed Infoi* 
ma , che nel pubblico avrebbe perduto . 

Fu gran danno il perdere tant'uomo così predo , che bclliflìme co- 
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fe ( benché plcciolej avrebbe a prò della virtù labiato . 

Morì giovane di dolore di ftornaco , dicono cagionato* da dipingerà 
sìpicciole cofe con tanto Godio, ch'egli vi poneva: per cogliere il frutto 
<lella virtù , indeboliffi nel fiore dell'età , e mancò alta vita vinto dalla fa. 
tica. 

Era di bello afpetto , ed avea prefenza di nobile . "Ebbe per moglie una 
Scozzefe , e per potere più agiatamente vivere» era dal palazzo Appoftolica 
lor fomminilirata ragionevol provvifione . 

Va in volta di fuo unacarta finta di notte con una Magai e con atti 
d'incanteGmi , che rapprefentano gli orrori dell'ombre, e gli fpaventi dell* 
arte , opera affai bella , come anche di lui altre carte fi ritrovano . 

Morì qui inquelta mia patria nel Pontificato di Paolo V. Romano * e 
il fuo ritratto nell'Accademia di S.Luca, per eternare la fua memoria , fi 
vede. 

Vita di Trance/co Cucchi , Vittore • 

F Rateilo carnale di Giacomo Zucchi » di cui fopra abbiamo favellato \ fu 
Francefco Zucchi Fiorentino , il quale col fratello lavorava » e dipinge* 
e mentre Giacomo viffe , egli fu impiegato nelle opere di lui , ma dopo 
la morte del fratello dieiefi a far di mufaico , ed in quella forte di lavoro fi 
portava affai bene . 

Lavorò-quel bel mufaico alle tre Fontane in Scala Cedi , cioè la tribuna 
principiata dal Cardinale Aleffandro Farnefe » e dappoi a ttmpo di Papa Cle- 
mente Vili, finita dal Cardinal Pietro Aldobrandini fuo nepote , ove è fopra 
una nuvola la immacolata Madre con Gesù Bambino in braccio , e fonvi nella 
parte di fopra due puttini » che l'incoronano j dal lato diritto ftanvi S- Ber- 
nardo Abate, e 5. Roberto parimente Abate fuo fratello, il quale fondò 
l'ordine Ciftercie nlè «evi fi vede ginocchione Papa demente Vili, ma dal fi. 
sidro lato (lanvi i Santi Vincenzio, ed Anaflagio Martiri , e v'è parimente 
inginocchierà il Cardinale Pietro Aldobrandini, e il tutto da Francefco fu 
fatto co' cartoni di Gio: de Vecchi . 

Dappoi fegurtò a lavorare nelli mufaici della cupola di S. Pietro Vaticano 
co' cartoni del Cavai. Giufeppe Cefari d'Arpino . 

In S. Lorenzo in Lucina nella feconda cappella a man manca il quadro 
dell'altare , entrovi il Ciocififfo con S. Francefco inginocebione , è fua pittu- 
ra ad oglio . 

£ nel chic (Irò de' Frati di S. Francefco di Paola su'l monte Pincio , nelP 
entrare a man diritta fopra la prima lunetta avvi a fiefco una ftoria picciola 
del Santo. 

Ultimamente dipinge di fua invenzione un quadro d'altare nella prima 
cappella a mano manca di S. Giacomo degl'Incurabili al Corto, entrovi 
S. Giacomo in piedi , che guarda la Regina del Cielo Maria , in aria con 
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puttìnit e da baffo una donna ginocchione, dal Tuo pannello coloriti. 

Ritraeva ancora per eccellenza i fiori» e i frutti . £ nella traverfa di 
S. Gio: Laterano tutti quei fettoni su le facciate , che adornano quelle iftorie a 
frefco, fono di fua mano . 

Francefco fu colui , che nelle tele invento di comporre , e colorire le te- 
tte delle quattro Stagioni co'loro frutti , fiori» ed altre cofe, che ne' tempi 
di quella Ragione fogliono dalla natura produrli » e sì bene le divifava » che 
fuori ne faceva apparire tutte le parti » come per l'appunto nelle tede umane 
da noi fi fcorgono ; e numerofi da per tutto fi vedono i ritratti di quella fua 
invenzione. 

Fu uomo dabbene » e nelle cofe domeniche molto aggiuftato , elefigliuo-» 
le del morto fratello tutte onoratamente accomodo . 

Equefto è, «juanto fi pub dire di Francefco Zucchi Fiorentino , il quale 
finalmente in Roma negli anni del Sommo Pontefice 1 aolo V. fene morì- 

Vita di Antonio daU) bino > Pittore, 

NE' tempi del Pontefice Paolo V. vifTe anche Antonio Viviano da Urbino 
detto il Sordo dal male » che egli prefe in dipingere Tempre afrefco» e 
flar nell'umido de' muri a lavorare , 

Venne a Roma da giovane in tempo, che Papa Sifto V. reggeva la Chiefa 
di Dio» con li principi » che egli aveva apparato di pittura in Urbino da Fe» 
derigo Barocci » eccellente pittore . Fu meno ad operare ne* lavori , che (ì fa- 
cevano di quel tempo alla Libreria in Vaticano » alla Scala Santa di S. Gio: 
e nel palagio Pontificio ivi contiguo » ed in altri luoghi per ordine di Sifto di- 
pinti. 

Nella Madonna de» Monti a man diritta nella feconda cappella ha forma- 
ta , e colorita una pietà ad oglio su l'altare copiata da quella di Lorenzino da. 
fiologra , che è nella Sagreftia di S. Pietro in Vaticano • 

Dentro la Chiefa di S. Rocco a Ripetta » vicino all'antico Maufoleo d'Au- 
gnflo , nella cappella del CrocififTo fono fuoi da* lati la N. Donna , e S. Gio: 
Evangelifla » c per di fopra Dio Padre con Angioli a frefeo . 

In S. Girolamo parimente a Ripetta della Nazione degli S.Mavoni fella 
faccia delia Chiefa quella ftcria è fatta da lui » e da Ai drea d'Ancora . 

Nel I ontificato di Clemente Vili, per lo Cardinal Ceùre Baronie lavoro 
col fuo pennello nella cappella in S. Gregorio » dove fta la ftatua dtl Santo nel 
Triclinio , e v'è la tavola di marmo » nella quale egli dava a marciare a' p o- 
veri . E qutfto luogo con varie compartiture , e diverfì fatti del S«nto Ponte- 
fice è a frelco dipinto , e queli'iftorie da lui su quei muri furono tutte diMgen- 
temen te operate. 

Su la porta di S. Girolamo della carità diplnfe un Criflo in Crcce con- 
fitto , un S. Girolamo Dottore della Chiefa , ed un S. Francefco, opere a 
frefeo . 

N E k di 
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E* di fua mano nell'entrare dentro a S. Maria in Traflevere , cJie fu gii 
l'antica Taberna meritoria de* foldati dell'Imperio Romano , alla man dirit- 
ta la Madonna col S. Giovanni a frefco , da' lati del CrocififTo di legno . 

Nella facciata d] S. Bartolommeo de' Bergamafchi alla Guglia di S. Mauro 
evvi di Tuo a frefco dipinta un'Arire del Pontefice Paolo V. con diverfe figure 
grandi, maggiori del vivo, e conputtini , affai vaga, e con buona pratica 
condotta . 

InS.Giufeppe de' Falegnami in campo Vaccino ha nel primo altare alla 
man diritta la Madonna , e il S. Carlo ad oglio • 

E nel palagio Vaticano nella fa la dopo la Clementina fece alcune iftorie 
ne' fregi . 

Di Antonio Viviano da libino non vi fono altre opere particolari , poi- 
ché andava a dipingere a giornata or per uno, ed ora per altri, ficchè poche 
opere egli da se fleffo c'ompofe . 

S^fTaticava aliai per imitare la maniera di Federigo Baroccio fuo primo 
Maeftro , e fecedi fuo una maniera affai vaga > e al meglio , che poteva , s'in- 
gegnava j ma quell'ener divenuto fordo diedegli gran danno , ed ultimo tra- 
collo . E fotto Paolo V. con poche comodità fini i fuoi giorni. 

Vita di Girolamo MaJJei , Vittore. 

Irolamo MaflVi fa della città di Lucca ; ed era pittore ragionevole, e di- 
VJ ligente *, e nel tempo di Gregorio XUL nel quale , per li gran lavori di 
quel Pontefice, molti ingegni da per tutto a gara concorfero , egli dalla fua 
patria a Roma fene venne i e nelle logge da quel Papa libriate , e colorite in 
Vaticano, ha molte opere dal fuo pennello ben condotte . 

Dipinfe nei chiortro de' Padri della Triniti de' Monti su'l Pincìo a mari 
diritta alcune iftoriette a frefco della vita , e miracoli di S. Francefco di 
Paola, con grande amore portate, e conclufe. Ed ancora ha dipinto su la 
porta del Convento l'Infegna della Carità con pattini a frefco lavorati . 

In S. Martino de' Monti , una delle antichiffime Chiefe di Roma , il 
quadro dell'altare nella cappella delia Compagnia del Carmine è fua brlla opera 
ad oglio . 

Nella Chicfa di S. Luigi de' Francefi, preflo | e Terme antiche degl'ini - 
peradori Nerone , ed Alenandro Severo , a mano manca , ha di fuo un Si Stba- 
ttianocon altri Santi , e dalle bande del quadro due Sante , ad oglio con dili- 
genza effigiati. 

Dentro S. Maria in Portico l'ultima iftoria di quella nobile Romana , che 
Calla fi nominava , a man manca in frefco * come anche la facciata di fuori 
de' SS. Nereo , ed Achilleo difcepoli del Principe degli Appoftoli pur'a frefco, 
fono fuoi lavori operati in due Chiefe divote , l'una dal Cardinal Federigo Ce- 
fi d'ornamenti arricchita , a l'altra dal Cardinal Cefare Baronio non fo fe ri- 
ftoiata, o rinnovata. 

E pa- 
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E parimente in S. Andrea delle fratte» a man diritta, è opera del Tuo pen- 
nello una Madonna col figliuolo Gesù in braccio con altri Santi adoglio* E 
fopra l'aitar maggiore evvi un quadro con S. Andrea Appoftolo in piedi , figu- 
ra affai buona , ad oglioda lui dipinta . 

Ed in S. Praflede ha l'iftoria del Verbo umanato , quando in funi invol- 
to fu condotto a Gaifas > con Angioli intorno , a frefco? ed è su Talco di 
quelle facciate. 

11 Maffei vifle onoratamente Infino agli anni maturi della vecchiaja j e fi 
dilettava di profpettiva , e ne dava lezione a chiunque n'era ftudiofo , e vole- 
va appararne documenti . 

Fu chiamato dal fuo fratello a Spatriare in Lucca , e dar ripofo alle fue 
fatiche. Andovvij e dopo eflervi dimorato alcun tempo , arrivò al li termini 
della moue, per farpaflaggio a i regni della vita in età di ottantanni in 
circa . 

Vita dì Jgoflino Carocci , Vittore . 

Scrivono gli Autori , che la Fenice di var j colori vagamente afperfa , dopo 
il cor Todi molti anni , che Cogliono menomar la bellezza , e d<ftru?<>er la 
vita i fuole ravvivarli* a far pompa rari Hi ma d'immortali vaghezze > cib a 
noi » infin'ora , non è addivenuto di mirare , e di godere. Ben'è vero , che la 
pittura, la quale col difegno, e col colorito fotro Michelagnolo , e Raffael- 
lo era nata , parea fatta languida , e dal tempo in parte eifere Hata abbattu- 
ta; quand'ecco dopo gran giro fi e alla fine veduta, per gloria del noftro fe- 
coloi ne* Caracci felicemente rinnovata . 

Agoftino Caracci fratello carnale di Annibale , ebbe per fuo cugino Lo- 
dovico Caracci, e da quello, Occome ancora Annibale fatto avea , appaio i 
principi , e l'artificio del d;fegnare : ma Agoftino diedefi perb al difegno , ed 
ancora all'intaglio de' rami , nella qual proferitone al fuo tempo pari a 'cu no 
non ebbe ; e di quanto gli altri avanzato , teftimonio ne fono le belle carte 
in Vinegia da lui intagliate , le quali all'opere di Giacomo Rcbufti , che dal 
Padre, che di colori le lane tingeva , fu detto il Tintoretto , diedero gran 
credito » come altresì famofa è la carta della S. Giuftina di Paolo Calleari Ve- 
ronese i e dd S.Girolamo, Dottore, e Cardinale di S. Chief a , con la Ma- 
donna , e con Santa Maria Maddalena di Antonio da Correggio , le quali con 
tanta grandezza , e sì buon difegno da lui nel rame fono (late riportate , che 
in quello genere non fi può dell derare più dall'arte . 

Diedefi poi a dipingere » e valenc'uomo divenne . Lavoro anch'egli nel 
bel palagio de' Signori Farnefi inlieme col Tuo fratello Annibale. £ nella gal- 
leria in una delle facciate grandi nel mezzo tdi Agoftino la favola della Ninfa 
Galatea » che feorre il mare; e nell'altra facciata eppofla parimente nel mez- 
zo v'è di fuo dipi) ta la favola della vaga Aurora , che abbraccia il fuo amato 
Cefalo i e la bellezza del difegno combatte con la felicità del colorito . 

v. N z Ma 



ico ANNIBALE CARACCI: 

Ma per non efTertra di loro molto d'accordo ♦ fi rifolfe egli di divider- 
li dal fratello, lìcchè abbandonando la città di Roma, a Bologna fua pa- 
tria ritornoflene , e qui ad Annibale laicià il compire quella mirabile gal- 
leria . 

D'indi poi trasferitoli alla fervitù dell'Altezza di. Ranuccio Farnefe Duca 
di Parma , quivi fece molte opere e con vivezza , e con grazia felicemente 
<Uftend<ndo i colori , finalmente quattro anni prima d'Annibale vi moti . E 
nell'Accademia di S. Luca il fuo ritratto ne conferviamo . 

Vita di Annibale Cai acci , Pittore* 

Ì Caracci fono fiati dne fratelli carnali , ej uno cugino , H quale fu Lo- 
dovico Caracci , H maggiore. Quelli diede i principi del difegno , e del 
colorire ad Annibale Caracci , e ad Agoflino fratelli j e coftero furon figliuoli 
di dee fratelli farti da Cremona, onorati, e da bene * ed in Bo'ogna andaro- 
no a (lanciare, per colmas la gloria di quella famofa città. 

Annibale Caracci avuti i buoni ammaeflramfcnti da Lodovico fuo cugi- 
no, e maggiore d'età, di già valentuomo-, ed in buon credito , da lui fu melTo 
per la via di ruifcire nella dipintura eccellente . 

Si rifolfe d'andare per le principali' citta di Lombatdia v e disegnando, 
e ftudiando le più belle opere , che in quelle fo/Tero , vi fet e gran profìtto. 
E ritornato a. Bologna fua patria diede principio a' fuoi lavori , ed operò con 
una bella meniera, che andava imitando quella del Correggio uomo raro , ed 
tfquifito maettro. Diede a tutti w gran gufto, che affai credilo, e fama 
n'acquiltb , e fece molte opere di fomma bellezza , non folamente per Bolo- 
gna, ma perdiverfi particolari, dentro, e fuori della città , le quali trala- 
scio j perche non intendo far menzione, fe non de' lavori , che (come ho detto) 
in Roma fi veggono . 

EfTendofi intanto la fama della fua virtù fparfa per tutto , il Cardinale 
©doardo Farnefe fratello del Duca di Parma , il fe venire per fuo fervigio a 
Roma, e nel fuo palagio onorevolmente da par s-uo alloggiollo , e tra le altre 
cofe fecegli- dipingere in un camerino tfi quello i fatti d'Ercole in divertì 
vani , e vi fono alcuni feompartimenti da lui fìnti di ftucco , che fono tanto 
belli t che pajono dirilie\oi e nel retto della volta ftavvi un'Ercole con la 
Virtù , the a mirarlo è cola rara . L'opera di quefto luogo fu da' profefTori » 
ed intendenti vtdi.ta, ed affai la laudarono, malTìmamente in quei bt Ili 
feompartimenti, e rari abbigliamenti di puttini, e d» figure, che piglia- 
lo lume da fotto in su con efqui fica maefl ria ; il tutto fua e (ingoiare in- 
tenzione. 

Fece venire il Signor Gabriello Bsm! aci , Csntiluomo favorito del Car- 
dinal Farnefe » da Bologna una S. Caterina.in tela adoglio da Annibale lavo- 
rata , quando egli era in Bologna con gran n anitra , ad imitazione del Cor- 
reggio fatta j e nella prima cappella diS. Caterina de' fuuari , ove già fu l'an- 
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tlcoCerchio Flaminio, a man diritta fu polla ; ma cancellandovi la ruota ,'. 
e la corona , e con farvi fotto il piede la tefta del Dragone , diventi» la S. Mar- 
gherita 9 che ora fi vede * e rei mezzo del frontifpizio dell'ornamento col pen- 
nello vi efpreffe 'la coronazione della Madonna , che in Roma recogli credito 
(ingoiare , e nome di gran maeflro . 

Diede poi incominciamento nell'iUeflo palagio delli Sereniffimi Farnefi 
alla bella loggia, la quale verfo ftrada Giulia è polla , e vaghiflìme invenzio- 
ni vi fecs con di.verfe favole ; e di mirabii magifterio con vivi colori fono ador- 
nate . Sopra la volta nel mezzo evvi il trionfo di Bacco con Arianna r e col 
coro nell'lfola diNaflb: e da una parte feguePaoe, che dà i velli a-Diana: 
poi Ganimede rapito ; e indipolif.mo col fallo in attod'uccider'Aci . Dall'ai, 
tra parte è Paride , che riceve il pomo da Mercurio poi Apollo » e Narcifo . 
E indi Galatea , che afcolta il tuono di l'olifemo . Ed in quella parte di fopra 
nelli conpartimenti ftanvi anche belle fior/ette in medaglia di chiaro ofeuro». 
e letto ve ne fono altre in quadretti colorite . Segue poi la villa de'latida 
baffo, e tralafciando quella di Galatea nel mezzo, che èd'Agoftino, dirò 
eil'er fue le favole laterali , cioè di Giunone, che va al letto di Giove* e 
l'altra della Luna , che vuol baciare Endimiooe . Come ancora nella facciata 
oppoda, tralafciando l'Aurora, che è d'Agoftjno , fono fue le favole late- 
rali, cioè del giovane » che trae il coturno dal piede di Venere col motto: 
Ceiiut uutìe Ltitìnum. E l' altra d'Ercole , che fuona il cembalo» e Jole » 
che su'l dorfo ha'l cnojo Legnino . Nelle parti poi di quella galleria , dove fo- 
r.o le porte , da un lato è Perico , che con la tefta di Medufa fa impietrire il 
Kc Fineo * e dall'altra parte oppoda è Andromede allo fcoglio legata v ed in 
molte di quefe favole vi lì \ eife gran numero di gente con varie » e mirabili 
attitudini. E balli folo dire, che per opera d'invenzione, d'ornamenti, di 
capricci con nudi , di favole, e d'iftorie diverfamente condotte , non lì può 
fperar cofa più perfetta $ e chiunque la vede , dalla verità è sforzato adirne 
bene, per maligno, ed invidiolo , ch'egli fi. Ila , per cfter quella delle più 
brik opere , che a' noftri tempi abbia inventate l'ingegno , ed elpreil'e la pit- 
tura . 

indi nella cappella de' Signori Cerali. dentro alla Madonna, del Popolo 
colon fopra l'altare un quadro dell' All'unzione di N. Donna con gli Apposoli , 
e con gii Angeli con molta arte , e maeftria accomodati \ poiché elici do quel- 
lo picciolo , le figure fono grandi » quanto il naturale , a.l oglio aliai ben con- 
dottele nella volta (opra l'altare (lanvi freiftoriea frefeo dipinte da Innocenzio 
Taccone Botognefe fuo allievo co' difegni d'Annibale. 

ter lo Cardinale Antonio Maria Salutati fece in S. Gregorio nella cappeK 
la a quello Santo dedicata fopra l'altare un S. Gregorio Papa ginocchione in 
atto di orare ad una immagine della Btatiifin a Vergine » con Angioli r e pat- 
tini i ad oglio dipinto e diligentilfimamente condotto . 

Abbiamo nella Chiefa di S. Francefco a Ripa dentro della cappella de* 
Signori Mattei un dillo morta in braccio alla Madonna, e Sai.ca Mari» 

Mad- 
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Maddalena» t S. Francefco con puttini, a/Tai devoto f e buono. 

Nella Chiefa di S. Giacomo degli Spagnuoll per li Signori Erreri , In 
una cappella a S. Diego dedicata . ha lavorato co' Tuoi efquifiti colori Copra 
l'altare un quadro ad oglio con un Criflo in aria » e S. Diego , che pofa la ma- 
no fopra la tefta d'un putto ; e fopra l'ornamento v'è S. Gio: Batifta , e S.Gi- 
rolamo ; e dalle bande dell'altare S. Pietro , e S. Paolo j e da' iati della cap- 
pella due Aorte grandi de' miracoli del Santo. Nella volta tra i comparti- 
menti di flucchi , delti -quali è molto ricca , quattro iftoriette d'altri miracoli 
del Santo » e nel lanternino un Dio Padre con puttini $ e ne' triangoli quattro 
Santi i e dalle bande ne' mezzi tondi vi fono due altre iftoriette pur de' fatti 
del Santo -, e al di fuori fopra la cappella l'Alfunta con gli Appoftoli , opere a 
frefeo dipinte, e fatte con li difegni , e cartoni d'Annibale , febbenvifono 
molte cofe di Aia mano j ed in effe dipinfe Francefco Albano, e Domenico 
2anpieri fuoi allievi , i quali or-oratanicnte da valentuomini fi portarono, 
e furono di grand'onore al matftro. 

Dipinfe per lo Cardinal Madrucci nella fua cappella a S. Onofrio il qua- 
dro, entrovi la Madonna di Loreto condiverfi Angeli, e quella fu delle ultime 
opere , ch'egli colorine . 

Annibale Caracci , dopo aver finita la bella opera della loggia de' Signori 
Farnefì, fi avvilì, e diede in una grandi/lima malinconia , che poco man- 
cò, che noi portaffe all'altra vita ; poiché dalla magnanimità di quel Principe 
appettava d'cffer'onorevolmente riconofeiuto delle fue fatiche , ma reftò egii 
dalla fua buona opinione ingannato , mercè di un certo D. Gio: Spagnuolo 
cortigiano » e favorito del Cardinale , il quale , per mofttar , che teneva mol- 
ta cura deiriotereffe del Principe , fece dare ad Annibale in una fottocoppa , 
per una fatica di dicci anni continui lavorata con tanto ftudio , ed efquifitezza , 
folo cinquecento feudi d'oro di regalo . 

Diedefi allora il Caracci in umore di non voler più dipingere , e per fug- 
gire la folleci tudine , che faceva il Cardinale di finire certe ftanze nel palagio , 
li rifolfe di voler mutar fortuna , e per ifchivare le brighe , andoflène a Napo- 
li , e diede egli in peggio t per lo thè elTendovi alcuni giorni dimorato , deter- 
minb di ritornartene a Roma , ed effendo la ftagione del Sole in Leone a' vian- 
danti rrofto pericolofa , giunto ch'egli fu in qutfla città , amnialofli , e da* 
difordini anche aggravato gli fcpraggiunfe la malignità della febbre dal Me- 
dico, cor.tra l'opinione degli altri , efferdogli fatto cavar fangue , con dispiacere 
«niverfale Annibale miferamtnte mondi a' 16. di Luglio 1609. ed accompa- 
gnato da tutti i Virtuofi di quel tempo, ebbe nella Chiefa citila Rotonda , 
tomba di Raffaello, arch'ciTo fepoltura i comeanche gli furono fatte nobili 
efequie , e da' Signori Crefccnzj , amatori de' Virtuofi, fu grandemente 
onorato . 

De' fuol difegni ne fono refi illuflri mclti fludj , rr a numerofì , e bellif- 
fimi fono quelli, che (ì confermano nel preziefo , e celebre Mofeo del Si- 
gnor Francefco Ange.'cni su'lmrnre Pincio . 

Qijtfl con;oIla\a con riputatone , e decoro 5 ed era di poche parole , ma 

con 
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con ogni prodenia erano da lui profferite . Con grand'amore a' fuoidifcepol* 
infognava ) ed ancora ad altri , che foflèro andati da lai per configlio , dava 
egli buoni documenti . E di vero a sì gran Virtuofo devefi aver molto obbli- 
go i poiché egli rifvegtib il buon modo de! colorire dal vi vot quali in quell'ulti» 
mi tempi dalla Tua retta via fmarrito v e diede luce al Dell'operare de' paeii » 
onde i Fiamminghi videro la ftrada di ben formarli ► 

Vifie egli j4. anni * e nell'Accademia abbiamo il Tuo ritratto . 

Vita di Antarào da Faenza > Scultore • 

Omo raro nel fuoefercizio » e che viue onoratamente infino alla fua vec- 
chia età > fu Antonio Gentili da Faenza . 

Egli era valente Orefice groflìere» e modellava da fcultore eccellente* 
mente» liccome le Tue belle opere lo dimoflrano . Fece belli getti d'oro » e 
d'argento > e per tirar piaftre d'argento , e formar figure » non litrovoifi pari » 
che in quel genio l'uguagliafle » 

Quello virtuofo maeftro fece lavori per Principi grandi , e ritrovo/lì a quel 
tempi, dove l'opere de* virtuofi erano ben rimunerate % ed egli , portandoli 
egregiamente , ne riporto utile , ed onori» 

Fece per lo Cardinale Aleflandro Farnefe la bella Croce d'argento con can- 
delieri, chs*i Cardinale dono a S. Pietro in Vaticano fuo Arcipretato % e fu il 
più bel lavoro , che in quel genere fi fia mai potuto fare . Sonvi gran figuri- 
ne in diverfe attitudini compofte , ed abbigliamenti varj di diverfe bizzarrie , 
di mafchere , di fettoni , d'animali di diverfe forti : ed in fatti èia più bella 
opera, che di quella maniera li fia mai veduta , ficchè egli fama » onore , ed 
utile grandemente acquiftonne . 

E parimente per l'ifteffii Bafilica degna di si degni favori fabbricò quei 
due torcieri di metal lo , che del continuo dinanai al San tiflìmo Sacramento 
ardono, fatti con molti adornamenti , e bizzarrie al polli bile graziofi ; ove 
fono figurine » animali » e divertì abbigliamenti alla villa fopranwnodo nobili , 
«vaghi. 

Fece diverfr difegni , in particolare di fontane affai graziofe > e quella di 
Ronciglione per lo Cardinale Aleflandro Faroefe riufcl per difegno, e per 
opera eccellente. 

Finalmente manco per rifoluzione vecchio di 90. anni » e d'improwifo 
una mattina fu trovato morto nel 1609. «Ni ^d'Ottobre . E qui in Roma & 
feooitoin S. Biagio di ftrada Giulia , fua Parrochia . 



a- 



to4 FRANCESCO VANNI. 

Cavalier France/coVarmi 3 Vittore, 



N Acque Francefco Vanni in Siena , nobiliflìma cicca delIaTofcana : fu fi- 
gliuolo di cittadino onorato : ebbe i principi della pittura da Arcangelo 
Salinbene Tuo Padrcgno , uomo di boni/lìmo giudicio ; perchè era già fiato a 
Koroa, e con Federigo Zucchero , pittore eccellente , ebbe famigliarità . Se- 
ne venne a quella città Francefco di Tedici anni , ed andava difegnando le bel- 
Je opere di Raffaello da Vrbino , e altre efquifite pitture * e fculture Canti- 
che, come moderne di Roma . Vi fece buon profitto , ed accomodo!!! eoa 
CJio: de' Vecchi dal Borgo , e vi (lette alcuni anni, imitando la (uà maniera . 
Vltimamente rivolfe l'animo a feguire l'altra di Federigo Barocci da Vrbino * 
ed in quella fi feriti?) , portandoli affai bene . Ritorno/Tene indi a Siena , e al- 
cune opere vi fece sì in pubblico , come in privato * ed acqui ftoflì buon credi- 
to con quella fua maniera vaga Baroccefca , fatta con amore , e con diligenza» 
la quale a tutti dava buon gullo , e a lui degna fama . 

Intanto venne occalione in Roma di dipingere in S. Fietronuovo le tavole 
grandi di quegli altari * avendone già fatta una il Cavalier Criftoforo Roncalli 
dalle Pomarance, nel che diede foddisfazione a tutti, e particolarmente al 
Pontefice Clemente Vili, e alli Signori Prelati della fabbrica ; poiché allora 
non v'erano fopra dleflà gli Eminentiflimi Cardinali . Rifolfero quelli di far 
dipingere tutti gli altari cinque altri * ch'erano relhti.* e diedefì ordine * che fi 
facefle fcelta delti più eccellenti Pittori di quei tempi , e se non foffero (Isti in 
Roma» fi facerTero venire da quella città , dove H*ri trovarono , per compire 
quella opera } ne fi guardalle a fpefa per grande , ch'ella lì foffe . E con quella 
occafione furon propelli diverti foggetti da varj Principi , e da* Signori Cardi- 
nali per effigiare quelli quadri.. 

il Cardinal Baronio propofe Francefco Vanni , il quale ritrovavafi in Sie- 
na, e prima aveva avuto con eflb lui amicizia , e alla ChieCa nuova prati- 
carolo , avanti ch'egli folTe Cardinale , e in grazia di fua Eminenza fu al Van- 
ni l'opera conceduta. E fattolo venire a Roma , diede egli principio alla fua no- 
ria , quando S. Pietro , e S. Paolo con le loro orazioni fecero cadere a terra 
Simone Mago, per le vie dell'aria portato da' demoni alla prefenza dell'lm- 
psradore Nerone, e quello foggetto glie'l diede il Cardinale B»roni*o , ficco- 
me fece parimente degli altri} perchè il Pontefice Clemente Vili, a vea da- 
to a lui la carua di feompartire l'iftoci?, e le op;re , che fi doveano lavo- 
rare. 

Il Vanni dipinfe il fuo ^uadro ad oglio fopra le lavagne, e'1 colorì alTai 
vago con quella fua maniera , che recò buon di etto , e molta frddisfuzione . 

Il Cardinale Cefare Baronio , come che l'avea portato, e fatto venire 
a Roma, così anche il volle far'onorare dal Pontefice Clemente , col quale 
' egli poteva affai , e fecegli aver l'abito di Ch'Ho j e d'ordine del Papa , il Car- 
dinale privatamente nel'a fua cappella glie'l diede . 

Ri- 
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Ritornoflene egli a Siena , e vi fece molti lavori j ma perchè io non tratto," 
fe non di quelli di Roma , me la paflèrò con filenzio . 

Ma si bene non trapanerò , che fece per io Cardinale Santa Cecilia P<«ol« 
Emilio Sfondraro alcuni pezzi di quadri } e per la Chùfa di Santa Cecilia co- 
lori un quadretto Copra l'altare giù nella Confeflìons , encrovì Santa Cecilia» 
che muore ; ed evvi una donna , che le rafeiuga il (augi e . 

L'altro quadro è a canto alla porticela , ove fopra l'altare Ita un Criflo 
alla colonna battuto, e per terra gettato , che un manigoldo locnlpcfia , affai 
devoto . E quelli due quadri egli da Siena li mandò . 

11 CavaUer Vanni fu molto onorato , ed amatore della Religione » e con 
gran divozione le cofe facre dipingeva . Fu affai comodo di beni , e nella fua 
p atria era molto amato . 

Lafciò due figliuoli, il maggiore nominoflì Mlchelagnolo , e'I minora 
Raffaello j amendue alla pittura attefero » ed ora aiTai bene fi portano , e fan- 
no onore alla virtù del Padre . 

Morì in Siena d'età di 47. anni a dì ìS. Ottobre del \€ » o. e fu fotterrato 
colà nella Chkfa di S. Giorgio -, equi nell'Accademia ne abbiamo il fuori- 
tratto. 

Vita di Ciò: Batìfta MiUnffc , Scultore di legno . 

SOno fiati alcuni Tedefchi , che in noccioli di frutte hanno intagliato con 
tanta pazienza , e con sì gran fottigliezza , che J.anro dsitc fuori opere kda- 
tliriTie. Ben'egli è vero , che il loro difegno cede di perfezione all'Italiano, 
il quale ottimamente le figure di legno conduce , e con morbidi panni le velie» 
e con bello andar di pieghe le cuopre , che ne rtupifwono i riguardanti ; tome 
altre*! gli altri lavori di legname sì bene formati , che non può defiderar più 
l'arte , nè la pulitezza , o la perfezione altro richiede . 

Vi fu ne' e mpi di Paolo V. Gio: lì itila Montano Mila n» fe , il quale 
operò qui in Roma , e negli anni di Gregorio Xlil- vi venne . tra intagliatore 
di legname , ed eccellente , e buono archi tetto : lavorava con la maggior faci- 
lità del mondo f e maneggiava ilbgno, come fe forti' (lata cera » e faceva di 
figure bravamente i ed erano molto graziofe i e nella vivacità di elle imitava 
Profpcro Brefctaoo . 

Fece per Papa Cernente Vili, in S.Giovanni Lacera» 3 quel be'lifllmo 
Organo, che ila (opra la porta, e tiene cucca la facciata, e Tuo fu il dilegno, 
l'intaglio, e l'architettura; ed è il più bell'Organo , che lia (iato fabbricato 
a' fempi noflri , con ogni efquifita maeftria coadotto , ed eftremameme da 
tutti lodato . 

Dentro la Madonna di Loreto di Roma , al foro Ti apno i su la porta la- 
cerai v'è di fuo quell'Organo da lui graziofamente lavorato con fuoint.gMo, 
ed architettura con quelle figurire beni (lìmo fco;p : te j ed incontro fopra 1 altra 
porta v'è quel vago coretto con figure» e puttini cou ogni fottigliezza, 

O epu : 
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e pulitezza egreg'amcnce fatti h «pera del fuo ingegno. 

Fu Gio: Batifta Milanefe ne* Tuoi lavori grazioliilimo . Fece diverfi mo- 
delli » e difegni per molte fabbriche in Roma , e fuori operate . 

Era di buon tempo * e di piacevole conversione» e la fatica molto po« 
co gli piaceva » E ne' fuoi anni maturi.prefe moglie giovane , il che non fo * fe 
foffe bene . Ultimamente morì qui in Roma vecchio , e poco comodo . 

Ha lafciato dopo di se molte belle fatiche di difegni d'architettura « che 
poi fono fiate polle in luce da Gio: Batifta Sor a » il quale fu fuo allievo» 
come altresì Vincenzo della Greca t amendue Architettori Romani . 

Vita dìVafquaìcCutidaJcfi , Pinne» 

NEÌ tempo del Pontificato di Gregorio XIII. Paftfuale Cati da Jefi era buo 11 
pratico pittore» e nelle opere» che furono fatte da Gregorio» e poi d a 
Sifto * egli con fua lode fempre dipinfe ,ed ultimamente al tempo di Clemen- 
te ne'le Ugge Vaticane non finite, ove for.O gli atti della paffione diCrifto, 
ha varie iftorie , come anche lavorò ne' fregi delle ftaaze, pallata la Sala Cle- 
mentina . 

Incontro a S. Giacomo degl'Incurabili nel corfo v'è una facciata in- 
tera dipinta di fua mano, a frefeo con uUverfe iftorie « figure , e tefte , affai 
vaga . 

Operi) nella cappella del Cardinal Marco Sckico ab Altemps in S. Maria 
in Traftevere » dove oggi è il Sacramento . Nella volra dipinfe le ftorie della 
Madonna ; nella parte baila dalle bande a man diritta il Concilio di Trento 
fotto Ho IV. e alla finiftra il Papa » che fa cappella con la Corte Romana a fre- 
fco , con gran diligenza terminate . E fopra l'altare della B. Vergine evvi un 
ritratto di I lo IV. con quello del Cardinale Altemps tkl naturale a4 oglio di- 
pinti + e ben rapprefentatì . 

Fece in una facciata l'arme del CarJinal de 1 Mjdici a frefeo con due fi- 
gure grandi a fede; e . ed intornacon puttitii ,. nella piazza della Trinità de' 
Monti. 

Nella Chiefa di S. Lorenzo in Panifperra su'l colle Viminale la fac- 
ciata (opra l'aitar maggiore è tutta a frefeo lavorati di fua mano con l'i ftorie 
di S. Lorenzo fopra la graticola , e gran quantità di figure y con gran fatica , 
e molta diligenza condotte . 

Nella Tribuna di- S. Mari» Maggiore lotto il ciborio vi fono a'euni An* 
gbli ginocchioni , che adoralo il Santillìmo Sacramento v e da ogni iato, 
che fi vedono , pare» che in faccia rimirino » ad cglio lavorati . 

QoetVuomo dipinfe mo!te cofe per le fabbriche di Papa Paolo V. ed in 
particolare diverlì fregi per le danze del palazzo Pontificio nel Quirinale , ed 
altre, che per non eifer memorabili > per brevità io trapalo. Ma sì neiP 
opere , come anche neidifegao» inoltrò durezza , e &tica . È per particolari fc« 
ce anche de* quadri t 

Era 
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Era affai podagrofo « e malfano * e di 70. anni incirca moti » mentri 
regnava il Pontefice Paolo V. 

E fu uno de' pittori , che ne* Cuoi tempi fu grandemente adoperato. 

Vita di Ornimi Ih Movimi* Scultore . 

N Acque Cammìllo Mariani in Vicenza * ma dì Padre Sanefe , il quale per 
le guerre Tene fuggi » ed andò ad abitare in Vicenza} e ai difegnoat. 
tefe, pe r avervi buona inclinazione * e dopo morto il Padre , accomodò l* ani- 
mo fuoalla fcultura t e con Poccafione d'un teatro in quella città principiato 
dagli Accademici Olimpici condifegno del Palladio* architettore ecce' lente « 
che ri follerò di finirlo» emoltecofedi fcultura vi bifognavano t ivi il Maria» 
ni ebbe nobiliflimo campo di inoltrare il fuo ingegno : e dopo aver girato in 
molti luoghi d'Jtalia , e lafciativi degni teftimonj della fua virtù di getti , di 
fculture , e di pitture t giunfe egli finalmente a Roma. E la prima opera « 
che qui fece * furono due figure di ftucco intorno ad un monumento in 
S» Gio: Laterano » vicino alla cappella della Nunziata . 

Nel Tempio del Gesù dentro la cappella, che diplnfe Federigo Zucche» 
ro , fabbricò alcuni pulcini di ftucco intorno alla vo T ta , affai belli. 

Dappoi nella cappella qui de'Signori Aldobrandino fece due ftatue di 
marmo , l'una di S. Pietro , e l'altra di S. Paolo» grandiiquanto in natur ile } ed 
ar.coravi fcolpì dì mirino una ftatua piccola della Religione con un puttinodi 
efquifita bellezza . 

E<1 in S. Bernardo a Termini all'Incontro di Santa Sufanna , ha fatto egli 
otto figuroni di ftucco con maeflà condotti, che dall'arte non fi può meglio 
f pera re, due volte maggiori del vivo, la qual'opera gli fu molto lodala , e 
diedegli buon credito, e fama di valentuomo , e fopra la porta perdi dentro 
una cartella con Angioli, e puttìni , e alb'ncontro altri Ang-1» , lavcri dì 
ftucco perfettamente fabbricati . 

Lavorò in S. Gio: luterano un'Angelo a canto all'Organo a man manca . 
E fece l'irtorietta fopra l'Elia Profeta , e finì ii detto Elia di marmo comin- 
ciato da Pietro Paolo Olivieri , come ancora compì in Santa Pudenziana nella 
cappella de' Signori Gaetani J'iftoria de' Magi pur dall'Olivieri piincipiata . 

Sopra l'jrcoue della cappella Clementina in S. l J fetro fece due figuroni di 
ftucco grandi trenta palmi l uno 3 e fono la Prudenza , e la Speranza . 

Dentro la Badlica di S. Maria Maggiore fopra la porta della Sagteftia fcol- 
pì un'Angelo di marmo . 

Operò anche divertì quadri di pittura per fuo gufb s ed ancora diftgnava 
bene d'architettura . 

Ben'egliè vero , che in lavorar di marmoebbe la Tua eccellenti . E nella 
cappella Paola dentro la giù detta fialilica fece la flatua di S. Gio: Evangelia a 
man diritta dell'aitar grande s e nel dipulito del Pontefice Clemente una ilio- 
rietea della prefa di Sinfonia di baflbrilievo in marmo . E furono fuoi i mo- 
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cUlli tlroH Angeli * che reggano l'ornairiinto, dove Qa In miracolo!* irrtrmgins 
di H. Dorina ita S. Luca dipinta ; ed ancora quei maggiori fopra i' fronti fpi- 
zio dell'altare con quei puttini , tutti poi gettali di metil/o da Domenico Fer- 
rai Romano, allievo del Bologna , bra'/o tra' gettatori ; e fono parte indo- 
iati : e di quello ornamento fu architetto-Pompeo Targone Romano . 

Finitoche ebbe qucflt modelli Cammillo Mariani , s'infermò d'unsi ftra- 
r.a malattia, che non la feppcro mai li Medici rinvenire , nè conofcere , e 
l'uno era contrario all'altro, e co* medicamenti il tormentarono ? ed uno di 
quefti particolarmente non cefsò mai infinoattantochù ne lo mandò all'al- 
tra vita di 4j6. anni nel m?fe di Luglio del 1611. e fu feppsllito in Santa Su- 
funna con difpiacer grande di tutti i profeflbri , e lazialmente di quelli » 
che con efll) lutavean pratica, perch'era affabile, e di bonifllma converfa» 
zione, e fc poteva giovare all'amico » con amor^ , e cariti lo faceva . 

Fu gran perdita , che qu?(t'uo.Tio non arrivafle agli anni della vecchiaja , 
poiché ma.)tò nel fiore dell'operare *, ma ora la gloria è fuo frutto . E fuo al- 
lievo è Francefco Mochì » brava fcultore Fiorentino . 

l'ita di Niccoli) Cardicri y Scultore» 

N Acque nella Lorena Niccolò Cordicti , ed appellava^ il Franciofùio i 
Venne in Roma da piccolo, e diedelì al dileguo, e ad intagliare iti le- 
ono , e fabbricò molte figure con buon golia . Andò copiando le belle opere 
di Roma , e con grande ftudio nelle Accademie afFacicoilì . e dal vivo traendo 
iLvero modo di ben difegnare, divenne valentuomo. Ed anche molte volte 
vi modellava del naturale* ficchè riufeì buon pratio , e fece varie cofedi 
marmo % delle quali alcune diremo., che tra le altre più degne furono Ili - 
mate . 

Fece per lo Cardinal Baronio in S. Gregorio una fatua di Santa Silvia 
Madre del Santo , affai lodata , e per Io Ite/Hi ancora un'abbozzo di Michda- 
gnolo, per formarne un Papa , lo convertì in un S. Gregorio } ed è quello, 
che ora Ita , dove è la tavola o triclinio del Santo y ed è victio all'altra 
fua opera . 

Al Cardinal Pietro Aldobrandino- fcolpì per la foa cappella qui alia Mi - 
cerva unaftatua di S. Stbaftiano , la quale diegli afl«i credito , ed ancora vi 
i'tee una carità , figura piccola, con puttini di marmo tutta tonda , e bella j 
« col favole de l Enihi.r.tiiìl no ftirouio preflj Papa Clemente formò le ftatue 
d.l Padre, e della Madre a giacere, £ Hanno in belliifimi dipolìti di marmo 
neii'iHetfa cappella . 

Per e.urJ la BifìHca di S. Gio: Late raro fece un'Angelino in piedi, 
che Ha nell'iacrolbcura du' muri delia Trave rfa , tra gli altri aflai gra- 
ziofo . . 

Nel frontifyuio della facciata delle tre Fontane, dette Acque Silvie, ruo- 
li di Roma , iouo di fua mano le Ratuette de' SS. Appolìoli Pietro , e Paolo . 

Por- 
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Portato dalla virtù » e da' fuoi meriti fotto il Pontefice Paolo V. per Io 
Cardinale Scip : one Borghcfe fcolpì due bulli con le tefte de' S<nti P.'etro, e 
Paolo Appoflolt nella Confellìone di S. Scbafliano fuori delle mura , di mar- 
mo, aùVt buoni . 

Gli furono ancora dati a formare due Angeli grandi di nnrmo t uno tie- 
ne l'Arme d-l Papa nella facciata del palazzo Vaticano fotto I o rol^gjn ; e 
l'altro tiet e parimente l'Arme , che è nella facciata della Sagrcftia grande di 
S. Mir a Maggiore , e i compagni fono di frano d: Ambrogio Buonvicino Mi- 
la nefe . 

La fatua fopra l'altare di S. Agnefe fuori di porta Pia fctea di alabalho » 
e di metal lo, é di fua mano. 

Finalmente prefe a fcolpire ru a >tro flatue grandi per la cappella Paola fn 
Santi Maria Maggiore : i 'una fu ilDaviJds Re, e p f of ta ; l'altri l'Aronne Sa- 
cerdote j la terza S. Bernardo Abate ; e la quarta Str.to Atanafio Greco, 
ed in quefie ft.itt e fi portò affai bene , e ccn granu'a i,orc , e diligenza (liceo- 
ine Il vede; furono da lui fabbricate . 

Ftce per lo Capitolo di S. Giovanni Luterano su'l monte Celio una Hatua 
due vo.'te maggiore del naturale rapprefenta ina Ja Maglia Criltianiilìrr.a del 
Re di Fraacid Ai rigo IV. fatta di metallo , all'antica armato, con corazza 
ideamente adorno : e di vero fi «portato nobilmente, e ita fepra be!lillì r ro 
piedcftallo con fua iscrizione , e quivi lì vede da un lato fotto il portico della 
loggia della benedizione . 

Lavorò per Rimini nna ftatoa del Papa di metallo più grande del vivo , 
ed ivi fu condotta , ed in opera a memoria de' pofteri è innalzata . 

E fece ancora molte altre cofe a divedi particolari sì per fuo i » come 
per Roma , che ora io per brevità non racconto . 

11 Gordicri , oltreché il meritava per la fua v'rtM , fu ancora fortunato s 
e Papa Clemente il degnò (partendoli dal Palagio Vatitanojdi andare alla cafa 
da lui abitata nella via de' Pontefici , a veder le flatus , che fcBlpiva ptr li di- 
porti di fuo Padre, e. di fua Madie : onde può couiiderarfi , quanto lilla, 
lorza della virtù . 

Ed anche a tempo del Pontefice Paolo V. fu più volte dal Papa vifinto % 
mentre fcolpiva quelle flatue della fu» cappella nel palazzo vecchio di S. Maiii 
M.;g2bre lavorate. E con tuttoché avelie tanti favori , non Ulciò molta 
facultà . 

B^n'évero, che vilTe onoratamente da fuo pari , ed era uomo affai affa- 
bile, e di buona conversione , ma non di molta complelfione ? poiché aliai 
affiticolfi , e s'infermò di un male di fio naco » che a poco a poco in fi elea iti. 
di 4f. anni a' 2 y. di Novembre del 1 6 1 3. il portò via all'altro mondo > e fu. 
fepolto aìa Tiiniti d=' Monti accompagnato da tutti i yiftuoli di quella pro- 
fedone . 

ri- 
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no CELARE NEBBIA. 

Vita di Ce/are Nebbia 9 Vittore . 

• 

N Acque in Orvieto Cefare dtl Nebbia , e fu allievo di Giro/amo Mudano, 
e grand'iinitatore di quella fuam?niera. Onde per effer 'egli divenuto 
buono , e pratico Pittore , il Muziano fene fervi per la Galleria in Vaticano 
fotto Papa Gregorio XUU e molte cofe di quelle iftorìe vi dipinfe, e con gran 
facilità fece molti difegni quivi meffi in opera da quelli giovani , che facevano 
le pinture. Ed ancora il Muziano fervitene nella cappella Gregoriana in 
molte cofe, anzi egli diede fine al quadro di S. Bafilio celebrante laMefla, 
dal Muziano per cagione di morte lafciato imperfetto . 

Fu ne* tempi di Siflo V. pitcore del Pontefice infieme con Gio: da Mode- 
na» e guidaronotutti i lavori di pittura di quel Papato . Cefare Nebbia tace- 
va i difegni , e Gio: Guerra da Modena compartiva gli uomini , e veramente 
Cefare in firn il genere era valentuomo , e verfato nelle Morie , e buon prati- 
ca i e de* fuoi fo». getti , e difegni arricchì in S. Gio: Latcrano la loggia , il pa«- 
lazzo, e le Sr ale Sante. 

Il Ntbbia ancora fece molti difegni , e cartoni » che dalli fuoi allievi fu- 
rono meJH in opera nella cappella Sifta in S. Maria Maggiore , ficcoine in a tri 
luoghi * e la fna maniera beniflìmo vi ficonofee . 

Operò molto da ss, ed in S. Giacomod-gli Spagnuoli nella faconda cap. 
pella a man diritta fopra l'altare è fuo il rifufeitamento di N. Signore ccn di- 
\erfe figure adcglio, e il redo nella volta a frefeo fudipinto da Bildaifarre 
Croce } ma da balio a man diritta il quadro ad ogltp della Maddalena è pur di 
Cefare . 

In S. Maria Maggiore nella cappella de'Sìgnori Sforzi v'ha colorito in- 
terno all'altare diverfe iftorie della Madonna in frefeo , e per di fopra due 
Profeti coti gran diligenza operati . 

N lla Trinità de' Monti la prima cappella degli Eccellentìflìmi Borghefi 
a mano manca ha del fuo fopra l'altare un Crociti fio con figure, ad oglio effigia- 
to j e il riinane.ite dalla cappella a frefeo con le florie della palfione del Re de* 
Cieli . 

Dentro ali 'Oratorio di S. Marcello evvi del Nebbia , quando l'Impera- 
dorè porta la Croce } come anche il Profeta grande , che è prima dell'iHoria ; 
c la Sibilla , e l Profeta , che feguono , e di fopra ancora g'i Angeli , e l'Im- 
prefe a frefeo concio fe. 

E n ill'OratoriodelI'Archiconfraterniti del Confalone vi fi vedono opera- 
te da lui le due iftotie di N. Signore fatte a concorrenza delle altre , cioè l'In- 
coronazione di fpine , e l'Ecce homo , in frefeo . 

Nella Madonna de* Monti alla cappella del Prefcplo le due itorittteda' 
lati ad oglio, e ne' pilaftri i Profetini, e per di fuori l'incoronazione della 
Regina degli Angeli , in frefeo , fono fue opere . 

lo S Spirito io SdiTia la prima cappe!. a a man rranca è dipinta tutta di 

tua 
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fua mano 5 la tavola dell'altare è ad oglio, e il retto è colorito con le (Iorio 
. di S. Agoftino a frefco . 

Neil* Bafilica di S. Pietro su'l Vaticano fece i due cartoni del'i tondi 
grandi di S. Matteo » e S. Marco Evangelifti , che furono poi comporti di 
mufaico. E diede molti Coggetti , e difegni per la Libreria Pontificia dell» 
Ut elio Vaticano . 

Ter entro la Chiefa di S. Sufanna alle Terme ha dipinto Intorno all'aita- 
te diverfe iflorie della Santa , e di fopra la Martire , che va in Cielo , a ficl'co 
di buona maniera j e vogliono, che fia delle migliori dipinture , ch'egli fa* 
cefle . E nella cappella a man manca degli Ecceileuchlìmi Perettj il quadro ad 
oglio uM Martirio di S. Lorenzo fu dal fuo pennello colorito . 

Abbiamo del fuo nella Minerva la cappella della Santillana Annunziata 
con la vita del-a Madonna a frefco . 

Nella terza cappella» che è in S. SilveAro di monte cavallo a'ia man 
diritta fopra l'altare è opera del fuo ingegno la incoronazione di N. Donna , 
ed evvi fo:co il Pontefice Pio V. e il Cardinale Aleflandrino ad oglio effigiati * 
e il redo con la vita della BeatiiUma Vergine è in frefco condotto » e tcrn i- 
nato . 

E ne' tempi di Papa Clemente Vili, dipinte nella Bafìlica di S. Gio: La- 
terano ne 1 muri laterali della travcrfa la ti >ria > quando S. 1 ietro , e S>. Paolo 
apparvero al gran Collanti no , finta di notte tempo . Ed ancora due Appello- 
li , e quattro Dottori , tutti a frefco lavorati . 

Cefare fu uomo d'onore » ed amatore ih' Virtuofi j e nel tempo di Sì- 
fio V. guadagnò buona fomma di moneta . 'Finalmente vecchio, e ftancoiH 
tante fatiche ritornoflene ad Orvieto fua Patria a godere il frutto de' fuoi 
nobili lavori » e dopo 78. annidi vita vi fi morì ntl Pjntincatodi Paolo V. 

Vita di Durante Alberti > Vittore* 

FU dal Borgo S. Sepolcro Durante Alberti , uomo d'onore, e devoti filmo 
Criftiano , ticcome le fue pitture il fanno mani fedo , che oltre la bontà 
propia, lecano a tutti mirabile devozione . 

Venne in Roma prima del Papuo di Crearlo Xil[. enella pittura qual- 
che principio avea ; ma qui perfezionol'o con avere iìudiato nelle belle cofe , 
che ci fono, si antiche, comemoderne, e finalmente fece molte opere , d'ol- 
le quali le più rote diremo. 

lir a cappelletti in S. Girolamo della carità a maa manca dell'aitar mag- 
giore fu tutta da lui dipinta: fopra l'altare v'è un fuo quadro ad oglio , en- 
trovi N» Signore co'l Figliuolo Gesù , ed alcuni Santi intorno , e dalle bande 
dueiftorie, e fopra la cappella di fuori v'è Maria , che dall'Angelo iice\ e il 
faluto y in frefco effigiata . 

Nella Chiefa della Pietà de* Paziarelli fopra l'aitar maggiore ftayvi di fuo 
una Pietà con molte figure , ad oglio co;;d nta , aliai buona . 

In 
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In S.ButoIommeoile' Bergamafcht fopra l'aitar maggiore evvi if quadro 
grande co.i la Madonna « il figliuolo Gesù * S Bartolommeo, e S. Aleffau- 
dro con Angioli , molto bello i e lodato * edèfuaopera. 

Niiia Trin ti degl'Inglefi medefi inamente (opra l'aitar maggiore ftavvi 
un Dio Padre-» che ha in braccio N. Signore Cesucrido morto con Angeli , 
e da baffo altri Santi » una delle belle opere, che egli mai abbia fatto . 

DeiKro il tempio del Gesù, alla piazza degli Altieri , nella terza cap- 
pella di tu:ti t Santi , alla man fiaiRra »Ia Itoria della Trasfigurazione su'l Ta- 
boxre è di Durante . 

Alla Ma Jonna d?*' Monti nella prima cappella del lato manco su l'altare 
c'è di fuo dipinta ad oglio una Nunziata , e dalle bande Hanno alcuni Appo- 
floli in piedi ad oglio parimente tffigiati j e nella volta alcune ftoriette lavora- 
te a frtfco. E (opra Scappella per di fuori N. Signore , che porta la Croce , 
ad oglio dipinto . 

Nella Chkfa nuova de* Padri dell'Oratorio di S. Filippo Neri la ter- 
aa cappella a man manca ha su l'altare una Natività di Cesò con l'adora- 
zione de* Pallori , ad oglio, affai diligente , e benfatta, ed è di gran ma. 
niera . 

In S. Apposolo fopra l'altare di S. Francefco v'è un fuo quadretto d'una 
Nunziata , fimilmcnte ad ogHo . 

Operò diverfe cole per ti I ad ri Cappuccini , de* quali era affai devoto * e 
lo moftrano diverte «(te di S, Francefco, e d altri Santi « che tengono nelioc 
Convento , a frefeo fopra le tegole dipinti . Ed anche lavorò vane cofe per di 
fuori a divertì conventi di quei Padri . E parimente molte altre per particolari 
dipinfe , che per non effer lungo, io traiafeio . 

Quell'uomo onorato , e dabbene fu molto religiofo , e delia pietà Cridia* 
m, e della virtù inficine amatore . Ebbe figliuoli , ed uno fi nominò Pier 
Francefco i il quale sttefe alla pittura j ma dopo il corfo dimoici a ini dalla 
morte del Padre nel ^4. di l'uà età , e d=l 1 65 8. di Crilto , mentre ora raggela 
Chiefa di Dio Vrbano Vili, fe ne paftò all'altra vita . 

Durante Alberti fini i Cuoi giorni in Roma di .eri di 75-. anni nel 161 3. 
e fu onoratamente alla fepoltura , nella Chiefa del Popolo, da tutti i Pro- 



X^Entura Salìnbene fu figliuolo di Arcangelo Saìinberte Sanefe ♦ e fratello 
V uterino di Francefco Vanni, di nobil famiglia in Siena . Ebbe i princi- 
pi della pittura da fuo Padre , ed andò vagando, e donando p?r varie città , 
e fpezialmente per la Lombardia, e vi fece affai profilo; ed ultimamente 
venne a Roma , e diede accrefeimento alla fua buora manierale fe aveffe fegui- 
tjftogli ftudjjchextchiedean fi a divenir perfetto,l'avrebbe fatta ecc.-Ilentifsima. 





Di- 



Digitized by Google 



VENTURA SALlNBEtfE. iij 

Dlplnfe ocl tempo di Si (lo V. allora giovanetto in diverfi luoghi da quel 
Papa fabbricati » come nella Libreria Vaticana , e nel palagio di S. Gio: Lu- 
terano, e nella loggia della benedizione ; e tra le altre in faccia entro una lu- 
netta evvi una virtù vtftita d'azzurro con puttini attorno in frefeo tanto bea 
fatta » che delia maniera , e della frefehezza i Pittori di quei tempi reftarono 
ammirati. 

Dallato del palazzo da' Eonelli dipinfe la facciata della cafa d'Onorio 
Lunghi dalla metà in giù . 

Ih S. Simeone de' Lancellotti figurò nell'altare la Circoncifione di Gesù ; 
e Simeone, che'l prende in braccio , affai vaga . -> 

Nel Gesù alla terza cappella in uno de' mezzi tonai è di fuo il Dìo Pai 
dre con Angeli intorno , molto belli. E nell'altare» allo'ncontro , A bra- 
mo , che adora i tre Angeli, fatti a frefeo . hd ancora vi fono alcuni puttini 
nelli triangoli, o peducci della volta , che tengono alcune cartelle > e pure a 
frefeo da lui furono lavorati . 

Dentro la Sagreftia di S.Agoftino fepra la porta ha un Crocififlb in ifeorto 
conia Maddalena piangente alli di lui piedi , quadro affai buono . 

In S. Maria Maggiore nella nave di mezzo , tra le fineftre » vi fono di- 
verfe iftorie. Una è la Madonna, che è dall'Angelo Gabriello annunziata con 
altri Angeli, e puttini in frefeo da Ventura dipinti. L'altra è Maria , che 
tiene per mano Gesù piccolo con San Giufeppe, che l'avevano ritrovato nel 
tempio fra' Dottori , e a cafa il rimenavano , a frefeo effigiati . 

Come anche lì vedono alcune fu e opere colbolino rapportate, e bene 
efpreffe in acqua forte . 

Il Cavalier Saiinbcni ha dipinto molte cofe per diverfi particolari » ma 
privatamente , e fuori di Roma ha lavorato affai . 

Ha colorito il fuo pennello in Siena fua patria , in Fiorerà , a Plfa » 
a Lucca » ed in molti altri luoghi d'Italia ; poiché avea un'umore di non vo- 
lere ftar troppo ferino in un'ifteffo luogo . Dicono, che dall'Emineniiflìmo 
Bevilacqua (come da Legato Pontificio ) foffe fatto Cavaliere dello fperoa 
d'oro . 

Ma vaglia a dire il vero, egli diede grande fperanza di se alli Profeffori di 
far gran riuicita , quandoeUl videro le prime opere di lui ; perchè grande fpi- 
rito , e buona maniera aveva: ma dar.doO al buon tempo » fecefi egli infin- 
gardo, e (lava tutto su gli amori* onde non giunfe a quel profitto , the le 
genti fperavano . Nondimeno furono molto lodate le fue fatiche , e tra le buo- 
ne, ed eccellenti fi poffono annoverare. Ed iu età intorno a jo.annifene 
inori nella fua patria Siena • 
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SILLA DA V I G I ir 



Vita di Siila da VigiU > Sentore . 

FU anche in quelli tempi del Pontefice Paolo V. Siila Lungo da Vigiù » luo- 
go nel Milanefe . Queli fu fruitore , ed attefe aflai a riftaurare ftatue an- 
tiche , e pur fece qualche cof a di Tuo . 

Su la Fontana di piazza Navona , così detta dall'antico Cerchio Agona- 
le » che ivi , per celebrare i giuochi * anticamente fece l'Impiradore A'efiàn- 
dro Severo > fabbricò Siila col fuo {"carpello uno di quei moftri marini , che 
ftanno in atto di fonare la buccina di marmo, e verfano acqua . 

Dentro la cappella della Bafilr-a Liberimi , ovvero di S. Maria Maggio^ 
xe % Flncoronazionedi Pio V. Pontefice di baflorilievo è di fua mano . 

Ed in S, Paolo fuori delle mura su per la via Oftienfe la S.Brigida di mar- 
mo , che fotto l'altare ifolato di mezzo « dalla parte, di dietro guarda il miraco- 
lo lo Croci fi flb , e opera di Siila Lungo. 

Dentro S. Giovano i nel Celio , ovvero Bafilica Lateranenfe , in tempo 
diClemente Vili, fece un'Angelo in piedi fopra i muri incroftati della tra- 
veda . E fotto il nobile , e preziofb Ciborio di metallo doiato vi fabbricò la 
ftatua d'Aronne Sacerdote x e la ftorietta di baflorilievo % che è di fopra in mar- 
mo fcolpita . 

li medefìmo operò qui nella Minerva» ove anticamente futi tempio di 
Minerva Calcidica » la ftatua a giacere del Cardinale Aleflandrino Nepote del 
Pontefice Pio V. e quelto-depofito è alla porticella ,. che guida al Collegio Ro- 
dano . 

E nel tempia del Gesù, alla piazza degli Altieri, fece un'Angelo di 
marmo nella cappellate' Signori Vittori . 

Allacappella di Paolo V. inS. Maria Maggiore, su't monte Efquilino , 
fcolpì la flatuadell'iftcflb Papa Paolo ginocchione , maggior del naturale, di 
marmo} e la ftatua di Papa Clemente a fedexe , che per ahro luogo era da lui 
fatta , fu quivi accomodata . 

Quello V ir tuofo non operò gra n cofei e fu uomo pacifico, e di poche 
parole . 

E finalmente mori 1 qui in Roma vecchio fotto il Pontificato del già detto 
Paolo con fama di buon m adiro . 

E quello è il breve racconto » che U memoria mi ha potuto dettare, delle 
•pere di Siila Lungo da Vigiù fc 

Vita di Federigo. Zucchero > Pittore.. 

FEderigo- Zucchero » figliuolo, di Ottaviano' ,. fu fratello di Taddeo di 
S> Angelo in Vado ,. dello (lato d'Vrb^no .. Furono tutti due i fratelli 
pittori eccellenti \, ma Taddeo fu maggiore di Federigo, ed operò prima , e 
diede i principi si del di fegno , come del colorito al fratello, e l'inftruffe in 

mo- 
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modo \ che dopo la fua morte fu in iftato di perfezione \ ta! che finì tutte 
le opere principiate, e per morte lafciate da Taddeo imperfette , del quale la 
vita ferine il Vafari . Morì Taddeo avanti il Pontefice Gregorio XIII. ntl qual 
tempo avea dato principio a molte opere, ma nel più bel fiore della Tua vita 
tolto sì gran fogge eco alla Virtù,eredko Federigo il di lui valore * il quale avea 
fatto molte opere in Belvedere nel palagio del Bofchetto » ove dipin fe la fecon- 
da ftanza del fecondo piano con iftorie di Crifto » la loggia » che guarda verfo 
il vivaio con favole \ ed in una fata colorì a frefeo alcune ftorie di Faraone , e 
di Moisè egregiamente \ ed in un'altra ftanza un fregio con molte figure , e 
varie iftorie ingegnofamentc condufle . 

Federigo, eflendo giovane,fece la facciata alla piazza della Dogana incon- 
tro a S. Euftachio, ove è la Converfione, il Battefimo , e il Martirio del 
Santo, fatti con fuo difegno affai belio » e di gran maniera , a frefeo lavoraci . 

Dappoi impiegollì nella cappella de' Signori Frangipani in S. Marcello , 
ove la tavola della Converfione di S. Paolo ad oglio è opera di Federigo, e 
il retto a frefeo di Taddeo . 

Fece parimente infieme con Taddeo nel palagio d'Aracceli a frefeo in u n» 
di quelle fale un fregio . 

Colorì , e compì Federigo la bella opera dell'Annunziata nel Collegio Ro- 
mano » e fece le due altre iftorie della Natività , e della Circoncilione di Gesik 
a frefeo con buona maniera . 

Come anche colorì , e finì la bella tavola dell'aitar mapgiore inS. Lo- 
renzo in Damafo dipinta ad oglio lopra le lavagne con quella fua gran ma- 
niera . 

E nell'Oratorio del Confalone la ftoria della flagellazione di Noftro Signore 
con le Virtù di fopra a frefeo eccellentemente efpreiTe . 

Formò l'immagine di San Paolo Appoftolo nella facciata congiunta alla 
Chiefa de'PazzarelIi in piazza Colonna, opera a frefeo: ma la Pietà > e il 
S. Pietro fono del fratello Taddeo . 

Figuro in SS. Apporto» nella Sagreftia un S. Francefco , che ilcev c le 
flimmate ad oglio in un quadro picciolo . 

A Santa Caterina de' Funari,nella cappella del CtiUo morto del MuzianU 
dìpiofe ad oglio i pilaftri con diverfe figure • E nella cappella maggiore le 
facciate con le ftorie di Santa Caterina con Santi , e puttini , tutte operate a 
frefeo con f agliarda maniera , fono pregi del fuo pennello . 

Nel palagio del Signor Ciriaco Mattei in alcune ftanze colorì ftorie di fU 
gure, fimilmente afiefeo . 

Enellecafe, che erano de' Signori Margani a pie de! Campidoglio , in 
una volta dipinfe a frefeo un Parnafocon le Mufe . fn una cala incontro al 
palagio del Signor Conteftabile Colonna nella piazza de' SS. Ajrpoftoli Gioco, 
mot e Filippo, in una falaha di fuo in frefeo un bel fregio difpcg'ie, e 
d'imprefe militari . Ed anche operò a frefeo fregi di ftanze in un'alto cafa 9 
che è allo'ncontro cella Chiefa di S. Mauro de' Bergamafchi . 

P 2 Dove 
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Dove in Traftevere è l'aitar maggiore di S. Maria dell'Orto a Ripa , nella 
parte di fopra, a frefco fono di Federigo le Sponfalizle di Maria , e la Vi&azio- 
ne di S. Elifabetta . 

Alla Triniti de* monti fece vicino all'aitar maggiore l'Affa nta con una 
gloria di Angioli » e i Tuoi Appoftoli a frefco. E quivi accanto, la cappelletti 
di N. Donna dipinta ad oglio fopra il muro con li Profeti , ed altre cofe a fre- 
fco» è tutta con fuo difegno , ed invenzione condotta . 

Grefcendo egli ogni dì maggiormente co' metici , nella Sala Regia del 
palazzo Vaticano dalle bande della porta della cappella Paolina vi fece le ftorie 
grandi di Gregorio VII. quando ribenedifle il Re Fe-lerigo : e poi fini J'impre- 
ta dì Tunifi. dal fratello su l'altro lato incominciata , dipinte a frefco , e colo- 
rite con la fua gran maniera , ma tra quelle le due Virtù , che fono fopra la 
porta della cappella » fono di Taddeo*. 

Dentro la fala vecchia de' palafrenieri il S. PaoJo > e il S. Matteo di chia- 
10 ofe uro con parte del fregio di fogliami, e di fanciulli , è fuo . E nel tribu- 
nale della Rota Romana le Virtù intorno all'arme di Pio IV. furono da lui effi- 
giate . 

Finì alcune pitture nella Sala de' Signori Farnefi , principiate da Teddeo 
fuo fratello . 

Onde anche dal gran Duca fu chiamato in Fiorenza a finir la famofa 
Cupola di S. Maria dei Fiore da Giorgio Va fari principiata , e per la Tua mor- 
te non finita v ma Federigo compilla» e a quella Altezza diede gran foddisfa-. 
2ione « e ne riporto buon regalo . 

Fu poi richiamato a Roma dal Pontefice Gregorio XIII. a dipingere la 
volta della cappella Paolina; e mentre andavala dipingendo, ebbe non fo 
che fdegno con alcuni fervido*! famigliari del papa , iìcchè l'induffero per 
vendetta a fare una Calunnia , e vi ritraile del naturale quei tali con orecchie 
d'alino* e feccia mettere in pubblico fopra la porta della Ghiefa di S. Luca 
Evangelia con occorrenza della fella di quello Santo» che allora preflb San- 
ta Maria Maggiore dava . il che risaputoli dal Papa , e con eiTo lui fdegnato- 
a 9 s'egli non fuggiva quell'impeto , l'avrebbe pallata molto male. Quella 
non è la Calunnia , ch'egli fece ad imitazione di quella d'Apelle , la quale oggi 
fta in potere de' Signori Duchi Orfini di Bracciano da lui dipinta a tempera 
fopra la tela aflai bella » intagliata poi da Cornelio Cort Fiammingo » valente 
jnaeftro di botino. 

Federigo allora andò in Fiandra , e vi fece alcuni cartoni , per effigiare 
panni d'arazzi . Indi giunfe in Ollanda » e dappoi in Inghilterra , e da quella 
Regina fu onoratamente ben vifto , e premiato di bel regalo con occafione del 
yitratto » che le fece del naturale . Di più fu chiamato a Vinegia » e da quella 
Serenillìma Repubblica fugli dato a dipingere una iftoria nella gran Sala del 
Configgo» e a concorrenza di Paolo Calieari Veronefe, di Jacopo Robufil 
detto ii Tintoretto , di Fraacefro da Ballino. , del Palma» e d'altri onorata» 
arante poi toifi . 

Dp, 
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Dopo alcun tratto di tempo paffuta la collera al Pontefice Gregorio gran- 
demente pietolo t il fe richiamare a Roma, e perdonogli il tutto , come Prin- 
cipe » a cui erano ignoti i termini dell'ire ; e cari quelli della piacevolezaa j 
« gli fece dar perfezione alte bella cappella Paolina i e non folo vi fece la vol- 
ta , ma alcune iftorieda baffo a frefeo condotte , affai degne : ed è ftatagran 
■danno» che con occafìons di farvi lequarant'ore Pontificie » una volta difgra- 
ziatamente vi fi appiccaffe il fuoco » e dal fumo il tutto fofle orTefo , e guado . 

Poi fu chiamato fotto il Pontificato diSiftoV. dal Re di Spagna Filip- 
po IKcon buona provvifione de^na d'un virtnofo fuo pari , e d'un Filippo li. 
ina dipingendo ah u< ecofe nello Scuriale a frefeo non diede molta foddisfazio- 
me , benché ne fofle regiamente regalata. 

» Ritorno&ne indi a Ruma con buoua fòmma di moneta , e di regali , e 
diede principio all'Accademia » e fu il primo Principe eletto digli Accademici 
Romani del dileguo ; e merTe in elocuzione il Breve conceduto da Grego- 
rio XI.1I. e fu acclamato , ed onorato da tutti , ed accompagnato infino al la 
Ciacafa, e vi concorfero non folo i profeflbri della nollra virtù , mn ancora 
buona comitiva di uomini letterati -, e veramente gli fi conveniva il Principa- 
to per la Delia pfcLe.ua > e maeftà > che awva } e per eflìr da tutti univerlal- 
anente amato - 

Vennegli intanto voglia di fabbricare fopra il monte Pi ncio vicino alla 
Trinità de' monti , in capo a ftrada Gregoriana , e vi fece una gran cafa , e a 
comparazione delie lue forze vi fpefe jjian quantità di danari , tutta dipinta di 
fua mano f ed' fuo capriccio a frefeo 

Pofcia colori nella Chiefa del Gesù la cappella de' Signori Vittorj ag Vi 
Angioli dedicata • tutta a frefeo condotta 5 e nell'altare evvi un quadro ad 
figlio » entrovi gli Angeli in atto di far'orazione . 

AS,Praffede su l'Efquilino nella cappella de' Signori Of^i iti ilCrifto» 
che porta la Croce • con molte figure fopra i'altare ad o^lio , è. fua dipintura | 
e il redo del Cavalier Giù Teppe Cet'ari d'Arpino . 

Per lo Cardinale Afcoli da Correggio F are di S. Domenico dipinfe a frefeo 
in S» Sabina , che fu già tempio di Diana nell'Aventino , la fua tappala ; ma 
il quadro ad oglio su l'altare dLS. Giacinto coperà di Lavinia Fontana Bolo- 
gne fa-. 

Stajaco poi il Zuccheri >e confumato dalla fabbrica, andò fuori di Roma , 
e girò per tutta l'Italia * ed in Venezia ftampò alcune fuc bizzarrie . Ed In 
Savoja diede principio ad una bella Galleria per quella Serenilììma Altezza * 
e da tutti gli altri fu accarezzato > e fe ave/fc faputo confervare il danaro » non 
il farebbe tanto strapazzata » q-uando in fua vecchiaja avea bifogno di ripofo i 
ed avrebbe lafciato a' fuoi gran facilità , come a se molto comodo . 

Egli ebbe animo maggiore delle forze , e fu amatore della virtù , ed amò 
in particolare l'Accademia Romana * come fene vede il contrafsegno nella Cu a 
fabbrica , ove fatto avea una fala a pofta per l'Accademia » e per fuoi ftudj j e 
nel fuo teftamento la fe:e fottopofta a fidecommiifo » che a\orcado i fuoi eredi 

fen- 
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fenza fucceflort , lafcia erede univerfale l'Accademia • e Compagnia di S. Loca 
dì Roma ì tanto era l'amore * che portava al luogo , fonte del Difegoo . 

Federigo fu 2elante della riputazione de* fuoi maggiori , ed in particola* 
re di Raffaello Sanzio da Vrbino fuopaefano* poiché venne il cafo, che il 
quadro di S. Luca di mano di Raffaello » e da effo donato a cote (lo luogo t per 
alcuni parimenti fu dato ad sc omodare a Scipione da Gaeta, Accademico va- 
lentuomo \ egli l'accomodò, e come era foli to nelle fue opere , vi mifeuna 
carta finta co'l fuo nome di fotto appiccata . Federigo ciò vedendo , e notan» 
do la prefu azione di Scipione Gaetano , gli guaito la carta , il nome, egli 
dilfe molte ingiurie , ficcfiè vennero alle mani * e vi fu molta fatica a rappa- 
cificarli ì tanto egli era zelante dell'onore de' gran maettri , e delle opere ec- 
cellenti . 

Ritornando (come di fopra fi è detto) dal viaggio » che egli avea fatto a 
Principi d'Italia, fhneo travia, elaflo, giunto che fu alla Santa Cafa di 
Loreto, fu riconofeiuto dal Cavalier Criftofaro Roncalli dalle Pomaran- 
ce , che ivi dipingeva la Cupola > y con grand'allegrezza l'accolfe , egli fece 
ogni poffibi le onore, e Federigo alcuni giorni vi fi trattenne . Pofcia volendo 
andare a S. Angelo in Vado , ljcenziolK dal Pomarancio, e da lui per Anco- 
na ebbe una lettera di raccomandazione ad un gentiluomo ivi indirizzata ) 
ed effendo in Ancona giunto , fu quello Vale n tuono da quel Signore 
ma Irò accarezzato ì ma intanto in fermolfi , e per la flanchezza de* viaggi, e 
per la debolezza dell'età , in pochi dì vi refe l'anima al Creatore ; e alta nuo- 
va arrivandovi il Pomarancio , il fece Seppellire con onore» e pompa conve- 
nevole a sì grande uomo . E così ebbe fine la vita di Federigo Zucchero in età 
di anni 66. del quale non ere lo , che lìa flato al fuo tempo alcuno più fortuna- 
to pittore con tanti guadagni , e più da' Principi amato con tanti onoti . E 
poi finì la vita dopo tante fatiche in cala d'altri con molta fua riputazione ( 
dalb fortuna Vi maltrattato, chierajalla virtù sì bene onorato. 

Molti de* fuoidifegni , e delle fue opere fono fiate da valentuomini in 
rame col boi ino egregiamente rapportati. 

Quell'uomo non folo fu valente nella pittura , ma fece di fcultura , e 
modellò eccellentemente. E fu ancora architetto ; e feri/Te , e mandò in i (lam- 
pa alcune fue bizzarrie , e penfieri circa la noftra profeflìone , e pubblicò an- 
che alla luce alcune fue poefie i e fu degno veramente di lode , come era pie- 
no dì meriti . 

Alla Chiofa della Rotonda fece un quadro con fuo ornamento di ftucco 
con alcuni puttini di fua mano affai grazio!! , e vi fece fare il dipofìto di Tad- 
deo Zucchero , fuo maggior fratello , col ritratto di marmo molto beilo , di- 
cono di fua mano, con ifcrizione , e con animo d'efTer quivi anch'eflo fepolto 
nella cappella di S. Giufeppe di terra Sar ti, detta de' Virt uofì . E il ritratto di 
sì grande uomo l'abbiamo di fua mano nella noflra Accademia . 

Tir 
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Vita di Niccoli) da Vefuvo , Vittjre . 

SOno (lati molti , che hanno affai faticato ♦ e guadagnato poco ; ed uno tra 
quelli fu Niccolò daPefaro, cosi dalla fua Patr'a nominato . Venne egli 
da giovane in Rona-, mentre regnava nella Chiefa di Dio Gregorio XIII. A-- 
comodolfi col Zucchero, per imparare a dipingere % e vi flette» infinche 
divenne pratico artefice : efeegli il fotte mantenu o in quel buongufto, che 
dal maeftro apprefe , affai avrebbe fatto , mi avendo da giovane operato mol* 
to bene » poi fotto le fatiche ftancoflì » e col tempo mancò ► 

Fece in S. Giovanni Lacerano . prima Chlefa dal gran Cblìantino al cul- 
to del Cielo edificata , la prima cappella a man diritta nel tempo di Grego- 
rio Xl II. ove fopra l'altare è la Natività di Noftro Signore, Verbo umanato , 
con li pi ladri ad oglio dipinta, a/T»i b-Ifa , ed incorno alcune ftoriette in 
quella maniera del Zucchero , a frefeo ben condotte . 

Edappoi lavorò ne' SS. Apposoli alla piazza. Colon nefè ima cappella a 
man diritta , dove è parim*nte la Natività del Salvadore Gesù , ed altre iitorie: 
ina ora in parte è demolira , per farvi nuova fabbrica , ficchè pcc'.e figure pec 
fortuna ri ma fi e vi li feorgono , 

A S. Croce in Gè rufalemrre , ove fu già il palazzo Seflbriano» nella nic- 
chia della Tribuna , dalia parte di fotto v'ha il S. Pietro , e'IS» Andrea, e 
tutto l'ornamento finto di pietra ajrefco .. 

In S. Fran.cfco a Ripa , nel lato diritto delta nave minore , avvi su'l mu- 
ro un dipofiro , ove è una Pietà, ad oglio, e da' lati S. Niccolò Vef covo , 9 
S. Antonio Abne a fte^o , figure affai graziofe . 

Nella Chicfa d'Aracceli ha dipintola tribuna fopra l'aitar maggiore, tutta 
in frefeo di fua mano terminata . Nel mezzo {fa un'cv3to grande , entrovi la 
Madonna con Gesù , ed intorno v'è quanti à d'Angeii . Da-le bande fonvi 
iitorie d'Ottaviano Imperadore , e della Sibilla. Ed in faccia da una banda 
della fineftra fi vede la Natività del Dio nmunato * e dall'altra la Otconcifione 
del picciolo Gesù . Ed ancor* vi fono i quattro Evangrli Ai , ed altre figure , 
ed ornamenti * e il tutto fu da, Niccolò con buon guftodipinto . E quella è 
l'opera migliore » che egli mai- colorirle. E dentro la ftefsa Chicfa r.eiia quarta 
cappella di S.Antonino alla man mancaJa cupoletta col Paradifo c di Niccolò . 
Come ancora in quella dell' Affunzione della Vergine Madre v dal quadro io 
fuori del Muziani , tutto il frefeo è di lui . 

Di poi mutò gufto ^ e maniera * e diede in una pratica lènza fa por e , Gc- 
come in divertì luoghi alcune opere del fuo (i fono vedute .. 

Colorì alla Madonna dell Orto lechie cappelle collaterali alia- maggiore . 
Nella man diritta Ita il Crocififfo>con diverfe iiìorie della pafllone del N. Re- 
dentore . E nell'altra , dedicata a S. Francefcod'A ITI lì , vi fono varie Morie di 
quel Santo , tutte a frefeo , e a feccadiplnte i ma ritpettoalla fua prima ma- 
niera quella è affai debole , t manca . 

Enel 
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E nel tempio drlla Pace itchioftro di quell'abitazione de' Canonicf Re- 
golari di S. Agoftino, da Bramante architettato , tutto da lui fu dipìnto eoa 
diverfeiitoriedi N. Donna » e fono parimente dell'ultima foggia . 

E nella fila del palagio di S. Marco , da Paolo II. co* difegni di Giuliano 
da Majano fabbricato , avvi àM pioto varie figure , pur deii'ifteffa maniera . 

Arrivò Niccolò da Pefaro all'età di 70. anni * e per aver perduta quell* 
aura» che da giovane guadagnato lì aveva , fempre a colli , ma non fu 
molto comodo di facoltà , e mentre regnava il Pontefice Paolo V. finalmente 
cefsò dal lavoro , e dalla vita . 

Vita di Pietro Fachetti , Pittore . 

« 

DOvriano lungo tempodurare in vita quegli uomini t che vivono co» 
buona riputazione ; per le loro qualità Icno dagli altri amati » fanno 
fervigio volentieri a tutti » fono di affabile » piacevole, e buona natura i ed 
hanno alla virtù congiunto il coftume. 

Dì quelle ottime qualità fu dotato un pittore Mantovano , il quale Pie. 
tro Fachetti chiamavafi. Venne egli a Roma giovane nel tempo di Grego- 
xio XIII. e diedeli a far ritratti , ficchè in quella forte di pittura molto valfe » 
e ne fece di quelli , che potevano (lare al paragondi Scipione da Gaeta . 

Quell'uomo ritraile quafi tutte le Dame Romane » e ne acquiflò molto 
Credito. Fece anche gran parte de' Gentiluomini , e de' Titolati di Roma » 
e ne riportò fama , ed utile } ed in ibmma , a dirne il vero , i fuoi ritratti 
non folamente affomigliavano , ma erano con buongufto» e perfetto difegno 
condotti . 

E benché l'opere fue non fieno a4 pubblico efpofte , • pubblica però è la fa- 
ma del fuo bello operare \ e della fua chiara virtù a'è pubblico teftimonio 
l'onore , che per tutto a i genero!! fatti è vita { e del continuo le cofe memo- 
rabili agli occhi della menti rapporta , e rapprefenta . 

Fu egli affai virtuofo, ed avea belliffimi fegreti da far Vaghifllmi colori j 
etra g.i altri faceva gli azzurri oltramarini di efquifita vivezza s e le lacche 
di grana belle, e fine, come anche la laccagialla, ed altri colori minerali 
vaghi filmi . 

In fatti poflèdea la virtù di molte cofe . Ville Pietro Fachetti affai como- 
do delle facultà t che mantengono la noftra vita} ed effendo giunto infingi 
termine di fettant'otto'anni in circa fotto il Pontefice Piolo V. a* 27. di Feb- 
frajo nel 1 61 j. Pietro mancò alla luce , e al defiderio de' Pofteri . 
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Digitized by Google 



O I 0: D E 4 VÈCCHI. tt* 

* 

Vita di Ciò-, de' Vecchi* Pittore. 

FU del Borgo S. Sepolcro Giovann 1 de» Vecchi , ed era buono , « valente 
Pittore . Servi il Cardinale Aleffandro Farnefe j ed in diverfe occorren- 
ze per lui impiego la fua opera , e particolarmente in Caprarola , dove fece 
affai belli lavori , e i migliori , che forfè abbia fatti in concorrenza dj Tad : 
deo Zucchero allora maeftro . 

Qui in Roma nella Chiefa d'Aracosli a man diritta ha dipinta la ter» 
cappella , ove fono le ftorie del Dottore S. Girolamo a frefco lavorate . E fopra 
l'altare un quadro di S. Girolamo penitente ad oglio fatto , da tutti affai Ioda- 
to . E nella cappella -di S. Diego dall'ifteffo Iato il quadro del Santo fu da lui 
ad oglio figurato . 

Ed anche dentro la Chiefa delle Monache di monte <2itorio , ove antica^ 
mente citavanfi JeTribo a dare ifufFragjper li Magiftiati Romani , ve n'è 
uno limile di Tuo. 

Nel Tempio del Gesù ha dipinta tutta la cupola con diverti* adornamenti , 
eputtini affai ricca} e ne' quattro peducci di eff a vi fono ì quattro Dottori 
della Chiefa Latina , Gregorio , Ambrogio , Girolamo, ed Agallino, eoa 
gran maniera condotti , e figuronì affai grandi . 

Alla Chiefa delle Monache dello Spirito Santo nella prima cappelletta a 
man manca ha di fuo alcune ftoriette a frefco della paflìone di Noftro Signore . 

In S. Andrea della Valle evvi di lui il quadro di S. Sebaftiano preffo una 
delle porticele. 

Dentro il tempio d'Aracceli la ftoria dell'Angelo , che apparve a S.Gre- 
gorio , e di tutta la proceffione, ad oglio nel pilaftrone dell'arco verfo l'alta* 
maggiore è fua . E di mano di Giovanni vi fono anche nella Sagrcftia alcuni 
quadri ne' mezzi tondi lotto la volta . 

In S. Lorenzo in Damalo ha parimente di fuo la facciata rincontro all'ai- 
tar maggiore , «v'è la ftoria del Santo Levita fopra la graticola i e quantità 
di figure , con grande, e buona pratica conci ufa . 

E nella Chiefa di S.Eligio degli Orefici nella ftrada Giulia fe di fua mano 
la cappella a man manca * o*.'è la Natività di N. Signor* a frefco . 

Dentro la Trinità a Ponte Sifto nella feconda cappella a man diritta de* 
Salamonj ha fopra l'altare il Serafico S. Francefco , Angeli , ed altxe figure ad 
oglio . ' 

Nella Chiefa di S. H^tro Montorlo la prima cappella a man manca di 
S. Francefco tutta fu da lui in frefco dipinta . 

Per eturo la Chiefa di S. Angelo là , dove fi va a Borgo Pio , è fua la pit- 
tura ad oglio del S. Michele , che cicne lotto i pie^i il Demonio . 

Sopra I» porta di S. Niccolò incontro a Torre di Specchi la Madonna col 
Santo è di Giovanni ilr' Vecchi. 

Pai «nenie jieJrOiatorio Ui S. Majceiio ,a man diritta vi foco a fref.o la. 

Q vo- 
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votate due ftorte di S. Elena » quando fa rovinare gl'Idoli , e comanda » che 
fi cerchi laCro:ej £ quando fono ritrovace le Croci) e parimente fono di 
Giovanni la Sibilla , e il Profeta grandi della prima floria , et! Profeta del. 
la feconda con gli Angeli, ed imprefe di fopra dell'una » e dell'altra ftoria , affai 
belle, e da tatti commendate . 

In una facciata a man diritta per andare in Banchi l'irtoria di Davide, e 
diSaulle, ed altre figure di chiaro ofeuro fono opere di luì . 

Nella gran Bafilica Vaticana i cartoni delli due Vangelifti dimufaico 
Giovanni, e Luca, fono forme magnifiche del fuo ingegno» come anche gli 
altri cartoni per la Tribuna a S:ala Coeli , che di mufaico furono lavorati . 

E nella Bafilica di S. Paolo fuori della porta Ollienfe il quadro di S. Be- 
nedetto , che fpira , è bell'opera del fuo peuueilo ad oglio , con gran quanti- 
tà di figure in tela compito . 

In S. Bartolommeo de* Vaccinari alla Regola , un S. Bartofommeo , qua- 
dro dell'aitar maggiore di quella Cbiefa , è co* fuoi colori efpreflb» e di Tua 
jnanoconclufo. 

E finalmente la vita dlS. Caterina da Siena dentro la cappe Ira del Rofa- 
sìo • che è in quefta Chiefa della Minerva , dalia cornice a baffo è fua dipin- 
tura a ftefeo . 

Quell'uomo ebbe grand'onore , e lafcib dopo la fua morte due figliuoli % 
«no de' quali chiamafi Gafparo de* Vecchi, ed attende all'architettura • e 
portaG molto bene , e nella fua profelfione è per fare gran riufeita -, e l'altro 
«Dottore di Medicina; Muri vecchio di 78. anni nel 1614. Giovanni de* 
yecchi , e nell'Accademia abbiamo il Tuo ritratto . 

Vtta di Ctfare Torelli ) Pittore* 

♦ 

C"> Io vanni de* Vecchi ebbe un Difcepolo chiamato Cefare Torelli Romano » 
T il quale oe'lavori, che condu/Jè il fuo maeftro , affai lavoro, e fi pra- 
ticò dì modo, che ne divenne pratico pittore. Cefare andolfì trattenendo 
nelle opete , che d'ordine di Papa Siilo V. furono fatte $1 nella libreria Vati- 
cana * come nella Scala Santa al Laterano, e nel palazzo Pontificia ivi vici- 
no , ed io altri lavori in quei tempi dipinti . 

Fece di fua invenzione nella Chtefa della Madonna dell'Orto fopra l'arco 
della volta a frefeo due Sibille maggiori del ùaturale ; e di fopra nella volta in 
una lunetta evvi di fuo una cartella con puttini , e feloni , e due figure in- 
torno a giacere , con buon gu Ho conci u fé . 

E nella Madonna del Pianto a piazza Giudea fopra la cappella a man 
manca, ove è un CrocifirTo dì rilievo , ha dipinto il Torelli la N. Donna « 
e S. Gio: Vangelifta, figure, che avanzano il vivo kd oglio.E fopra l'aitar nr ag- 
giore, dove è l'immagine della gloriofa Vergine, v i fono diverfi puttini in- 
torno , e due Angeli , che fanno orazione alla miracolofillìma Immagine . 
Quell'uomo fi dilettò affai di fare din.ulaico, e fervi nella cupola di 

S. 1 ie« 



GIOVANNI FONTANA: f» { 

9. Pietro Vaticano il fuo maeftro i come anche nella fteua cupola {iGavalier 
Giufeppe Cefari d'Arpino . 

£ finalmente vecchio» malamente comodo , e per la Aia poco buona natu- 
ra del pungere con la favella » da tutti non molto ben voluto » finì fotto Pao- 
lo V. la fua vita . 

La maldicenza porta la pelle dell'Iftrice , ed ha la Facella accefa In ma- 
pò t e fpeflb con l'una se ftefla punge , e con l'altra se medefima offende . 

Vita di Giovanni Fontana , Architetto. 

: 

SE mal la forte ad alcun diede convenevol nome , può di vero ciò dirfi effe» 
avvenuto a Giovanni Fontana* il quale in edifici dì fonti, e d'acque era qua- 
li del continuo impiegato . Venne egli da Mili > diocefi di Corno , ed eflendo 
architettore , fervi primieramente io Roma il Cardinale Alexandre Sforza di 
S. Fiore nell'opera del palagio della villa Sforzefca . 

D'ordine di Papa Gregorio XIII. refe ftabi'iiflìmo il Ponte del fiume della 
paglia * paflato Acquapendente . 

Fece la palificata a Fiumicino preflb al Porto per comodo delle barche 
nell'entrare , che fanno » nella foce del Tevere . 

Nella città di Roma , dicono , eflèr fua architettura il palazzo de' Signo- 
ri Marchefi Giuftiniani . 

Sotto il Pontificato di Siilo V. infieme col Cavaliér Domenico Fontana 
fuo fratello trapottb » ed ereflè la guglia di S. Pietro , e con lo ftefTo fece il 
gran palazzo di S.Giovanni Laterano con la loggia del 'a benedizione « e tra 
porto la Scala Santa, e la congiunfe col vencrabil luogo del S an3a S*Wm 
Qorum , 

Condufle Inacqua Felice 1 che fa mottra alle Terme Diocleziane , opera 
cominciata daMatteo da Cartello , e vi aggiunfe di più due terzi di acqua da 
luì fopra i vicini monti ritrovata . 

Fe parimente il medelimo condurre l'acqua con fontane , e pefchiere oel- 
li giardini Pontifici . 

Comandato dallo fteflb Siilo fece una parte del palagio Papale di monte 
Cavallo, che allora riguardava la parte della piazza » ora per lo nuovo edi- 
ficio da Paolo V. demolita • 

Condufle a Civitavecchia l'acqua per farvi fonti \ e per dirizzarvi 4 con- 
dotti, traforò un monte j e pareva, che godette d'incontrare gl'intoppi , per 
(operarli , ed ogni fatica difprezzava . 

D'ordine di Papa Sifto V. e di Clemente Vili, fece fare due Torri nel 
confine del Regno di Napoli alla marina » paflato Terracina , e l'una Pate- 
fio * e l'aiti a S. Leonardo fi nomina • 

Ma poi fotto il Pontificato di Clemente Vili, fu commeflarloal rifarci, 
mento dd'e Saline * vi ftabilì faldiffime palificate , e refe il Porto abile a ri- 
cevere comodamente le barche • 

Q x Iodi 
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Indi raccomodo il ritegno di muraglie , che innalza il Teverone di Ti- 
fali» donde al baffo precipiterò ruina, opera da altri tentata , e non potuta 
mai ridurre a fine . 

Nel medefimo Pontificato ebbe cura di finire il ponte del BorgHetto » 
«h'è di belliflìma architettura , e fotto l'apertura. di quattro archi riceve l'im- 
peto del Tevere r e di molti altri fiumi . 

E pero nell'anno ifyé. merito d'efler fatto Architetto generale del me* 
defimo Pontefice * e fece fare 1* cava Clementina* due miglia Copra Terni , 
lavoro in ogni età memorabile con benificiograndUUmo delia città di Rieti , 
e de' luoghi vicini par Io grand'acquifto de' terreni , che tolti all'acque fi 
ibno refi abili a' lavori . 

Come altresì fece condurre l' acqua alla Villa di Frafcatidel Cardinat 
Pietro Aldobrandino. 

Ma nel Pontificato di Paolo V. con. non minor Fatica ne' tuoi artifìci 
adoperoifi : poiché da lui fu condotta l'acqua alia Villa del Cardinale Scipio- 
ne Eorghefe » e vi fece belle pefchìere , e vaghe calcate d'acqua . 

Si condurle parimente co' fuoi ordini l'acqua della Fajola a Velletri , ope- 
ra difficili lT;ma , ove fu di meftieri forare un monte di felci vive a forza di 
fuoco , e parea * che di lui lì poteiTe dire * che fchernifle le forze della Natura » 

Col fuo- comando fu condotta l'acqua di fotto decanati alla-Madonna 
di Loreto . 

Ed impiegandoli ancora alle bellezze di Roma « d'ordine del medefimo 
Pontefice Romano* conduce l'acqua Paola , che per tratto di % y. miglia da 
Bracciano viene a S. Pietro Moti torio \ e vi fece la facciata per la moflra dell' 
acqua con adornamenti di colonne * draghi ,, ed ifcriziooe v e panato il Fon* 
te Siilo fece anche la cafeata della medellma acqua a fronte di ftrada Giulia . 

Ma fra tante verità di narrazioni poco meno , che non mi fi è feordato t 
ohe fu fatto Architetto di Papa Clemente Vili, inlieme con Carlo Maderno 
fuo nepote per la fabbrica di S. Pietro Vaticano ,. e vi fu da Papa Paolo V. 
confermato . 

Ed in Roma fece anche il palagio de* Signori Scappucci a Si Antonio 
de* Portughefi » di bella porta* e d'altri ornamenti vago . 

Dalli med efimi Pontefici fu-maudato più volte a Ferrara » e a Ravenna 
per la bonificazione del Po* dovi nell'anno 1614. effondo (lato fpedito di nuo> 
Toda Paolo V. a quella volta , foprapprefo per irtrada da febbre maligna torno 
in Roma » e morì nel mefed'Agofto 5 e di età d'anni 74. fu onorevolmente 
fcpolto cella Chiefa d'Aratali. 



FU 
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CHERUBINO ALBERTI. iay 

Vita di Cherubino Albati > Pittore, 

F Rateilo di Giovanni Alberti , che faceva le profpettive , fu Cherubino Al- 
berti , il quale fi diede ad intagliare in rame , ed in quella profeflìone di- 
venne eccellente » e fece di bel liflìme carte » e tra le altre intaglio la flagella- 
tone di Crifto alla Colonna di Taddeo Zucchero , molte cofe di Polidoro da 
Caravaggio , ed in particolare quel famofo fregio della facciata de* Gaddi in» 
contro al Duca Celi alla Mafchera d'oro » ed incife mirabilmente in rame quei 
belli vafi lavorati all'antica * cofa rara a vedere , come altresì alcune carta di 
Michelagnolo Buonarroti con gran inaenxia, ed efquifito intaglio da' loro 
originali rapportate . 

Diede!! ultimamente a dipingere» e ctfn V »ccafione ♦ che Giovami 
fuo fratello fece la Sala Clementina nel Vaticano , egli vi formb molte fini- 
te» e ne divenne a Cai pratico. E nella Sa gre (li a di S.Gio: Lacerano la mag- 
gior parte di quelle figure a frefeo condotte fono di fua mano, e da chi ha 
difagno beni fiìmo G riconofeono . 

Dipinfe una cappelletta dentro a S. Lorenzo in Panifperna su'l colle Vi- 
minale « Moni fiero di Vergini * su'l lato< manco , dedicara a S. Francefco 
il'Alfifi , ed in frefeo lavorolla , e fu delle prime cofe , ch'egli operafle col 
pennello . 

Con Gio: Alberti fuo fratello- ha lavorato alcune figure di granito nel fe- 
condo cortile di monte Cavallo • che guarda verfo la parte di Roma . 

Fuori della porta della Ghiefa de' Letterati , all'arco di Portogallo , ha 
un bellUfimo Angiolino, che tiene una cartelletta con bella attitudine , a 
frefeo . 

Su'l monte Quirinale in S. Sii vedrò le figure T che Hanno in fulla volta 
fopra l'altare , fono fue » con quegli Angioli r che tengono l'Arme fuori dell* 
arco . 

Per entro a Santa Maria in Portico , Tempio giù della Mifericordia , • 
cosi denominata per efler polla preflb 1' antico Portico d' Ottavia in faccia 
doveè la colonna trafparente d'ala baftro col Crifto di rilievo legato , i Carne- 
fici, che lo battono « fono di Cherubino a fi efc:> v come anche i due Angeli , 
che di fopra nella nicchia tengono la miracolofa immagine di Miria • 

Fece nella cappella, de* Signori Aldobrand ini qui nella Minerva la pit- 
tura delU volta a frefeo con uno sfondato in mezzo , e diverii Angioli con 
una croce ; e dall'una delle binde un gran Profera , e dall'ultra una gran 
Sibilla con altri ornamenti tocchi d'oro . 

Ed ultimamente ha dipinto la facciata della fua cafa , che (la quali in 
cima alla (WaJa di Ripetta , ove è un fiume con puttini , che rapprendano 
il Tevere con Romolo , e Remo» figli di Marte, e d'ìlia Vedale, edi^erfe 
figure, ed altre bizzarrie» a frefeo nobilmente c-nciotte • 

Cherubini Alberti ebbe moglie » e figliuoli, e flava a.Cal comodo de* 

beni 
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beni di fortuna, perchè tutto quello, che li f«o fratello guadagnato avea » 
d'ordine di Papa Clemente Vili, fu dato a lui , come ad ertde di Gio: Alberti 
fuo fratello i e godendo le fatiche , e i f udori di Giovanni , viue in fua cala 

con agio» e con onore. . . 

Diede ben'egli in un'umor malinconico , così da» fuoi amici giudicato \ 
edera, che gli venne voglia di fabbricare diverfi baleftroni , come già anti- 
camente , prima che G trovate l'artiglieria * era folito d'ufarù , ed in quefto 
fuo cipriccio panava tutto il tempo , e tanti ne avea fatti fabbricare , che 
n'era ripiena la cafa , ed ora n'efperimentava uno , edora un'altro , provando 
chi di loro più peCa v o meno tirate i e con forza d'argano , folto a polla per 

quefto effetto , quegli flromenti caricava . Cofa in vero degna di rito , eh egli 
cercalTc di mettere in pratica i balconi ne' tempi , che s'ufano gran mofchet- 

ti, e formidabili cannoni * e voleva, che tutti i fuoi amie, vi fi provaflero , 

ed in tal guifa perdeva il tempo, che nella fua vircu impiegar poteva . 
Morì d'anni 6?. a' i». d'Ottobre nel té if . e fu fepolto al Popolo in un 

fuo beldipofito, e de' fuoi, alla man diritta fotto la nave minore pouo . 

E nell' Accademia ewi il ritratto . 

Vita di Federigo Barocci, Vittore. 

CHi volefTe In breve accennare le lodi di Federigo Barocci , baderebbe dire , 
ch'egli fu di quella città , che al mondo ha prodotti i Randelli i ma per- 
chè so , che V. S. ama d'intender le vite , e di riconof:er l'opere de* panati ar- 
tefici, a lei diro, che il r.oftro F derigo nacque nella città d'Vibinoatta a 
generare maraviglie, e ftupori nella maeftria della pittura * e i ifuoì genitori 
furono onorati , e gli efempi loro erano ammaeftramenti a' figliuoli. ^ 
11 ladre Ambiogio nomino/lì , e nel le Leggi fu Dottore . Uno de' fuoi 
figliuoli diedeìi con 1 induftria a fabbricare oriuoli * l'alerò a lavorare mge- 
gni di Matematica * e Federigo nel difegno , e nel colorito fotto la fcuola di 
BatiRa Veneziano riufeì valente. E nel.a fua gioventù in Roma dipinfe a fre- 
feo inunaflanzafopra la volta, nel b Metto d. Belvedere , N. Donna con 
quattro Santi i e ne' paramenti della jtanza altre figure. Nella volta d'un al- 
tra camera la Vergine dall'Angelo annunziata » ed in una fala di He'vedere co- 
minciò la ftoria , quando Iddio apparve a Moi»è } ma non potè icguirla , per- 
chè egli s'ammalò , e ritornatane ad Vrbino , quattro ani i v* ftette inler- 
mo non ftnza fofpetto di qualche malia , che per malignità , o per emulazio- 
ne gli folle Hata fatta . Non poteva egli punto ritenere il cibo , e quando vo- 
leva operare qualche lavoro , vi durava fatica granduli ma . Nondimeno Fede- 
rigo Barocci fu de' primi del fuo tempo, ed tbb* m^nieia vaga , e credo vo- 
lefle particolarmente imitare quella di Antonio da Correggio , (ebbene un po- 
co più tinta . 

Non volle egli più ufeire dalla Patria per le fue continue indifpofìzioni . 
Ojerò bclliiEoìe cole per tutte le parti del mondo > e gran credito v e molta fa- 
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FEDERIGO BAROCCI. »*7 

ma arquiftonnej e fpezialmente nelle efqoifite carte , ch'egli intagliò io ac- 
qua forte t nel cui genio moftrò eccellenza t'opra gir altri . 

Mandò a Romi nella Chiefa nuova fotto il Papato di Gregorio Xlìl. il 
quadro ad oglio della Vilitaalone di Santa Lifabetta , con Maria , e S. Giufep- 
pej e quando fi vide manierasi bella, sfumata , dolce, e vaga, diede!» gran 
gufto a tutti i profeflbrl , che reftarono ammirati : e ciò fuccefle nel tempo di 
S. Filippo Neri , il quale dell'immagine di quel quadro era tanto divoto per la 
divozione, che anch'effe in se contiene , che quali del continovo egli flava in 
quella cappella a far le fue orazioni . 

Nel tempo di Clemente Vili, mandò egli parimente un'altro quadro per 
la Chiefa nuova , dentrovi la Prefentazione della Madonna al Tempio , e mol- 
te figure, con quella fua maniera condotta* e, fta nella cappella de' Signori 
Cefi , preflo quella, che ora è dedicata a S. Filippo Neri . 

Nella Chiefa qui della Minerva dentro la cappella * da' comandi del Pon- 
tefice G emente Vili edificata ad onore de' fuoi Antenati, di fuo ordine fece il 
Barocci per l'altare il qundro della cena di N. Signore, quand'egli ili fu a ma- 
no comunica gli Apposoli, ed è tinta più feura dell'altre fue opere? ma yet 

10 cattivo lume poco comoda ad effer vagheggiata , e goduta . Quella fu l'ulti- 
ma fatica , ch'egli mandafle a Roma . 

11 medefimo parimente fece molti lavori per altri luoghi pubblici . E ne* 

011 ultimi anni foleva fare un patto , nvntre imprend;va le opere , che 
l'ifteflb voleva, o foprawivendo lecompifle, o morendo le lafciaflc imper- 
fette. 

Colorì altresì col fuo pennello per alcuni Signori particolari cofe efqu iu- 
te, equi in Roma alcune di lui mirabili lene veggono nel palazzo degli EcceU 
leu ti ili mi Borghefi % e di altri . 

Federigo fu uomo affai onorato , e molto ben villo, ed accarezzato dal 
fuo Principe Duca d' Vrbino } come egualmente da altri Principi molto (lima- 
to t ed amato . 

Vifle con buona comodità , e le opere gli furono pagate con onorati prez- 
zi. Tenne il decoro della fua virtù i ed in Vrbino mori nell'età di anni 84. 
Ebbe egli folenni efequie , e il fuo funerale facon pubblica orazione celebra- 
to . E btu fe la Virtù merita gran fama , non ha dubbio, che Federigo Bj- 
xocci da Vibino , come era grandemente virtuofo , cosi'fu meritevole di 
molto onore • 

Nella nofln Accademia Romana di S. Luca conferiamo il fuo ritratto. 

Molte delle fue cofe , come Angolari, fono Hate da valentuomini col 
botino rapportate in rame . E di vero egli nelle fue vinuofe fatiche era vago, 
c divoto * e come nell'urta parte gli occhi dilettava , cosi con l'altra compone- 
va gli animi , e i cuori a divozione ilduceva . 



Vi- 
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Vita di Vlamminio Ponzio > Jrcbiteteo . 

FLamminio Ponzio fu Architetto, efervì Papa Paolo V' in tutte le fabbri» 
che, mentre egli vi/Te. Fu il Ponzio di Lombardia , evenendo a Roma 
d'età giovanile negli ed ificj efercitoflì , e con diregnare, e ftudiare architet- 
tura divenne in breve buon maeflro, ed indiverfe occafioni fu adoperato* 
Finalmente diventò architetto del Pontefice Paolo V. e fece co' fuoi ordini la 
bella cappella Paola in Santa Maria Maggiore, con ine Sagreftie * opera no- 
bile per l'ornamenti di dentro, come anche di fuori , con ogni ingegnofa mae- 
flria, ed eccellenza condotta , e terminata . 

Sua architettura è nella «ìedtfima Bafilica tabella Sagreftìa nuova ver fa 
la facciata , che guarda S.Giovanni Laterano con buona fabbrica di fopra per 
comodità di quel Capitolo, tanto per entro , quanto per di fuori nobil- 
mente ornata . 

Adoperoflì nel palagio de* Signori Principi Colonn*fi in piazza di Sciar- 
ra , e.l ha compita nobile facciata con bel cornicione . 

Con fuo difegno fu anche fatta la giunta del palagio de' Signori Borghe- 
C, che guarda verfo Ricetta con bel portone , e ringhiera ; e quefta parte 
all'altra è unita con vaga fcala a iumaca , e nobili/fimi appartamenti efquifi- 
tamente adorni , e degni di Pontefice . 

Diede compimento al pahg-o Pontificio di montcCavallo Con lafcala 
doppia fotto la loggia alla man diritta , ove è la fonte ) dove è bclliflima cap- 
pella p.ipale , e fonvi appartamenti regj egregiamente adorni , ecou inaerfria 
condotti , e fabbricati . 

E su l'ifteflo Quirinale opero anche qualche difegno nel palazzo già He* 
Signori Bentivogli , ove anticamente fi Rendevano le Terme del grande Im- 
pwradore Goftantino . 

Co' fuoi ordini fu principiata la Bafilica di S.Sebaftiano fuori delle mu- 
ra , nella via Appia , fatta infino alla cornice , «poi da<Jiovanni Vanfaruto 
Fiammingo compita . 

In S. Giacomo degli Spagnuoli edificò la cappella 4c' Signori Erreù 
a S. Diego dedicata . 

E coi fuo difegno su'l Corfo pa flato S- G Iacopo degl'Incurabili fu dato 
fine , e perfezione alla Cafa del Cavaliere Giufeppe Cefari d'Arpino . 

Abitava incontro alie Monache di S. Vrbano a Santa Maria di campo 
Car'.eo.c vi architettò un Csfino con graziofa facciata di bei lavori compartita . 

Morì quell'uomo nel fiore del Tuo operare , niaflìrrnmente fotto i n Pon- 
tificato volo» terolo , e geo ero fo , cou e fu quello di Paolo V. ii quile dopo lui 
f*ce m lrr opere roifgìv , e femme . 

D.fpucque la morte di quefto virruofo a tutti , poirh'cra di buona natu- 
ra , ed auV cci.vorievole , ed amava tutti quelli , che in ogni forte d prof^f- 
fione erano famoQ, 

tu 
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finalmente qui in Roma lafciò le fpoglie della Tua vita di a uni 47. in c'ivi 
«a^ ed è degno d'ogni lode. 

Vita di MqU lagnalo da Caravaggio , Pittore» 

T Acque in Caravaggio di Lombardia Michelagnolo ♦ e fu figliuolo d*uni 
maeftro , che murava edifici , aiTai dabbeoe , di cafa Amerigi • Diedeit. 



N 




_ jpprenc- , 

principio <ì accomodò con un pittore Siciliano ♦ che di opere groffolane tenea 
bottega . k 
Poi andò a flare in cafa del<CavaIier Giufeppe Cefari d'Arpioo per alcuni 
mefi . Indi provò a ftare da se fletto , e fece alcuni quadretti da lui nel lo fpec- 
chio ritratti. E i' primo fu -un Bacco con alcWi grappoli d'uve diverte, eoa 
gran diligenza fatte -, ma di maniera «in poco feeca . Fece anche un fanciullo* 
che da una lucerla , la quale ufeiva da fiori , e da frutti , era morto \ e parea 
quella tetta veramente ftridere, e il tutto con diligenza era lavorato . Put 
non trovava a farne ejjto , e darli via , e -a irai termine fi -riduffe fcnza.dana- 
xl, e peflìmamente veftito , ileche alcuni galantuomini della prutelnone 
per carità l'andavano Allevando , infinchè maeftro Valentino a S. Luigi de, 
Francefi rivenditore di quadri gliene fece dar via alcuni } e con quella occa. 
fioue fu corofeiuto dal Cardinal deHHonte, il quale pt* dilettarli aliai delia 
pittura, fe lo prefe io cafa , ed avendo parte, e provvifione pigliò animo* 
e credito, e dipinte per lo Cardinale una mulìcadi alcuni giovani, ritratti dai 
naturale, affai oenej ed anche un giovane, che fonava il flauto, che vivo» 
e vero 4! tutto parea con una caraffa di fiori piena d'acqua , che dentro v ri- 
fletto d'una fioeftr.i ccceìknteir.ente fi tergeva con altri ripercotimenti di 
quella camera dentro l'acqua, e fopra quei fioritavi una viva rugiada eoa 
ogniefquilita diligenza fìnta . E quefto (ditte; che fu il più bel pezzo , che ra- 
Cttfè«nai . . 

Effigiò una Zingana, che dava la ventura ad un giovane con bei colo- 
rito . Fece un'amore divino, che fommetteva i) profano. E parimente una 
tetta Al medufa con capelli di vipere , aflai fpmntofa fopra «na rwteU »ap- 
portata , che dai Cardinal* fu mandata in dono a Ferdinando Gian-duca da 
Tofcana . , , 

Per opera del fuo Cardimle ebbe in S. Luigi de'Francti] la cappella de 
Contartlli, ove fupia l'aitare fece il S. Matteo con un'Angelo. A mandine, 
ta, quando l'Appoftoio è chiamato dal Rertertord e amar, manca, quando 
su l'altare è ftriro dal ca raffice con a!( re figure . La volta però della creila 
è affai ben dipinta dalOva».ei Giufep} e Celati d'Arpino, 

Qi ett*opera , ptr avere alcune pirue del sturai* , e per effe re ic com- 
pagnia d'aitfe faite dai Cavalici Giulcppe , che ccu la fta vutù li aveva l -u-t- 

K 10 
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tjo wicHelagnolo da Caravaggio: ' 

fo i profefTori qualche invidia acquiffata , fece giuoco alia fama dei Caravag- 
gio i ed era da' maligni fommamente loda a . Pur venendovi a vederla Fede- 
rigo Zucchero , mentre io era prefente , diffe : Che romoreèqueflo 2 e guar- 
dando il tutto di'igentemente , foggiunfe: Io non ci vedo altro , che il pen- 
derò di Giorgione nella tavola del Santo » quando Criflo il chiamo, all' Appo- 
solato » e fogghignando , e maravigliandofi di tanto romore» voltò Je fpa Ile , 
ed andoffene con Dio . Per lo Marchefe Vincenzo Giuftjnianr fece un Cupido a 
federe , dal naturate ritratto , ben colorito » deche egli dell'opere dei Caravag- 
gio fuor de* termini invaginili -, e il quadcod'un certo S. Matteo , che prima 
avea fatto per quell'altare diS- Luigi , e non era a veruno piaciuto • egli per 
«fTer'opera di Micheiagnolo » fel prete» ed in quefta opinione entro il Mar- 
chefe per li grandi fchiamazzi che dei Caravaggio da per tutto faceva Pro- 
fperiro delle grottefche , turcimanno di Michelagnolo % e malaffetto col 
Cavalier Giufeppe » Anzi re cadere al romore anche il Signor Ciriaco Mattei r 
• cui il Caravaggio avea dipinto un S. Ciò: Batifta , e quando N. Signore andò- 
in Emaus , e allorachè S. Tommafo toccò» col dico il coilato del Salvatore i ed 
Intaccò quel Signore di molte centinaia di feudi . 

Nella prima cappella della Chiefa di S. Agoftino alla man manca fece 
tira Madonna di Loreto ritratta dai natura.'econ due pellegrini , ano co' pie- 
di fangofi» e l'altro con una cu ma fdrucita , e fudicia ; e per quelle Jeggic- 
reize in riguardo delle parti , che tuia gran pittura aver dee , da' popolani ne 
fu fatto eftremo fchiaraazzo. 

Nella Madonna dei Popolo a man diritta dell'aitar maggiore dentro la 
cappella de' Signori Cerali, su i lati del muro, fono di fi;a mano la Crocifiifione 
di S. Pietro v e di rincontro ha laConverfione di S. Paolo. 

Quelli quadri prima furono lavorati da lui in un'altra maniera » ma per- 
che non piacquero al Padrone, fe li prete il Cardinale Sannefio; e lo !teflbCa- 
ravaggio vi fece quelli, che ora lì vedono , ad oglio dipinti, poiché egli 
non operava in altra maniera -> e (per dir così) la Fortuna con la Fama U 
portava , 

h'eila Chiefa nuova alla man diritta v'è del Aio nella feconda cappella il 
Crillo morto , che lo vogliono feppellire , con alcune figure , ad oglio lavorato > 
e quella dicono , che iia J» migliore opera di lui . 

Fece anchYgli in S.Pietro Vaticano una S. Anna con la Madonna , che 
ha il putto frale fre gambe, che col piede fchiaccia la tetta ad un frrpe j 
opera da lui condotta per li P-lafreoieri di palazzo, ma fu levta d'ordine de' 
Sjgnori Cardinali della fabbrica » e poi da' Palafrenieri donata aiCardina'e 
Scipione Boi gl efe . . 

Per k Madonna della & ala in Traftevere dipinfe i! tranlTco di N. Qonr a j 
ma perd e av*a ratto con poco decoro la Madonna gmtìa , e con p.ambe feo- 
ptte , fu levata v a r e Ja competo il D^ci «U Mantova , e a mife in Manto- 
va nella li a nobiJ lE ma Galleria . 

Culori una Giudi. ta , che cagKa L t-il 4 aJ Olirne per li Sonori Girti . 
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MICHEL ACffOLÒ DA CARAVAGGIO. » ? t 

è dlverfi quadri per altri , che per non sitare in luoghi pubblici , iotrapaflbj 
e qualche cofa de' fuoi coftumi difpiego . 

Michelagnoio Amerrgi fu uomo Satirico , e altiero; ed ufciva talora a 
die male di tutti i pittori partali » e preferiti * per iofigoi che fi fodero , poi. 
cbè a lui parea d'aver folo con le fue opere avanzati tutti gti altri della fua 
profefllone. Anzi preflb alcuni fi ftima , aver'eflb rovinata la pittura : poiché 
molti giovani ad eiempio di lui fi danno ad imitare una tefta del naturale > e 
non iftudiando ne' fondamenti deldifegno* e della profondita dell'arte » fola- 
mente del colorito appagatili : onde non fanno mettere due figure inlìeme» n« 
teflere iftoria veruna , per non comprendere la bontà di sì nobi l'arte. 

Fu Michelagnoio , per foverchio ardimento difpiriti, un poco difcolo» 
e talora cercava occafione di fiaccarli il colio , o di mettere a sbaraglio l'altrui 
vita. Praticavano fperTo in fua compagnia uomini anch'effi per natura bri- 
gofi: ed ultimamente affrontatoli con Ranuccio Tommafoni, giovane di molto 
garbo , per certa differenza di giuoco di palla a corda, srl da ronfi*, e venuti 
all'arme» caduto a terra Ranuccio, Michelagnoio gii tirò d'una punta» e 
nel pefee della cofeia feritolo il diede a morte. Pulirono tutti da Roma « e 
Michelagnoio andoffene a Paletlrina * ove dipinfeuna S. Maria Maddalena ■ 
Ed indi giui.fe a Napoli t e quivi opero molte cofe . 

Pofcia andoffene a Malta , ed introdotto a far riverenza al Gran-maellro » 
fecegli il ritratto: onde quel Principe, in fegno di merito* dell'abito di 
S. Giovanni il regalo* e creo! lo Cavaliere di grazia. E quivi avendo ncn fo 
che difparcre con un Cavaliere di gii,ft:zia , Michelagnoio gli fece non fo che 
affronto * e perb ne fu pollo prigione * ma di notte tempo ftalò le carceri» « 
fene fuggì* ed arrivato all' J (ola di Sicilia op*rò alcune cofe in Palermo > ma 
per effer per fegu irato dal fuo nemico * convennegli tornare alla città di Napoli * 
e quivi ultimamente elfendo da c lui giunto * fu nel vifocosì fattamente feri- 
to * che per li colpi quali più non fi ricooofeeva ; e difperatofi della vendetta » 
contuttOih'egli vi lì pro ailc* inifefi in una fiiuca con alcune poche robe » 
per venircene a Rorra • tornando fotto la parola del Cardinal Gonzaga « che 
col Pontefice Paolo V. la fua remiffiune trattava . Arrivato ch'egli fu nella 
Omaggia * fu in cambio fatto prigione , e pollo dentro le carceri * ove per due 
giorni ritenuto * e poi rilaflàto » più la filuca non ritrovava, ficchè portoli 
in furia* come disperato andava per quella (piaggia fotto la sferza del Solleo- 
ne a veder * fe poteva in mare ravvisare il vafcello * che le fue robe portava . 
Ultimamente ariivato in un luogo della fpiaggia mifelì in letto con febbre ma- 
ligna* e fenza ajutoumano tra pochi giorni morì malamente » come appun- 
to male avea vivuto . 

Se Michelagnoio Amerigi non fofTe morto sì predo « avria fatto gran 
profìtto nell'arte per la buona manierarne prefa avea nel colorire del naturale; 
benché egli nel rapprefentar le cofe non avefle molto giudicio di fcegliere il buo- 
no, e la/dare il cattivo. Nondimeno acquiftò gran credito , e più fi pagavano le 
fue tefle, che l'altrui fiorie , tanto importa l'aura popolare , che non giudica 

R 2 eoa 
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»*» xndreà d-ancgna; 

con gli occhi T ma guarda con l'orecchie . E nell'Accademia 11 Tuo ritraft* è 
pollo • 

Vita dì Andrea £ Ancona , Vittore. 

ANdrea Lilio d'Ancona nella Marca , a- tempodi Pipa Siftb V. venne in 
Roma giovanetto, ed'avendo qualche principio nelU pittura fu melTo a 
•Kpingere nella Libreria in Vaticano . E dopo alia fcala- del palazzo di S. Gio: 
Laterano . £ poi alle fcale Sante , ove fece molte cofe v ma particolarmente 
nella fcala a man diritta alla Santa rbpra la volta v'è » quando Mohè fa fcatu- 
ri re l'acqua dal faflb con molte figurine » affai lodate. £ nella fcala a man fi- 
nii! ra , allorachè Moisè gettò la verga in terra, e diveone-ferpe avanti il Re 
Faraone , e li maghi : e vicino ve n'è un'altra pur di Moisè , che furono affai 
lodate per la maniera bella , e dolce , nella quale andava; imitando quella del 
Biroccio <[i Vtbino . £ dentro S. Giovanni fopra la- poeta , che va nei pala** 
20, su la volta, cha v'è dinanzi, avvh S. Ambrogio Dottore della Chieia 
Latina di fua mano . £ dentro il palagio molte cofe dipinfe . 

Nella Chiefa nuova , su la volta delti quinta cappella a man manca, la- 
vorò ne' compartimenti-,, cioè in un tondo r quando l'Angelo Michele cacciò 
Lucifero * e i fuoi feguaci dal Cielo » « nell'arco alcune ftorietee a frefeo aiTai 
graziofe . 

la Santa- Maria Maggiore dinanai alla cappella di Siilo V. su la volta, che 
è nella nave, nell entrar dentro, v i- fono due Vangeli IH , opere del fuo pan- 
nello. E nella cappel letta a mano manca dedicata a S. Girolamo la (Iona,, 
quando egli lava i pietfi a* Difcepoli , è Pua dipintura a frefeo . E fopra la fta* 
tua di S. Pietro v'è una ftoriuta di fua ira«io . 

Alla Madonna di S. Giovannino lopra larco in faccia la due Sibilla, 
in frefeo- . 

Nel Pontificato poi di Papa Clemente Vili, per Io Cardinal Pinello dipin- 
te a frefeo nella nave dimezzo dell'illerTa Batìlica a concorrenza d'aitri la Na- 
tività della Madonna , e quella di N-.Siono;econ li pallori , e la Refurrezio* 
ne di Grillo, quando apparve alla B. Vergine , e liberò i SS. Padri dal 
Limbo . 

Jn S. Girolamo a- Ripetta, nella facciata déntro la Chiefa, quell'iftoria 
fu dipinta da lui , e da Antonio da Vrbluo. E dentro l'ilicno- luogo nella 
cappella della Pietà , ove lotto la. volta fono i mezzi tondi » le dueftorie v a 
fcpra la volta nel mezzo il Dio Padre , e l Criftoin frefeo tono d'Andrea-.. 

Nella Chiefa df S. Agoflino alla.cappt.-Ha di S. Niccolò da Tolentino su 
la volta dipinfe a frei'co & Agoftino, S. Girolamo, e S. Ambrogio Dottori 
Latini .. 

Fece a S. Appoftolo nella- cappella dì S. Erancefco il S.Giacomo, e il 
3. Filippo Appoftoii , ad oglio lavorati . 

i>otto l'aitar maggiore del Ge>ù ha egli un quadretto in tavola con un mi* 
tacoladi rifuicitare un morto. 

Den- 
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ORAZIO BOR'ÓIAHMI. 

Dentro la Ghie fa di S. Lucia della chiavica l'ultima cappella a man man- 
ca ha di fuo un S. Francefco d'Affiti , a frefco figurato. 

In S. Spirito in Saifia dai lato iiniftro la feconda cappella-, dove l'Aqui- 
lano dipinfe N. Signore dalla Croce deporto , egli ne' duepilaliri a frefco di- 
pinte i quattro Evangelici . 

Formò , e colorì ultimamente in S. Salvatore del Lauro nella prima cap- 
pella « man diritta » dentro il quadro» il. martirio^! S. Caterina Vergine con 
di verfe figure ad oglio» e benché fi veda, che vi ha durato fatica » non arsi- 
va perb alle opere , che efprefl'e nell'età Tua giovanile e per elT«r travagliato 
o da liti , o da altw fatiche , non riteneva più. in se la fua prima buona man te- 
sa. Dipinfe anche alttt quadri per alcuni luoghi fuori dt quefta mia patria-. 

E fu molto adoperato in far difcg ai „ per tener pubbliche cancluftooi ne» 
Collegi di Roma.. 

Andrea d'Ancona andò: in Afcoli , per dar mano ad un'opera v e mentre 
flava formandola, fu dalla m->ne tolto ai lavoro , e al detfderio de' virtuosi-'», 
«din età di j. anni in circa vi H.morì . 

Vita diOrazio B&'gunni >, Pittore „ 

FU Romana O'iasio Borgianai: il Padre era falegname, uomodabBene 
ebbe dge mogli: dalla prima forti un figliuolo, Giulio nominato, e perchè 
imparò Ja'culuira , e l'i. tagliare in marmi da Lodovico Scalzo, fu fempre 
detto Giù io Sr alzo . Ebbe poi d^ll'altra^moglieun figliuolo, che Orazio chia^ 
moni, il quale ipprefe i fondamenti del difegno da Giulio fuo fratello , che 
con buona, occalione fcne andò in Sicilia \ ed Orazio reftato in Roma con quei 
pochi principi- avanzo Ut , ftudiando le opere antiche , e moderne pitwre , ed 
eccellenti, fculture di Roma . E nell'Accademie ,. che fi fogHono continua- 
mente fare in quella, città a bentficio comune, egli ne divenne buono dife- 
gnatore, ed in cib s) fattamente compiacque!] , che poco attendeva al colori- 
ne, il quale è il compimento dello ftud:o, ficchè quando voleva dipingere* 
vi durava molta fatica ,. e gran difHcultà va ritrovava . 

Andoifi mantenendo alcun tempo , in finché gli , venne- occafiòne rfi 
andate in Hpagna, ove flette a molti: anni ; e vi pigliò dorma , e con di- 
pingervi, molte cofe di venne buon pratico , e dal vivo prefe buona maniera 
di colorire . 

Morta la moglie ritomoffene in Italia^ e giunto in Roma dipinfe in un 
quadro grande S. Sebaftiano maggiore denaturale con Angioli , che levine 
gli le frecce: e con un , che l'incorona., di buona maniera , ma.un poco tin- 
ta , e colorita . E dappoi fece un S. Cr. ilo toro con 'Gesù fiimbino inifpalU 
di grandiUìma forma j che.moilra Ai portar. grao pefo * ed'è felicemente con- 
dotto. E dell'i (le/To foggetro ora ve n'è un quaiiro in S* Lorenzo in Lucina 
a man manca, dell'aitar augniate fopraiuna porMi per iuo teftamento quivi 
laiciato» 

La> 

/ 
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j?4 ORAZIO BORGI AKNI. 

Lavorò dlverfe opere per varj gentiluomini * mt per eoa eflèr pubbtiJ 
che » non ne farò memoria « 

Fece ben'eglì diverti quadri per un'AmWciatore di Spagna , e con que- 
fta occaftone dimandogli » fi compiacele favorirlo preflb il Viceré di Napoli 
di fargli allogare l'opera della Cappella del teforo{la quale poi da Domenico 
Zampicri fu eccellentemente fegtiita , e ora dalCavalier Lanfranco fi dà com- 
pimento] e dall'Amba (eia t ore ripcrtonne il Borgianni bonillìma intenzione , 
e prontiJfimc favore. 

A tal grido accoftoffegli Gafparo Celio * e persuadendolo per la grand* 
opera , e per lamultiplicitì de'difegni a prenderlo per compagno , ed in quel 
lavoro a frtfco premettendogli ogni ajuto , e fatica » il buon'uomo acconfen- 
tì alle parole , e diede fede all'offerta . 

Giunfe frattanto in Roma un Padre di S. Agcftino , procuratore de* Frati 
di Spagna, e prefe amicizia col Bugiarmi, i quadri del quale nel palazzo 
dell'Ambafciatore avea grandemente ammirati . Fece dunque egli da lui farfe- 
ne fare alcuni, e n^ebbe buona foddi sfazione. Onde il Padre gli ofFerfe, che 
per l'amicizia , che era fra di loro , e perla fua virtù baftavagli l'animo di 
favorirlo pretto la Corte R*gia , o per altri , o per se , d'un'abitodi Cavaliere . 
Al l'offerta dell'onore il Borgianni corrifpofe con regali d*alcu ni pezzi di qua- 
dri di fua mano con ogni affetto terminati . E il Padre con l'ajuto anche dell* 
Ambafciatore qui in Roma, fcriven lo agli amici , e favoriti della corte, in te» 
ftimcnio dcili grai virtù» e ottimi intrici del Borgianni » n'ebbe agevolmen- 
te la grazia, e il compimento dei fuo defìd<rio . Gasparo Celio, al cui orec- 
chio penetrò qoetto negozio, ed effendofegli fatto compagno , non voleva • 
che lavanzaffe , cominciò a difereditare il Borgianni col Padre Procuratore 
di Spagna , e dargli ad interdere , che quelli quadri non erano originali, e 
per copia nonerano nè meno buoni , e ch'egli da Orazio era ingannato . Onde 
il ladre i che non era deila proMlìone, predandogli fede, uiede in qualche 
alterazione d'animo, e agevolmente lafcioifi trafpo.-tare. Talché ilCelio vedu- 
tali pronta l'occafione , iottei trò egli con regali di quadri} ed ove mancava- 
no l'opere, fupplendo con le parole , ebbe facile il fuo intento di ptrfuadere 
un'animo adirato , ficchè affitto dall'amicizia del P. Procuratore diftaccollo . 
Venne intanto ta rifpofta col biglietto , per darli un'abito di Crifto di Pcr- 
tugallo, come il P-di-e richiedtva , onde quelli cangiando volontà, come 
avea mutato amicizia , in vece di onorarne il Borgianni , diedelo a Gafparo 
Celio , e il Principe fu defraudato, e il virteofo tradito. A quefto fucceflo il 
Borgianni tal dolore lì prefe , che ne perde la falute ; e divenutone rifico » a 
poco a poco fi andò confutando infino alla morte: tanto può Idegno ancora 
in animo virtuofo . E nel fiore de' fuoi anni , quando fperava racccrre il frut- 
to, terminò le fue onoratilììme fatiche con difpiacere di tutti i veri , ed ono- 
rati profeflori della pittura « 

Era Orazio Borgianni uomo libero : onde talora gli convenne prender 
briga con altri , ed era non Unto, d'animo » guanto di forze prode , e genero- 

fo> 
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ORAZIO BORGIANNI, i?r 

Art e pe retò molti fi maravigliarono t ch'egli del tradimento non prende/Te 
vendetta; ma natura de' grandi avvenimenti è , che fubito atterrano, e 
l'animo infermo non potè fomminiftrare le forze al corpo, e come tocco dal 
fulmine perde la vita , prima di fentirft ferito . 

Ebbe Orazio Borgianni contrailo con diverfl . Michelagnolòda Caravag- 
gio , che mal di lui grandemente diceva, fe non eradivifo nel maneggiare 
dell'armi , ne riportava qualche finiltro incontro . Un Medico , che lo voleva 
foprafFàre per conto d'una pittura , fu da lui con un battone bruttamente trat- 
tato. Una volta per la ftrada del Corfo panava un Dottore in carrozza , e quel 
compagni di ftudto rcome è fol ito loro) beffeggiando, il Borgianni , fu egli »• 
dopo qualche atto di flemma, necefliuto a rifentirlì » e rivoltoci adunaboc- 
tega , che vendeva colori , prefe un vafodi vernice , eJ impegoli tutti qiei 
begli umori * onde quelli , e gli altri delle carrozze » che fegoivano ,. Cefe o 
con varie offèfe contra il Borgianni » ed e-:» li cacciato mano alla fu a fpada (ì di- 
fefe , e cosi malamente trattoli! » che ebbouocareftia di ritirarli » e riconduca 
al lor viaggio » 

Per li Frati SpagnooM della Crocetta alfe quattro Fontane fece un 
S. Carlo, che adora la Samiffima Trinità, affai devota, e di buona ma- 
mera » 

Il ritratto del Cavalier Batifta Guerino , grin poeta », nell'Accademia 
degli limoniti è di fua tnanr>. 

In S. Adriano a campo Vaccino l'a'tare di S» Carlo con un puttino 
appellato in braccio» ed. altri appettati dintorno fono bel lavoro del (uo pen- 
nello • 

Dentro la Sagreltta di SX Salvatore dei Lsuro a mino maucn della porta 
evvi un quadro con fua cornice, entrovi un Crilo morto in ifeorto co i la 
Madonna ratto a frefeo . Siccome anche di fua mino è un PolirVmo di chiaro 
©feuro». il quale (la fra le altre cote del bello, e fVnofo Mufeo. del Cava'.ier 
Cualdi, ove antiche, e moderne curiositi fi mirano. 

Nella OiefadiS. Elem alliCefarini H quadro-delia Madonna-* c'ie va ia 
Cielo con Angioli , e con Apposoli , perchè lo fece nella fua malattia , è la 
più debole opera , ch'egli mai conducerle» 

Non poifo tacere di un quadro., che fece Orazio Borgianni Ronwrw di un 
Davide» che voleva troncar la tefta al Gigante Golia . Il Davide è giovani 
affai difuolto » il Gigante armato caduto per terra ha la percoffa del fallo neila 
fronte otti ma mente efprena : fta inatto d'arrabbiato , e fiero maflino i e con 
la mano per illizza aggrappa la terra» e ha attitudine maeftrevol mente acco- 
modata in Ifcorta: che febbene il quadro non è molto grande» inoltra nond'~ 
meno lo fmi fu rato corpo del Gigante» ed è con gran maniera , e con buon 
gufto » ed eccellentemente dipinto j e de' quadri particolari quella è U più bil- 
ia opera» cheg^i ubbia fatt j , e qui In Roma già era in potere del Signor' Ain- 
bafciatore del Sereniti! no di M«"tova ► 

Se quc l uomo onorato folTe viv,uto- negli anni maturi , avrebbe fatto 

bcIU 
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ìff LAVINIA' If OKTXHXJ 

belle opere ^ perdi* egli cominciò a colorire , ch'era d'età perfetta i ma hi 
compagnia de* mali amici con Gniftre arti gli diedero occafione di lafciaie qua- 
tta luce ne* trenta otto anni in circa della fua vita . 

Nell'Accademia di S. Luca abbiamo il ritratto di fua propia mano . 

Vu a di Lavinia Fontana • Pittrice . 

EBbe Lavinia Fontana per fuo genitore Profpero di Livio Fontana da Bolo* 
gna » Pittore ^ e'1 padre le imparo la fua -virtù » ficcf.èdivenne affai buo- 
na » e pratica maeftra, ed in far ritratti era eccellente . Venne ella a Roma 
nel Pontificato diClemente Vili, e per diverfi particola n molto optrb , enei 
raflbmigliare i volti altrui, qui fece gran profitto , e ritraile la maggior parte 
delle Dame di Roma , e filialmente le Signore PrintiperTe , ed anche molti 
Signori Principi * e Cardinali, onde gran fama , e credito ne acquiftò , epe* 
efler'una donna , io quella forte di pittura affai bene fi portava . 

Lavinia, prima dTella venifTe a Roma , mandò da Bologna un quadro 
per una cappella qui in S. Sabina , sui monte Aventino i fattole fa re dal 
Cardirat'Afcoli , che era Fra Girolamo Beroiero da Correggio di Lombardia 
dell'ordine di S. Dcmn ico , e f u p^flo fopra l'altare a n.an diritta della nave 
minare, ove è una Madonna col figliuolo Gesù in braccio, e $. Giacinto gi- 
nocchiere in atto di orare , aliai diligente , ben colorito * « quali la miglior* 
opera., ch'ella facefTe^ 

Poitata dal Ordinale d'Afcoli , e dalla prova di quefta opera , crebbe ella 
in gran credito , e molta era !a fi ima , che di lei fi faceva . 

Lcggefi , the ne' tempi ariti' hi de' Romani , mentre era giovane Marco 
Varrone, ritrovarenfi Sopilo , e Dionifio celebri -Dipintori > bielle cui tavole 
erano quafi da per tutto riempite le carnea , e le fa le de' Grandi ; ma La;a Ci- 
zicena Greca ., la quale per tutto il tempo di fua vita fu vergine * &ì negli ar- 
tifici del !uo pennello avanzclfi , che benché femmina a quagli illuflri ingegni 
tolfe gli u(; del! opere , e a lei per le pitture ricorreva^ j e così per l'appunto 
in perfona di Lavinia adivenne. 

Doveafi dare a dipingere un quadro grande in S.i>aoIo fuori delle mora 
su la via Ortiche, e benché vi foriero molti buoni macftri , 1. rotio lafciati 
indietro i migliori foggetti , -che in quel tempo «fercitavjno , e fu l'opera fo- 
rnente conceduta aiavinia, e vi dipinfe Ja Lapidazione di S. Stefano Pro- 
tomartire con quantità di figure , -e Con una gloria j^fì'alto , che rapp/efenra 
i Cie'l aperti * benVg!i è vero , che, per elfer le figure maggiori del t. attirale-, 
fi confuftf , e sì f'.liccmente , come penfava , non riulcilie? poiché è g aa 
differenza daquad;o ordinario a macchine di quella grandezza, che Ijpavenuno 
ogni grind'ingegno . 

leròattele a faie i fi oi ritratti , a' quali col genio inclinava 4 ed a «ai 
comodarne» te hert ii faceva ; e la lua-abitazione per la virtù , ch'cila aveva , 
era gcaruiemente Ire^u.maw. 

Le 
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ECCO VICO LIONE. itf 

Le filmato a dipingere nella Chicfa della Pace i pi la Ari della cappella 
maggiore fabbricatavi da' Rivaldi» e ad oglio vi fece da una banda Santa Ceci- 
lia , e Santa Caterina da Siena , e dall'altra S. Agnefe , e S.Chiara con amo* 
re » c ben col rite . 

Qui in R ma non fece atrra cofa in pubblico* efTendo quali del continovo 
occupata in ritrarre i volti dal vivo , e raflbmigliarli . E finalmente mori in 
età di j o.anni fotto il Pontificato di paolo V. , e tutti n'ebbero difpiacere t 
per tfler donna virtuofa , e dabbene . E ne abbiamo il fuo «tratto nella ©oilw 
Accademia. 

ir _ 

Vita di Lodovico Lione Padovano > Vittore • 

SOtto i I Pontificato di Paolo V. vi/Te anche Lodovico Lione Padovano , il 
quale nel (uo tnnpo fu uomo infgn.e , e nel fare i ritratti ài cera , maffi- 
mamei tea<la macchia > coti detti perchè lì fanno foto con vedere una volta il 
foretto , e per condire, afa sfuggita , egu in ciò era famofilfimo . Da se , 
folo C'ìn .'a memoria , limili li faceva } ed era prerogativa * e dote d'animo , e 
d'ingegno non così ad a tri conceduta» d'avere sìgan talento* come egli 
poflcdxr\ a , licchè per la vivezza , e per la &niilitudiue de* fuoi ritratti era Co» 
pra tutti eccedente . 

Fece anche de' figil'i , e col bolino egregiamente intagliava , e model- 
Java figure di rilievo d'ogni forte con elquilìto artificio. Opeioifi anche con 
conio di acciijo a far medaglie di bronzo , e d' altri metalli , come già le fe- 
cero gli antichi % e benché ve ne folfero ancora delle altre » the faceva il Frate 
dal Piombo » quelle però del Padovano erano sì ben rette • e pulì e , che alla 
loro fine, e perfezione nulla più lì dt fiderà va , e dalle vere antiche o nulla 
lì dillinguono , o al pari di quelle fommamente piacciono . E quello artificio 
non lolo può ufarfi con improntarle a colpi di martello sb'l conio di accia jo, 
che ferve per cavo , e per madre della nuova medag ia , ma talora le detta 
madri incavanti con ruote, come per appunto fi lavorano i Lapislazali , le 
Corniole , e i Cammei ; e quello lavoro è vago, ebello. Pure a mio cre- 
dere non i (limo, che quelli fofle il Padovano, che faceva nuovi conj > ed imi- 
tava le antiche medaglie} poiché da Enea Vito l'imitatore di quelle opere è 
nominato Giovanni del Cavino Padovano i e il Frate , che in Roma teneva 
l'officio di fegnare in piombo , appellali Giovan Jacopo Bonzagna Parmi- 
giano. 

Dipinfe Lodovico parimente, e divertì quadri affai ben conduiTe , talché 
dalla natura pareva a tutte le cofe creato. 

Non vi fu Principe nel fuo tem^} eh* dal Padovano non forte ritratto* 
rè Principe/Ta , o Dama Romina , c^lil Lione ai vivorapprele itata nelie fua 
opere non a .effe . Facea ]e immagini di cera colorite , e a vedere quei ritratti, 
era cola di ftupore , con ogni diligenza , e naturalezza terminati . 

Viffe Lodovico nel Pontificato di Gtegorio Xlll. iufino a quella 
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n * <? A R £ 0 VENEZIANO, 

il Paolo V. In età di 7f. anni ♦ fempre a belle , e buone opere rivolto- 

Qweftoivirtuofo nella Tua vita camminò Tempre per via d'onore , e nobil- 
mente lì trattava \ ed. ebbe amicizia con prrfone grandi . 

Ultimamente non aveva altro nella memoria, che la morte ; e per con- 
tinovi, ente ricordarli di efia , avea fi fatta fare una calla da defunto, e fotto 
il fuo htto la teneva , ed in un'altra confervava le torce, che per lo fuo fune- 
rale fervir do\ eano* ed arduamente la mirava , e con quella buona meditazio- 
ne pafiò all'altra vita** fu onoratamente feppellito nella Madonna del Popolo. 

Lafi ib un fìg iuolo no minato Ottavio , che attefe alla pittura 5 e di q^ue- 
go a fuo Kiogo. ragj oni remo .. 

Vita, di Carh Veneziano, Pittore. 

CArlo Saracino Veneziano venne a Roma nel tempo del Pontefice Clemen- 
te Vili con qualche principio di pittura. Acc modolfi con Cammillo Ma- 
riani Vicentino , Scultore, e littore * e con aver la pratica di quell'uomo , 
fece in bnve affai buon profirto . Andava copiando ♦ e donando le belle ope- 
re di Roma* e fe a' buoni configli di Cammillo attefo avefle , faria divenuto 
migli T dipintore . 

Die^efi a voler' imitare la rraniera del Caravaggio, e abbandonò gli 
ffcdj , che l'averebbono fatto ecctllen te maeftro , ficcome anche ad a'tii è fuc- 
ceduto. tra la foa maniera un poco fiacca , con eie fue opre dimollrar.o . E 
fece varie cofe per diverfì particolari qui in Roma, ed altnsì per foreftteri. 

In pubblico dentro la Chicfa nuova nella quarta cappella a man (iniftra la- 
vorò fu la volta i tre comparrimenti ad oglio . 

Fe.e una cappella a man diritta nella Chitfa diS.Mari» in Equirio degli 
Orfanelli, e fuorichè il quadro dell'altare , tutta è di fuo con ftjrled pin- 
ta v ed anche la volta co' f-tti del'a Madonna , a frefeo terminata . 

In S Adiiano a Campo Vaainoa mandritta ewi un quidr j ad nglio,en- 
trovi il fondatore di qutlla Religione, the Ila predicando} ed avvi buona quan- 
tità di figure . 

InTrallevere nella Madonna della Scala v'è la feconda cappella a man 
manca , che ha del fuo un quadro-dei traniìto di N. Donna con molte bgure 
ad oglio lavorato. 

Nella Chitfa di Monferrato la terra cappella a man diritta ha nell'altare 
da lui fu *1 muro dipinta a frefeo Maria colPuttino, Angeli, S. Giacomo, 
ed altre figure. 

Rifece qui nella Minerva , dentro la cappella del Santillìmo Referto la 
Aorta della Coronazione di fpine d4^mmo Redentore con diveif ; figure ad 
oglio . 

Jn San Simoi;e de' Signori Lancellorti la prima cappelletti a man di.it- 
rana un quadro, entrovi l'immacolata Vergir.e con G"ù, e S.Aana , ad oglio 
effigiato . 

* La 
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La Chiefa della Madonna dell'anima della nazione Tedefca, nelle due pri- 
me cappelle > alle porticelle della facciata grande , in una fopra l'altare ha il 
miracolo del Vefcovo col pefce,« altre figure \ e Dell'altra all'incontro, il mar- 
tirio dell'altro Vefcovo « tutte due ad ogl io -dipinte da Carlo . 

Nel cotodi S.Lorenzo in Lucina fece S.Loren 20, e S.Giufeppe figure pie* 
cole dalle bande delle porticelle ad oglio. E nella prima cappella a man fìniftrt 
il quadro di S.Carlo ad oglio con altre figure . 

Fi; dato a quell'uomo a racconciare il quadro , o tavola di Giulio Romano 
nella Mad ma dell'Anìina , che dall'inondazione del Tevere era flato un poco 
ofTtfoj « a o 1 itoccùdi modo , che gtiaftollo : dove egli operò , più di Giulio 
non ha apparenza * e a tutti i Profeifòri molto difpiacque, ch'egli in opera 
così rar. arcuile di rrctter sì licer.ziofamente !a mano , 

£ finalmente nella fata di Morte Cavallo* in faccia alla cappella da Pao- 
lo V. fahbi Rata , dipinfe rrolte figure in quel fregio inlìeme col Cavalier Lan- 
franco* e l*.fua operi alla maniera debole fi riconofee , 

Coflui fauvi del bell'umore» e voleva andar fempreTeftito alla Francefe, 
ber eh è egli non fofTe m<i fiato in Francia, nè fapeiTe dire una parola di quel 
linguaggio . E ptrthè egli profetava d'imitare Mkhelagnofo da Caravaggio » 
il quale menava feirpreconse un cane barbone negro,, detto Cornacchia, che- 
faceva bellilTìmi giuochi , Callo menava feco arcor'ciTo un cane negro, eCor- 
nacchia lechiamava, come l'altro; cofa da ridere di quedo umore , che nel- 
le apparenze riponeife gli abiti della virtù . 

Ultimamente ardertene a Venezia a dipingere nella fala del Configlio un* 
ifloria , che la principiò , e non la fin» , poiché fi ammalò , e volendoli gover- 
nare di luatefta ♦ c-n pigliar non fo che quinta eflVnza » pafso all'altro mon- 
do di 4o.auni incirca. Ed abbiamo il fuo ritratto neìl'Accademii Romana » 

l'ita ài Bernardino Ce/ari , Vittore . 

BErnardino Cefarl fu Romano, e fratello del Cavalier Giù Teppe Celati 
d'Arpino . Fu pittore, e lì portava nelle fue opere affai bene ; ma in di- 
segnare pulito , ediligf nte pochi gli furono eguali , e tra le altre fatiche , che 
•gli fece, copiò alcun id degni di Michelagnolo Buonarroti, che et ano di Tom- 
malo del Cavaliero , dcnaiigli dali'ifltiTo MichelagnclcjCon e a S gnore Rciita- 
ro , che della pittura grandemente s'intendeva, e de* Viituolì era lt-mma- 
mei te amatore . Bernardino li fece tanto limili , e sì ben rapportati , che L* 
originale dalla copia non fi feorgeva . in fomma ben difegnava , e nell'imita* 
Xe era eccellente . 

Egli fece poche opere da per se . 

Dipinfe per li Radi i Barnabiti -di S. Carlo ali! Carinari un quadro d'un 
Sol' nte tanitrt , che è quando Grillo N.bignore apparve alla Maddalena dopo 
tfTer rifufeitato in foggia di Ortolano, appefo in Chiefa, ad oglio fopra tela la- 
vorato . 

Sa A tem- 
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A tempo di Papa Clemente Vili, dipinfe in S.Giovanni Lacerano ne' I»I 
ti a man manca della- Traverfa » accanto al Santiflìmo Sacramento , la rtoria 
di Coftantino Imperadore fopra il carro trionfante con molte figure di Tua in- 
venzione, a frefco colorito. E vicino evvi un S.Pietro Apposolo purdifua ma- 
no, maggiore del naturale , in frefcì parimente operato . . 

Fece per la Chiefa de' SS.Cotmo , e Damiano , già Tempio di Romolo, e 
Remo , un quadro di altare nella prima cappella a mano manca, ove è la San- 
tìffima Vergh e Maria col fuo Bambino Gesù , e i SS. Gofmo , e Damiano , e 
due altri Santi intorno , ad oglio in cela dipinti. 

Molte opere del fuo Hanno in fregi di (la oze già de* Signori Patrizi « ed 
•rade' Signori Corta ut i in pia 2 'za Mattea • 

Quell'uomo avrebbe fatto delle opere da se, ma occupato in altre del fra- 
tello t ne falcio poche del Tuo . 

Era amorevole, e di buona natura , ed amico del l'amico , e gli piacque- 
Jempre con verfa'é con perfone nobili , e maggiori della fua condizione i e fo- 
lta talvolta dire , che nel con veda re co' maggior; di se nuda fi perule. 

Finalmente morì di frefea età in Roma nel Pontificato di Paolo V. e nell* 
Accademia di S.Luca il Tuo ritratto li conferva . 

VitadiGio-.Batjfla da Novara 3 Pittare. 

FXX della Famiglia Riccia Gio: Batirta , e nacque in Novara nella Lombar- 
dia , e venne alla mia patria Roma nel Poi tifica to di Sifto V. Eflendo an- 
cor giovane dipinfe nella Scala del palazzo di S.Giovanni Lacerano, e t>ell- li- 
breria in Vaticano , e nella Scala Santa , e con buona pratica vi fece diverfe 
iftorie delia p»ifione di Criilo . 

Dappoi fu dichiarato foprantenjente d'alcuni lavori di pitture operate 
per quel Papa , e fpezialmente fopra le dipinture , che furono fatte nel palazao 
di monte Cavallo ; ed egli dava ordine a quelli, che ivi operavano» e ne diven- 
ne buono » e pratico Mneftro , e duro infimi alta morte del Pontefice • 

ludi il Ricci fece molte opere da se , e tra le altre nel Papato di Clemen- 
te ViH.dipinfe per lo Cardinale Agoflino Pintlliin Santa Ma.ia Maggiore neU 
la nave di mezzo le ftorie della Vilitazionedi S. Liiabetta , e della Madonna 
con S.Giufeppe . Quella del miracolo , che fece N.Signore in Cana Galilea d'i 
fcf nelia cena cangiar l'acquaio vino con molte figure- L'altta deli'Afcenfio- 
ne del Verbo umaaato al Celo cor- g:i Apporto;!. Ed anche quella deJl'Af- 
funzione della Madre di Gesù, tutte in freico lavorate, e diligentemente 
conci ufe r 

Alla Triniti de' Pellegrini fece fu li triangoli della cupola quattro Profe- 
ti. Kd anche la terza cappe. la a man diritta è di fua mano . evvi fopra l'altare 
una Nuniiata ad oglio , il urto a frefco - Ed intorno all'altare delia Madonna 
ftanvidifuo S.Gi uleppe « e S.Benedetto , ad oglio figurati . 

In Borgo nella Chiei'a della Tiaipoucina vi fono duo cappelle di fua opera 

a »!*■*- 
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a Ulano marca . Una è dedicata a S.Pietro , e S.P«olo , e tutta in f. ?fco è di- 
pinta con le ft>rie di queg'ì Appoftoli ; e nell'altare evvi ad ogfio S.Piecro , e 
S.Pao!o alla colonna leg ti. L'altra è l'ultima dedicata a S. Angelo Carmeli- 
tano martire con li fatti del Santo in frefeo rapportati j e col quadro ad oglio 

COl ° r Dentro a^Ua Chiefa di S. Francefo a Ripa nella feconda cappella al lato- 
manco, oveè la tavola dell'Annunziata del àalviati . tutto il rimanente n fr?- 
fcoè del Novara . E nella volta del coro ii S- Francefco , e nell'arco fopr.a 1 ai- 
tar magg ore ii Dio Padre , e dalie bande gli Angeli a frefeo fono opsre ui Gio 

Batifta ~ -•#.«.! 

Alla Chiefa (fi S. Marcello , fu la via lata , ovvero corfo , in ilfon.itn. la 
cappella maagiorecon la vita della Madonna , e di fato avvi alcuni Santi r e 
vari ritr tti d» cafa Vitelli , che per quel lavoro fpefe il danaro . Ed intorno 
alla Chiefa egli ha colorito l'iftoria della palli me di Criito * ed in faccia fopra 
.la porta v'è qu-l'.a delia Croci6ilione , che riempie tutta la. facciata con quan- 
tità di figure i e rutta quella operacon buona pitica in frefeo fi vede condot- 
ta . E a nun dirirta ha di fuo la cappella a frefeo della Madonna » eccetto la 
facciata „ che è di Francefcodel balviati . 

Nè qui il grado de' fuoi meriti terminando, giunfeegli con la fua virtà 
a dipingere nel a Bafìlica di S. Giovanni Laterano ; e a concorrenza ebbe la 
faconda ftor/a grande fopra le mura de! la Tavcrfa a man diritta * ed è , quan- 
do S..Sil veltro Pontefice con lecrMa Baiìlicadi S.Gio-vanni alla prefenza di Co- 
ftaothìo lmpe adore i ed avvi anche del fuo un'Appifto.'o , U tutto a frefeo* e 
dicono, che q ut Ita fiala miglior* opera , che da lui fo/Te dipinta . 

Dentro la Chiefa di S. Giacopo degl'Incurabili nel quadro dell'altare f *ce 
la Gena di N.Signore con gii Apposoli , ed altre figure incorno , e nella volta 
un Dio Padre grande con puttini in frefeo v opera dai Cardinale Antonio Ma- 
ria Salviati fattagli lavorare . , 
Per Io medefimo Cardinale dipinfea S. Gregorio nel Celio la cappella al 
Santo dedicata j e nella cupoletca avvi una gloria con li Santi del C.elo > e da 
bado incontro all'Immagine di .Viaria v'è quando S.Gregorio fece portaiela San- 
ta Immagine in prosinone per Roma , fatte a frefeo. 

Alla Madonna del Popolo dentro la cappella de' Cerali (tra l'aitar mag- 
giore, e l'altra cappella di Santa Caterina , di figure di f*ucco , e di pitture, 
da Giulio Mazzoni Hacentino abbellita) il Novara ha la volta di quella a fie- 
fcocon varj Santi colorita . 

E nella Chiefa di Monferrato v'è anche una cappella tutta con le ftorie del- 
la B. Vergine, ed altri Santi, da lui in frefew dipinta . 

' Des tro di S. Luigi dal lato manco nella cappella di S. Niccolò la volta a 
frefeo è di Gio-.Baihla da Novara . 

Nella Cappella di S. Francefco in S. Appoflolo la volta cou tutt' i Santi è 
fua opera a fre^o . 

In S. Giufeppe , Chiefa de' Falegn . mi a Campo Vaccino, dalle bande 

dell' 
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dell'arco dell'aitar maggiore ha l'Angelo Gabriello » e Ja Vergine Maria An* 
ounziata , a frefco . 

In Sant'Agoflino ha dipinto tutta la cappella di S. Monaca * ma^re del 
Santo Dottore » con diverfe iftorie di quella Santa , in frefco . E quivi anche 
la cappella diS. Niccoli» da Tolentino quali tutu fu da lui fatta a frefco eoa 
la viu del Santo . E parimente nella Sagreftia tutta Ja volta è di fua mano io, 
refeo colorita . 

E dentro S. Onofrio la cappella del Cardinal Madrucci , dalla tavola di 
Annibale Car^c i in poi > e fua opt ra parimente a frefco . 

Fece i cartoni delle immagini di S. Pietro » e S. Paolo nel Vaticano ini 
faccia alla por-a de' Ttdefchi, lavorati poi di inufaico ♦ mezze figure * ed altri 
di. ogni pel portico i e per la Balìlica Vaticana » e per le Fonti di Borgo . 

Quell'uomo ha operato affai col tao penne lo ne' Conventi per Monache, 
per Frati , ed altrove, che per brevità io trapalo, Vi/Te il Ricci vecchio irfi. 
no aU'uttimo<H Pontificato di Faolo V.e fenipte lavoro fino a!Peftremo di fua* 
vita . Fu di molto onore , e dabbene ? ed an ò quelli della proftffione . E fi- 
calmente morì in Borgo di 7 f. anni , e più . E nell'Accsdimia uofira abbiamo 
il ritratto. 

l'ita dì Antonio Caraccio Tittoìt. 

N Acque AntonioCaracci da Agoflino » e il Padre laftiolloln cura ad An- 
nibale fuo zio , acciocché nella via dill» virtù l'inditi zzafle *, e tatto la 
fua cura valentuomo-diveniiTè . .Fec?gli Annibale imparar le lettere» e dappoi 
il di cgno i ficchè co'fuoi principi bene nella virtù incamminolTÌ; poiché quel- 
la male è degna di pregio » che ne' fuoi fondamenti è bene fhbilita . Ond'efTo 
dopo la morte d'Anni baie fuo zio attefe a ftudiare * e pe/ non effer' allora d'età 
molto grande, andava difègnando le bellt opere di Roma , e nelle Accademie, 
che in quefta Città fi fogliono fare , dai vivo ritraendo, molto buongufto n« 
acquiflò. 

Finalmente MichelagnoloCardinal Tonti prefe a favorirlo , avendo effo 
prima lavorati alcuni Santi nella Chiefa di S-Sebaftiano fuori delle mura » alla 
man diritta , nello fonder dslle catacombe , 0 grotte . Onde a richieda del det- 
to Cardinale fece in quella di S Bartolommto nell'Itala. , fuo titolo * ed artica- 
r entev'tbbeEfculapioil fuo Tempio , alcune cavpeiìette , delle o,uali la pri- 
n a alla mano manca, dedicata a noflra Signora , fu da lui tutta in frefco di- 
pinta j ed ha diverfe i fior ie , e figure con molto amore coi dotte. L'altra è 
della Pa/fione di N. Signore -Gesù Crifto a frefco parimente fatta * con varia 
iflorie , e figure. Kd un'altra ve ne ha a man diritta aS. Carlo Borron eo con- 
fecrata , nella quale unto avanzoiJt , che dalla prima all'ultrma non c'è ugua- 
glianza , o contrazione veruna : nel quadro dell'altare ewi un S. Carlo in- 
ginocchione , che e tutto fpirito , e vive/za » e da una delle bande la ftona , 
qia,.do il S»nto comunica gli appettati» per dile^no, e per colorito tanto 
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bella, che moftrbd'e/Ter vero difendente dell* famiglia Caracci; e di quella 
boriti è l'altra ftoria , come anche quelle de]/* volta a fWcocon buon* mae- 
flria dipinte „ 

Fece ancora un fregio di una ftairza irei Palazzo Pontificio Quirira'e , ov- 
vero di morte Cavallo, vicino alla fafa della Cappella Pjpt'e da Paolo V. edi- 
ficata ; e diede buona foddisfazione , e nobilmente porroifi.. 

Queflo- giovane , fe fcfD vivuto , avrebbe fatto i ella pitturi pran 
profìro* ma volendo- prender moglie, perchè era di di bole compitinone ,. 
manco egli di vigore , ed indebolirti di modo , che informili, emalamsnCe 
coniugato a mLWraria elefle d'andare- a Siena j ma da quelP aria fn: ile ri- 
cevè rsoubil danno ; onde ritornofllne a Roma , e < o <•> dppi««cere di tut»i quel- 
li , che P avean conofeiuto , e praticato , di anni . né morì * e dando il Tuo 
corpo a quella patria di virtù , lafciò a! mordo onorata fuma di buon giovane.. 

Vita di Tomai/ufo. della Porta r Scultore,. 

DA GioiGìacomo della Porta MifajK Ce Tuo zio apparo P arte Fra Guglielmo' 
del a Porta S ultore» ed .in Milano Audio molto nelle opere di Lionardo 
da Vinci . Andb pofeia egli con Gio: Giacomo a Genova , per farvi la fepoltu- 
ra di S.Gio: Batifia , e quivi fotto Perino del Vaga nel difegnare fommauisnte 
avanzolfi , e grand liìmo giovamento n' ebbe , e da lui fu sì amato , che vo- 
leva dargli p,r mrgUe una fua figliuola j ove pero fece varie , e molte cofe di 
fcoltura , e per la bontà del lavoro diede gran faggio del fuo fapere » e promi- 
£e al n^ondol'evcelitnza delle fue opere; 

Venne egli a Roma , e alla Triniti de' Monti nella Cappella de' Signori 
Ma (Timi, lavorata da Ferino , condufTe gran parte di quegli ftucchi . Operò 
belle 'elle , e alle bottegaie feure per un. Vefcovo fabbrico un fuperbiinmo fe. 
polcroin gTan parte di metallo , e con iJtorie di bdflbrilievo . E nella Chiefa 
della Madonna del Popolo f<xe il bel depofito* del Vefcovo Tel'oiie/e del Pon- 
tefice Paolo IH. con figura a giacere fopra ujia caflà dimarmo, fotto il niccMo- 
«e (ìniftro della Tra vena-, ov' è la tavola: dei Crifto morto, da Jacopinodel 
Conte dipinta- 

Fu molto favorpo da F. Baciano Veneziano » e raccomandato da Miche* 
lagnolo , sicché entri) in cafa Farnefe a rifiorire le Ih tue antiche di quelli Si- 
gnori \ e tra le altre rifece le gambe al famolìllìmo Ercole con tanta , e si lo- 
devole matteria t cheeiiérdoli poi ile antiche ritrovate ,Michelagnoto giudicò, 
non doverli mutare quelle di F. Guglielmo , per moftrare con quel rifarci men- 
ta si degno ai mondo, chele opere dell» fcoltura medern a po'ev^no il <re al 
paragone de'lavori antichi . Ed emendo le (ve opere moltoda MkheJagro!o lo- 
dare , fu anche pollo afervigi del Pontefice . L'adoperarono ne'earri ìltlla ft(u 
dittftjc.io . Fd in jltrt maitherate faue io Romi impi- go <g i molto delia 
fua arte. K r cri l'oc calìoue ce la morti; di £. Baciano Veneziano tLbt Gu- 
glielmo l'cliìcio dsl Picmbo, n.a con p.tto , ch'egli fubb;icaiie la fepoltura in 
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S.Pietro a] morto Paolo III. e fecondo gli ordini d' Annibal Oro » gran poeti? 
vi fcolpì la Giuftizia, e la Prudenza a giacere di marmo , che ora vi fi mirano: 
ma l'abbondanza , e la pace ♦ e lettre cofe oggi non vi fi vedono < ben egli è 
vero , che fopra un catione di marmo ha la ftatua a federe di 1 ao.'o fatta di me- 
tallo in atto di pace , d'efquifito ingegno mirabil lavoro . Conduce anche mol- 
ti modelli di cera per la Chiefa di S.Pietro , e fece per l'iftefla Bafilha q'ia tto 
gran Profèti di ftucco, che nelle prime nicchie fuori della cappeJ a Gregoria- 
na v e Crementina furono pelli. 

In Santa Maria Maggiore fece il modello del 'e due (htue di bronzo de* 
Cardinali Cefi a g accre fopra le caffè de'depofiti dentro la loro capje'Ia. 

Fu egli fiero nelle opere , c per Paddietro molto afliduo ntlle fatiche , ma 
poi gli agi il tolfero al lavoro . 

Di quello gran fangue»edi quella grand* fcuola fu Tommafo della Potta, 
fratello dei Cavalier Gio: Batifta * ancor'clT) fruitore i m* operò pochi lavori, 
e ditdelì al meddimo traffico del fratello, onde gran quantità di buone cofe an- 
tiche ritrovava!! i e profelso mercatan/.ia di cambiari- anch'elio. 

r-i';brkì) al tempo di S>flo V. i mo feili di S.l ktrn, e di S Paolo, che furo- 
no gwtaridi metallo , e meffi fopra ìa Colonna Trajana , e Antonina , e n'eb- 
be con gi'an ragione dagl'intendenti molta lo-'c. 

11 modello della ftatua di metallo di S. Giovanni Vangeli (la inatto, che 
fcrive, mino in S.G io vanni ih fonte , nella captelletta del Vangelifla , non è 
dei Porta , ma del Landino , e del Bon vicino.- 

Ha fatto un Crillo depoflo dalla croce con diverfe figure tutte in un g r op- 
po di marmo » e fono di un pezzo , collocato fopra l* altare del'a Chiefa vec- 
chia , id oggi Oratorio di Sant'Ambrogio al Corlo \ ed ancoia vi fono due fta- 
tue lavorate per due Sibille, polle in due nicchie dalle bande dell'aitare; e queft* 
opera fu Ufliata da lui per tefiamento a quella chiefa. 

Eflendo egli in vita , e reftato erede di Gio: Sicilia infìeme con un'altro 
fratello , Glo:Pao'o nominato , che profetava il cortigiano , e di fcultura non 
s'inte-.deva » laCi\ quelli furto il maneggio a Tommafo fuo fratello : ood* eflb 
avendo neUe mani tanta quantità- diftatue, ed' anticaglie, tennefi il mag- 
gior' uomo del mondo , e comincio ( come fi fuul dire ) a far ca.lelli in aria ) 
e valutava quelle ftatue più di 60. mila feudi , e con quello prefuppolìo fece te- 
fta mento, e a diverfi luoghi pii, e per fondar Seminari , e firn ili cofe, la- 
ido di legati più di 60 mi la feudi. Ma eiTendo morto ti fratello Tommafo. G»o: 
Paolo volendo fir'efìto delle llacue , non ne trovò fc non feimila feudi a faticai 
e il gran fellamente andoiTeue in fumo. 

Queft uomo» ere Jo » che patifle di cervello , e lo di morirò nel fine de'fuoi 
giorni » quando rgli fentetidofì non so che pizzicore perla vita , giflene dal 
Cardinal del Monte fuo amico , e padrone , e domandogli un poco d'ngiio del 
gran Duca, che voltali levar di dotto quel pizzicore: il Cardinale lo com- 
piacque , e dandoglielo , dilTe , the egli avvtrtifle;di ungerli lolameote i polft t 
e poco j perchè I oglio tra poiKoce » e potevajgli far qualche male. Egli il prefe, 
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éd andoflène a Tua cafa « e dopo cer.a mandò a chiamare il barbiere , che'l medi- 
Caflè \ e mentre il meflo andava via , Toinmafo impaziente* e di poco cervello, 
fi unfe da se , e in cambio di toccarli i pjlli , come il Cardinale detto gli avca, 
unfefi le braccia , il petto» il corro, e tutta la vita » ficchè il poflente oglio 
diedegli al cuore , edi fatto l'ammazzò . Giuufe il barbiere per medicarlo » 
• jl trovo morto j ed ogni rimedio* e tentativo di foceorfo fu vano. 

In tal guifa fotto il Pontificato di Paolo V. nel 1618. mori ildifgraziato 
Tommafo della Porta , e alla Chitfa del Popolo fu ftppellito. 

Ih a di Lodovico Ovoli y Pittore, 

FU nobile cittadin Fiorentino Lodovico Civoli , e i principi cHIa pittu- 
ra in Fiorenza fua patria imparò , poiché ivi (Indiò le belle opere di An- 
drea (Iti Sarco » come a'msì I eccellenti dipinture ivi fatte in divertì tempi da 
uomini rari de' noflri fecoli . come anche apparò affai dalle cofe antiche buo- 
ne , di-Ite quali buon numero in quella città li ritrova , e dopo aver fatto nella 
profeilìone molto profitto, lì rifolfe di andar vedendo le opere egregie di pie «- 
ture, che per ie titt^ ddla Lombardia Ranno} e fpezialmente le infigne » e 
rare del Correggio, Macffro era gli altri efquifìtiilìmo . RitornoiTene indi a Fio- 
renza , e molte cofe b;lle vi operò sì in pubblico 1 come iti privato. 

Finalmente nel Pontificato di Clemente Vili. fu chiamato a Roma per di- 
pingere un quadro nel nuovo Tempio ai S.Pietro cla^l'Ilhiftriffimi Prelati del- 
la fabbrica ad ir. danza de? ScrenilTìmo gran Duca di Fiorenza , con opera dell* 
Eminentillìmo Cardinale Fiancefco Maria de* Marcheli del Monte. 

Giuntegli in quella città , e nel Palagio del gran Duca al giardino de* 
Medici vicino alla Tiinità de'MoiKi fu alloggiato , e diede principio alla fua 
iftoria * quando S, Pietro Principe deS'' Apposoli liberò lo ftorpiato alla porta 
del Tempio , ad 1 glio fopra le lavagne dipinta i ed avendola abbozzata partif- 
fene j e a Fiorenza ritornato malti anni vi dimorò. 

Da Fiorenza poi mandò una tavola di S. Girolamo , che fèa fcrivendo con 
due virtù per aria, affai lodata, ed in S.Giovanni ds'Fiorenttni fu polli nella 
quarta cappella a min diritta , dedicata a S. Girolamo Dottore , e Cardinal» 
della C^iiefa Latina ; ove allo'ncontro è un' altro del Cavalier Pallìgnani » • 
fopra l'altare un quadro di Santi Tiii , dipintore Fiorentino» 

Ultimamente ritor offene a Roma lotto il Papato di Paolo V. dappoiché 
tutti gli a'tri pittori aveauo finite le opere loro in S. Pietro , e diede compi- 
mento alla fu i open , con averle murato di fuuguflo alcune Cofe» la quale fu 
tenuta , e giudi ara come degna di pregio » cosi di lode. 

Prefe egli fervi ù col Cardinale Scipion Borghefe nepote del Pontefice 
Paolo V.per mezzo d' Antonio Ricci , che fu dappoi Velcovo di Arezzo in To- 
fcana: e gli fece dipingere una loggttta nel giardino di un (uo palazzo in mon- 
te Cavaliu, poi de'Signori Bentivogli j e vi rapprefentò la favola di Pfiche 
a ficl'co fatta con diverfe figure > ed ornamenti , molto vaga , e bella. 

T Indi 
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Indi nella cappella Paola in Santa Maria Maggiore gli fu concedutala 
cupola , nel cui lanternino fece un Padre Eterno, che benedice ,con Angioli» 
c nel mezzo della cupola dipinte una Madonna grande in piedi fopra una Lu- 
na* d'intorno moltitudine di Angioli con li dodici Appoftoli in diverfe attitu- 
dini «a frefco dipinta ,ed aliai lodata. 

Figuri» , e colori alcunecofe ne! palagio di monte Giordano per P Ecce}- 
Ieri ti Hi mo Signor Don Virginio Orlino Duca di Bracciano. 

Per li Monaci di S. Benedetto di monte Calino diede principio » e a buon 
termine condurti; il quadro grande dell'aitar maggiore in S. Paolo fuori delle mu- 
la adogliodipinto^d è quando fotterranol'Appottolo con diverte figure,ed An- 
gioli » e cosi mal finito è pieno teftimonio della fua virtù. 

Quell'uomo fu affai ritirato , ed ;vea pccogufto di converfare co*virtuoG 
fuoi pari > ma con gravità Tene Dava attendendo agli ftudjd' architettura , e 
di profptttiva t nelle quali fece molte fatiche. 

Ultimamente* avendo lavorato nella cupola di Santa Maria Maggiore , vi 
prete grand'umidità in dipingervi a frefeo, e tal malattia n'acquillò , che non 
trovava mai luogo ) ma come uomo di Tua opinione non volendo coulìgliarfi 
nèco'Medici » nèconaltri, mandò un fuo nepote a comperare in piazza Na- 
vona non soche Teme per if^ravare il ventre * e tanto ne prefe t che vi lafciò 
la vita» efenza riparo difgraziatamente terminò i fuoi giorni • Difpiacque 
aflai la Tua morte , e fpezialmcnte a'Compatriotci , ma col fuo uome vive chi», 
ro nella fama de* pofteri. 



Lodovico Civoli ebbe allievi, etra efll fu Giovanni Bellinert Fiorentino , 
il quale per li Meliaci Ai S.B^nedetco op rò un quadro , quando S.Califto 
Pontefice con un fallo al collo fu g ttato in un pozzo della fua propia cafa , e 
quello nella Chiefa di S. Califto vuino a Santa Maria in Traftev-re lì vede > ed 
in età giovanile e^ li il compì. 

Quelli il portava aflai bene, eJ imitava la maniera del fuo Maellro , tal- 
ché a fatica riconofeevafi , qual folle il lavom dell'uno , o 1' cpera dell' altro» 
ilecome adivenne in quello quadro di S. Califto ne! primo altare a mano man- 
ca di quella Chiefa, a ogtio colorito , e si ben condotto, che alcuni della profef- 
iìoue per mano del Civoli fuo Maellro l'hanno tenuto. 

. Indi ritornoflene alia città di Fiorenza fua patria, e con gran fua lede 
cofe diverfe opero vvi . Finalmente la difgra2ia * che bene fpeffo accompagna 
la virtù , il fece in breve divenir cieco , ed il povero giovane con danno titìla 
profeifione non ha potuto dar compimento alle o^ere , the nel!" idea di quella 
mente fi conservavano a benificio della virtù, e benché morto non lìa , vive 
peiò privo della luce , e degli ufi del pennello. 



Elbe 
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EBbe anche 11 Civoli un'altro Difcepolo» nominato Domenico Fetti Roma- 
no • il quale da giovanetto dipinfe due mezzi Angioli * che adorano un" 
Immagine della Regina de Cieli , (ottenuta in aria da puttiniin un quadro ad 
oglio, il quale oggi in S.Lorenzo in Damafo "nella nave a mano manca fopra, 
un'altare (ì ritrova. 

Il Cardinale Ferdinando Gonzaga , che poi fa Duca di Mantova , prefo 
quello giovane a Ilare in Aia corte , e feco menolloin Mantova « e*l Fetti ivi 
ebbe comoditi di Audi are» e di copiare le pitture intigni fatte da' più celebri 
art fui, che in quella virtù mai iìeno Itati * etant' oltre avanfcoflì , che va- 
lente pittore ne divenne, e nella città di Mantova figurò , e colori col foo 
pennello diverfe opire non folo per quel virtuofo Principe , ma anche per altri, 
aliai belle. 

finalmente andoflène a Vinegia , eqoivl per difordini infermatoli t ia 
pochi giorni vi laftiì) la vita intorno alli trentacinqu'anni di Tua età. 

Qur-fto Domenico Fetti avea una forella , che parimente anch' eflà dipin- 
geva » e il Sere i ifi mo Duca * fommo amatore della virtù ,e particolarmen- 
te dilla pittura , fece venire a Mantova non folo lei» ma il padre con tutta 
la famiglia , e a tutti provvide , e la fanciulla feccia Monaca entro nobile 
Convento, e pur quivi ella esercitava il talento della pittura , e con buona 
maniera, e con amore operando, arricchì non folo quel Monaftero di varie 
figure, ma anche adornò co' fuoi colori altri Monafteri delia nobil città di 
Aia ntova. 

Vita di Onorio Lunghi , Architetto* 

f \ Norio Lunghi fu figliuolo di Martino Lunghi Lombardo » nacque f n Ro- 
V-/ ma ,efuammaeflratonel!e fcuole , onde virtuofo ne divenne, ediede- 
0 agli ftudj dell' architettura , evi fece buon profitto , e le fatiche del padre 
gli furono di qualche ajuto , febbene ebbe Tempre un cervello si bizzarro, che- 
difficilmente con effo lui durar fi pcteva , e facilmente dicea n^ale de'proftflb- 
ri 1 ficchè odio grande preiTo gli altri acquiilollì . Operò egli dtverfe cole , ma 
le più ncte » e pubbliche di Roma riferiremo. 

Fece da giovane la porta della vigna del Duca Altemps fuori di quella del 
Popolo , oggi de'Signori BorgheG , ed è ricca di lavoro » e aiTaì vaga . E la log- 
gia degli Olgiati in piazza Fiammetta. 

In S.Giovanni Laterano la cappella in forma ovale del Cardinal Santafe* 
verina è fuo < rdine , e fuodifegno , ove su l'altare è il Crociti Ab di m>rmo di 
Aurelio Civoli Fiorentino. 

Ed è di fuo parimente l'aitar maggiore della Madonna di Loreto di Roma 
al foro Traiano , aflai buono. 

L'aitar maggiore , e coro nella Tribuna della Balille» di San Paolo fuori 

I è. * 
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Idi Roma è fatto con Tuo modello ,e difcgno * di ornamento affai ricco. 

Come anche architetto parte del palagio del Duca Altempj a monte Ca- 
vallo , e poi de'Signori Ber.tivogli. 

Fece il cortile , la galleria ,e la loggia de'Siguori Verofpi al Corfo , opera 
principiata da Girolamo Rinaldi Romano. 

L' edificio del palazzo de'Ferrini in -piazza di Pietra,vicino all'antica Bali» 
lica d'Antonino Imperadore , è parto del fuo ingegno. 

La cappella de' Signori Duchi Santiesj in S. Silveftro di monte Cavallo » 
con l'altare * e Tuoi ornamenti. 

L'altare di Sant'Eufebin co' Cuoi finimenti , dove già furono il fuperbif- 
lìmo palazzo , e le gran Terme delllmpetadore Gordiano» ed ora è Chiefa de* 
Monaci di S.Benedetto della Congregazbt e di S.Pietro Celerino ; e parimente 
la loggia adorna verfo la Arada , che conduce a S. Lorenzo fuori delle mura. 

In campo Vaccino , viciro al portico dell' antico tempio di Giove Stato» 
te , la Chkfa di S.Mana lìbera nnt a fttnit inferni con l'altare tralportato del- 
la Madonna prr l'Eminent'lIìmo Cardinale Lanti , al quale anche ha raggio- 
fiate alcune cofe nel cortile del Tuo palazzo, che ha piellb la Dogana , tutte 
fono Tue opere. 

L'altare di S.Ànailaf>a a piè del Palatino col portico , che v'era prima « 
da colonne doppie v= gameite fcflenuto , gli andarono icrrpre accrefcendo fama, 
e credito , come altresì riputazione , ed onore. 

Ha del fuo in Aracccli il difegno della cappella , e dell' altare de' Siti da 
Mantica. 

II bel dipofito de'Signorì Crefcenzj nella Chiefa di S. Giegorio alla man, 
diritta fottola nave minore. 

Per la traslazione del cuore di S.Carlo fece un belliflìmo Arco , il quale in 
legno è (lato ben' intagliato. 

E tralafciando la cappelletti , dove è il Battefimo in S. Maria Traflevere , 
e il lavatoio perii Sacerdoti al.'a miracolerà Madonna de'Monti,iliro per com- 
pimento della fua virtù » cornee fua invenzione laChiela di S.Carlo al Corfo 
d'ordine Corintio da lui fondata , e divifa in navi i e cappelle } ma ora da Mar- 
tino il giovane Tuo figliuolo finita d a'zarfi » coperta, e Vagamente ornata > 
Con nome d'una delle belle architetture di Roma. 

E fu Onorio anche intendente d'architettura militare. 

Egli era difordinato alT.ii , e perei?» diede in un male, che fieramente 
l'atterrò , bench'egli fotTe ancora di rohufla compkiHone , e negli anni 50. di 
fua vita correndo il 161 9-di noftra falute all' ultimo di Dicembre thiufe l' ul- 
timo de'faoi giorni. 

Il Lunghi morì in Roma fottoil Pontificato di Paolo V.e nella fua Chie- 
fa di S.Carlo nella mano manca fopra il muro tra i yiUHn delle cappella vi ha 
nobile memoria. 
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Vita di Terenzio da Urbino 3 Pittore, 

EBbeifuoi natali nella città ci* Urbino Terenzio , e fu pittore dì que'Ji r 
che le lor pitture moderne vogliono per antiche fpacciare . F^fi 3ndava 
procacciando tavole vecchie, ecornici all' antica lavorate , dal fumo anne- 
gate, e da' tarli corrofe , ove foffé fiata qualche figura , benché gruiTuìa- 
na, e mal condotta . Ed egli (opra vi dipingeva , e per via di qualche buon 
difegno tanto peftava co' colori , che da qualche cofa le faceva apparire ; e do- 
po tù*er di pince le appiccava al fumo, cioncerte vernici mille con colori » 
che fopr;> d. lordava » facezie par: re immagini per tratte di centinaia d'anni 
al tarpo avanzate. 

Con queft'arte , ed invenzione fecsegli dare i più farcenti ingegni d-'fuoi 
tempi , < io? que li > che fanno profeflìone d'intenderli delle maniere degli ec- 
cellenti dipit-rori antichi . ed egli con quelli tavole tarlate li chiariva j iìcco- 
me poi lì f '^perfe con notabile occorrenza. 

Stava Terenzio al fervigìo del Cardinal Montalto merTbvi da Francefco 
Maria Cardinale dd Monte , come fu o paefano , e a luT raccomanda tofi , eoo 
quel gran Principe accomodollo. Venne a Terenzio per le mani un quadro 
antico con bella cornice intagliata melTa ad oro , e con quella occafione vi fe- 
ce dentro una Madonna con altre figure da un buon difegno ricavati » e tanta 
intorno vi fi affaticò , e tanto vi peftì> , che alla fine gli venne fatto un qua- 
dro ,che buono, ed antico parea, e chi non fofltr ftatodella profefiìone ,e buon 
maeftro » vi fi faria agevolmente ingannato, e ardì di volerlo dare per mano 
di Rafia Ilo da Urbino al Cardinal Mon'alto Tuo Padrone » e con atto veramen- 
te di pr« funzione, e d'ingratitudine far quello torto a chi davagli il vitto , e 
gli marttnea la vita» Il Cardinale fece lo ved«re a valentuomini > i quali co- 
nobbero l'ingrano , e diifero al Principe, che quello era un patticelo » a* quali 
graziofamen te il Cardinale rifpofe ; che quando egli vo'eva paiìicci , gli or- 
«Jina\ a a Maeftro Gianni fuo Cuoco , che per eccellenza li facea . Ne re" 1 !» quel 
Principe molto difgullato , e levolfi dinanzi Terenzio , nè'l volle più vedere 
Cosigli uomini per in terefle perdono lutto quello, che di buono inlorvita 
hanno operato. 

Avea Terenzio dipinto per lo Signor Principe Peretci nePa Chiefa vecchia 
de'Cappuccini il quadro dell' aPar maggiore, dei trovi la Madonna lopra la 
Luna in aria con Angioli , e da ballo S.Francefco , S.Bonaventura , S. Marghe- 
rita , e il ritutto del figliuolo del Principe Peretti j aflài buon quadro y ed- 
era non so , dove lì fìa riporto. 

L . terza capala a man diritta dentro S. Alo de' Ferrar» ha di fuo ad 
oglio la Moria dota Vn'ova Romana , e di S.Francefco in attodi fpirare. 

Fece in S. Silvestro , M 'nifi-rio di Vergini , l'opra un'altare a man d i rit- 
ta del maggiore un qur.dco , dentrovi in aria una Madonna col Figli uolo 
Gesù , e S. Paolo, e S. Niccolò VcCcovo , e da baffo Santa Maria Maddalena» 
e Sa.,tj Caterina delia Ruota. fxeflo 
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ifo BARTOLOMMEO MANFREDI 

Preflb Hi ponte Siilo • dal Pontefice Sifto IV. con l'architettura di Baccio 
Finteli i fabbricato, dentro alla Chitfa diS.Francefcode' Mendicanti nella cap- 
pel a lui lato manco ha un quadro , en trovi la Madonna del Rofariocon mol- 
te figure ad oglio. 

E nelle Pentite di Traftevere alla Longara dentro della lor Chiefa fopr» 
l'aitar maggiore evvi un Cri Ilo , che porta la Croce, di mano di Terenzio * 
affai devoto. 

Queft' uomo * doppoichè AlefTandro Cardinal Monfalto gli diede licenza» 
avviliilì , evedendofi (coperto , nè potendo far più delle fue , fi affli fle , di mo- 
do che ammalolfi, e a poco a poco fi and?» confo mando infino alla morte \ 
ed e/Tendo ancor giovane , qui in Roma ne' tèmpi del Pontefice Paolo V* ab* 
bandonò gì' inganni del Mondo. 

Vita di Bmtolommeo Manfredi, Pitto)*. 

D icono i dipintori , che Andrea , dall'arte del Padre denominato del 
Sarto » fu così eccellente in imitare I* altrui maniere , che una volta ri- 
traendo un quadro di Raffaello, ove era Leone X. in mezzo al Cardinal Giu- 
lio de'Medici , e al Cardinale de' Roffi, così limile il riportò , che vi s'ingan- 
nò in£n Giulio Romano , difcepolo dell'ilUffo Raffaello i nel cui quadro egli 
meddìmo col propio Raffaello operato avea. 

Di quella virtù fu dotato Bartolommeo Manfredi , che nella cittì di Man- 
tova nacque » e da giovanetto col Cavalier Porrarancio Tene flette . Ma poi 
fatto grande li diede ad imitare la maniera di Michelagnolo da Caravafgio, ed 
arrivò a talfegno, che molte opere fue furono tenute di mano di Michela- 
gnolo , ed infio gii flellì pittori » in giudicarle , s'ingannavano. 

Ql'cfto giovane fece alcuni quadri dal naturale ritratti con quel fuo ftile v 
econ quella maniera, affai buona, ben coloriti, econ forza, cheglireca- 
rono gran credito , e fama. 

Non figurò quadro veruno grande In pubblico , o perchè non gli baftafle 
l'animo , per aver pocodiftgno r o perchè non n' ebbe occafione . Ben' egli è 
vero , che durava gran fatica a condurre le fue opere , ma affai bene le porta- 
va * ed in quel fuo genio del naturale molto prevaXe .' 

Con certi fuoi frgreti di vernice , e colori ad oglio impattati faceva le fue 
pitture, che riufeivano con gran frefehezza, e davano gufto a tutti. 

Se Barcolommeo Manfredi Mantovano avene accompagnato il buon colo- 
rito col buon difegno , avria operato mirabili cofe j e forfè cib farebbe lue- 
ceduto, fe foffevivuto. Ma egli morì inetà giovanile , pieno di mal cat- 
tivo, che infino all'eflremo della vita 1' andò confumando . E qui in Roma fu 
fcpolto . E ne abbiamo nell'Accademia di S.Luca il ritratto. 



Vita 
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GIOVANNI GUERRA, E FRATELLI. ,m 

Vita di Giovanni Guerra , e fratelli , Pittori. 

INquefto tempo vi furono tre fratelli . II maggiore nominoill Giovami 
Guerra da Modona , e fu pittore del Pontefice Siflo V. infume con Ceiare 
del Nebbia , e tutti i lavori Papali di quel tempo concordemente guidarono. 

Giovanni inventava i foggetti delle fior le , che dipinger ii dovevo , e 
Cefare ne faceva idifegn»', ficchè amendue a gara in quel fervigio impiegavanlì} 
e ciòdurò , mentre Salo V.fopravvifTe . Pofcia Giovanni Guerra diedeii a fare 
ìl Mercatante , ma per lui malamente forti il negozio $ e ciò, che ne' tempi del 
Pontefice Sifty gua^gnato avea , in breve difpafe., 

Queft'uomo tra gran pratico ne' lavori grandi, c .:on molta facilità feom- 
partivH aciafcheduno laftufatica . Ben' egli è vero , che Giovanni poche ope- 
recoloiì da se, e ed luo pennello con Juflè % poiché in quello , ed in queir al- 
tro lavoio era tutto ciì impiegato. 

Finalmente fece di fu* mano nella Chiefa della Rotonda le dipinture del- 
la Tribuna fopra 1' aitar maggiore con una gloria di tutti i Santi , ma nero, 
con ajuto d'altri. * 

Dipinte la facciata della Chiefa di S.Giacomo Scoflàcavalli in Borgo eoa 
alcuni Santi gjalli, finti di metallo dorato. E la facciata di S.Niccolò alle calca, 
te, ovvero adi Cefarini, dove anticamente Ottavio Confolo, per vittoria na- 
vale contro del Re di Perfia ottenuta, ebbe in fua memoria bel portico con 
capitelli Corinti di bronzo , che in lingua Cre a Galcbos è detto, fopra la 
porta della Chiefa alcuni Santi , e la Madre delie Vergini Maria col fuoPut- 
tino , dal Guerra fono figurati . 

Egli giunfc agli anni 78. di fua vecchiaia ; e con gran ragione occupavafi 
fpeffo nelle divoz.oni , e i luoghi pii frequentava* e fpecialmente adoperava!! 
con f.-rvore di fpinto , e di zelo nella Compagnia de' Virtuofi di S. Ciufeppe di 
terra Santa nella Rotonda, ov'era Segretario , egran tempo vi s'affaticò . Ed 
ultimamente il Guerra nel Pontificato di Paolo V. refe lo fpirito al fu 0 Signo- 
re , per godere la pace de'Cieli . 6 " 



\T 1 fu anche Gasparo Guerra fuo fratello , il quale era intagliatore di legna- 
li me, e con l'occorrenza , ch e 'I fratello nelle pitture dì Stilo V. era ado- 
perato, Gafparo avea cura delli giovani , che dipingevano* td altre co f e in 
quei negozj r.ecefTarie efercirava . 

Dirdefi in fine a ftudiare architettura , e per la pratica , che egli avea 
delle milure , fece buon profitto , ed operò in diverfi luoghi di Roma si di Mo- 
natterj di Moniche, cene di Conventi Hi Religiofi * ed ultimamente fe.e il 
difegno, e modello della Chic r a d. S.Andrea del le fra tte, di dentro , e di fuori, 
come ora fi trova } e parte del Convento de* Frati . 

E dopo 
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ifj P. COSIMO CAPPUCCINO 

E dopo aver faticato affai : vecchio, carico di famiglia » e poco comodo 
qui in Roira lafciò le ipoglie delia vica . 




* Altro fratello fu i! P.GforBatifta Guerra della Chiefa nuova , il quale af- 

• fai di fabbriche diI~t;olfi » e d'architettura s'intendtva . • 



Era fopraflante di quella bella fabbrica de Padri dell' Oratorio , alla Ma- 
donna della Vallicella , e a S. Gr gorio dedicala , e al luogo fu di gran fovve- 
nimento la di lui diligenza, clis fenza interefis di guadagno con ogni amore 
era fatta . Metteva in efecuzione i penfic ri » ei dilegui di Martino Lunghi 
nella Chiefa , e quelli di FauHo Bugheli da Montepulciano nella facciata j e 
nuntrevifle, del continovo in quel erv g>o oa up< ili . 

E finalmente vecchio, e fianco ritrovò con la morte laverà vita, eie 
fue offa in quel Tanto luogo furono ripoile . 

Vita del Padre Cofrao Cappuccino, Pittore. 

T N quelli tempi ritrovavafi anche in Roma un'allievo del Palma pittore , che 
ap^ellavafi F.Colìmo dell'ordine de' Cappuccini , ed eia i e'Ia famolìfTìma 
citta di Venezia nato ; e prima d' entrare nella Religione, quella profeflìone 
del colorire dal fuo Maeftro apprefa avea. Venne egli in quefla mia patria non 
so coti che occasione , e g ! i fu dato a dipingere un quadro nella Chirfa delli 
Crociferi alla Fontana di Trevi , ove danno Padri Veneziani , ed è nel 1* ulti- 
mo a't.ire a mano manca , fopravi il martirio di un Santo Pontefice ad oglo » 
in te'a figurato . 

E fu'! Cnrpidoglio , pafTate le due prime fale degl' lllultriflìmi Conferà 
vatori di Roma, nella ftanza del cantone , che guarda la città » ha di fuo ua 
Crilìo morto con un S. Francefco , molto devoto. 

Dipi fé nella Chiefa di S- Tommafo In Parione il quadro dell' aitar mag- 
giore, dove figurò S.Toinniafo Appjitolo in atto di fare orazione con diverfe fi- 
gure, ad og io dipinto. 

E nel coro di S. Lorenzo in Lucina fece parimente ad ogHo dal'e bande 
delle porticelle il Principe degli Apposoli Piecro,e il Dottore delle genti Paolo. 

Di convmifio ìe del Pintefice Paolo V.Borghe r e dipinfe nel palagio de' Si- 
gnori Principi Borgfieh' diverfi fregi di ftanze con varie ilorie , molto ricchi 
di figure, di ornamenti, e di bizzarrie. 

Col- ri la Sala grande con le Morie del Romano Marc* Antonio , e dell' 
Egiziana Cleopatra , affili copiofe di figure, cricche d' ornamei ti alla Ve. 
ntziara }> e v'ha fatto una be'/a fatica ; ma !a volle dipingere ad oglio fopra 
le mura i noliate : ond'è f che ora tutte (ì (crollano , di già tanta fatica fi 
perde , e fra pxodi tempo non ci reiteri figura ; che fe fofl'e a buon frelco fia- 
ta condotta , larebbeli mantenuta , quanto durerà la fabbrica . Ed è gran fai- 
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CRISTOFANO; E FRANCESCO STATI. lyj 

lo t e datino, che tanta opera fatta con grand'amore, e con buona praticala' 
per mancare in breve. Pero li profeffori , quando hanno ad impiegare! lor 
pennelli . ed altri ftromenti » dovriano primieramente ben confiderai il fito» 
la materia , e il modo, con che poflbno fare le loro opere lungamente dura- 
bili a difpetto dell* invidia , e contra l'ira del Tempo, e non farle a eafo , 
come a' noftri giorni ne abbiamo vedute alcune > e pure fono opere di valen- 
tuomini cofa degna non so fe di compatitone , o di collera . 

Quello buon Padre , o che molto fi affaticale , o che il non e/Ter' avvezzo 
alla comodità , ed ivi goderla , gli fone difordioe , s'infermò di un male incu- 
rabile, che miferamente all'altra vita di frefca età il portò} e mentre ferviva 
chi regnava , morì in terra , per rinafcere in Cielo . 

Vita di Crijìofuno , e di Francefco Stati da Bracciano* 

Scultori. 



LA lunga narrazione di sì numerofe vke di varj Artefici pare , che mi 
chiamino a ritormi dalla fatica , e darmi al ripofo* ma poiché manche- 
rei agli onori altrui , e al defideriodi V S. amerò di grandemente affaticarmi, 
per degnamente fervi ria . 

Ne pallerò con filenzio Criltofano Stati da Bracciano , che Ivi ebbe il 
fuo natale, ma però nella città di Fiorenza fu allevato i ove ftudiò i fonda- 
menti , e regole della Scuitura , ed in effe ne divenne ragionevole , e buon 
maeftro . 

Ed indi giunto a Roma diedelì a cercare le anticaglie , e pezzi di fatue 
vecchie , per mandarle ( come fi diceva ) a Fiorenza t e tanto fino i'animo vi 1 
applicava, che vi con fumò gran tempo , e poco di fcultura qui fra noi operò. 

Fece per gli Eccellentiifimi Signori Barberini nella prima (appella a ma- 
no manca di Sant' Andrea della Valle la prima ftatua purea mano manca di 
Santa Maria Maddalena a federe > affai buona figura , ed accomodata attitu- 
dine in marmo . 

E dentro il nicchio alla man diritta » dove è la memoria di San Sebaftia- 
no Martire, fece la ftatua di marmo a federe di Monfignore Barberino. 

Ha fabbricato ancora Criftofano Braccia nefe una Venere , e un'Adone di 
finiflìmo marmo, che iu Bracciano ritruovafi , figure nude con sì beli' arto 
condotte, e sì al vivo fpiranti » che innammorano chiunque loro riguarda. 

E qui in Roma nel vaghiamo giardino de* Signori Mattei alla Navicella 
ha egli una ftatua rapprefentante l'Amicizia , molto bene in marmo fcolpita. 

Nella Bafilica Liberiana di Santa Maria Maggiore , fu'l colle Efquilino , 
nella gran cappella Paola fopra il dipofito di effo Papa a mano manca v'è di 
fuo in marmo di baffo rilievo, quando gli Ambafciadori Giapponefi ebbono 
audienza dal Pontefice, e vogliono » che vi lavoraffe ancora il fuo figliuolo t 
Francefco Braccianefe nominato , il quale fi portava molto bene , le aveffe 
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if4 ANASTA'GIO FONTEBUÓHT. 

atcefo a ftodiare> ed affaticarti ,. come hanno fatto coloro » che air eccellenitv 
delatori fono arrivati.. 

Ha però egli coni* arte del fuo fcarpello fatto di varj bafftrilievi di mar- 
mo t ed in ciò con qualche lode efercitò l'ingegno , e la mano. 

Sarebbe flato grande il fuo paflaggio , poiché aveva buon talento; ma 
con diverfità , e varietà di genio , e di capriccio diedefi al bazzarrode' quadri , 
difegni ». ftatue , medaglie» egioie ; ed ogni cofa prontamente attacciva » e£ 
in quefte forti di cambj tutto l* ingegno », e il tempo impiegava e fpendeva , 
e.con quella occafione di ftare in ozio » dalle lue prime occupazioni diedefi 
ancora al giuoco ».che affatto difvàollo • ed ebbe facile occafione di far difordì- 
ni di mille forti , onde nel più bel fiore della fua ecà perde latita , edora di. 
quella famìglia in Bracciano non ve n*ere(tato alcuno .. 

Morì Criftoforo molto tempo prima del figliuolo di età d'anni feflanta- 
due nel fine del Pontificato di PjoIo V. e Fr'ancefco intorno alli trentacinque 
di fua vita il dì i.d'Agofto nel 1627. 

Ed amendue furono vaflàlli dell' EcceilentifllmoDuca D.Taolo Giorda* 
no Orlino , virtuofifliaio Principe.. 

Vita di Anaflagta Fontebuoni Fiorentino y Pittore .. 

SEné venne dalia città di Fiorenza in quella Reggia delle virtù , Roma » 
un giovane nella pittura allievo del Cavalier. Domenico Paffignani, il qua- 
le Anaflagio Fontebuonl s' appellava , «d in Fiorenza* era nato . Portavafi egli 
affaicomodamentebene ,.ed. alcune opere qui in Roma formò.,, e di eflè le più 
Siote> ricorderemo . 

Dipinfe allaChiefa di Santa Balbina , nella quale in tempo di Qbadra- 
«lima è la Stazione la tribuna con divertì Santi del naturale grandi , a fre- 
sco figurati 

In S.Giovanni de* Fiorentini a ftrada Giulia , dentro dell». cappella alla 
Madonna dedicata » fono fue la floria da una parte della natività della San- 
tiifima Vergine Maria ,. «allo incontro V altra del traodo dell' irtela Regina 
degli Angioli » e Madre del Re della vita , ad oglio l'opra *i muro terminate , 
ma ora quafìdel tutto dall' umido guade : e il refto della. cappella è di Agofti- 
no Ciampelli anch'eflb Fiorentino . 

In Santa Prifca fu 1' Aventino » le figure r che danno fopra le mura da* 
lati delia Ch iefa » dal Cardinale Benedetto Giuftiniano nobilmente rifatta , fo- 
lio fue pitture . 

E la volta a frefeo nella fagrellia di S. Giacomo della nazione Spagnuola» 
in piazza Navona , è di Aoaflagio . 

Lavorò in S. Paolo , fuori delle mura della città , la volta della cappella 
del Santiflimo Sacramento con varj ornamenti tocchi d'oro, affai ricca, enei 
mezzo d'cffr ew vi la Eolia, quando Abramo fu incontrato dal Sacerdote Me U 

chU 
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chifedech» e n'ebbe i pani benedetti 9 con molte figure : 11 tutto a frefeo eoa 
diligenza * e con amore conclufo . 

Quello dipintore ebbe non soche di fgufto con quelli Monaci dell' ordine 
di San Benedetto, e così a Fiorenza fua patria fene ritornò . Vi (tette alcun, 
tempo * ed operovvi con fuo onore molte cofe . 

£ finalmente di frefca età fotto il Papato del San tiflìmo -Paolo V.Borghefe 
Romano terminò i lavori , echiufe idiomi della fua vita. 

Vita di Vefpaftano Strada Romano 3 Vittore . 

DI Padre Spagnuolo, e pittore ordinarlo, nacque in Roma VefpafianO Stra- 
da , il quale da picto'o andò difegnando le belle opere di pittura , e di 
fcultura» che in quefta città da tutti fi ammirano ; e anche da giovane affa- 
ticoffi a fluii iare nelle Accademie del naturale , e ne divenne buon pittore, e 
pratico maeftro . 

"Dipinfe nel chioftro de' Frati di Sant'Onofrio diverfe ftorie della vita di 
quel Santo a frefeo condotte , c con buona maniera , con amore , e con graa 
diligenza furono rinite . 

Lavorò nella Chiefa di S.Giacomo degl'incurabili al 'Corso, Tu'l latodìrit* 
to dell'aitar maggiore , la ftjria del Sommo Sacerdote , che diede il pane be* 
nedetto ad Abramo , con altre figure , in frefeo terminate. 

Fece per la Chiefa delle Convertite parimente al Corro, che a S. Maria 
Maddalena è dedicata , in faccia la Natività del Verbo incarnato Gesù , co » 
Fattori 4 e due (loriette , cioè a dire la Votazione di Santa Li fa betta » e la fu* 
ga di Maria Vergine nell'Egitto col fuo Bambino Gesù , a fréfeo . 

Operò in Santa Marta , dietro San Metro Vaticano , nella cappella mag. 
gìore , ecolorì la volta in frefeo, ove nel mezzo è il Padre eterno } in faccia 
l'Angelo, che (aluta, ed annunzia la Vergine* dalle bande la refurrezione 
di Lazzaro con altre figure * e rincontro a quella Noftro Signore con Santa 
Maria Maddalena , e con Santa Marta forelia , ed altre figure j ed altri Santi 
nelpilaftrl , con amore lavorati. 

In Aracceii 1' ultima cappella a man diritta , dedicata a S.Diego , ove è 
il quadro di Giovanni de' Vecchi dal Borgo , ha dipinto Vef padano due Morie 
grandi de' miracoli da quel Santo Padre in vita operati , a frefeo con affai di* 
ligenza fatte. 

Dentro dell'Oratorio di S.Giacomo Scoffacavalli iu Borgo, ove fu'l qua- 
dro dell'altare è un San Sebaftiano ad oglio giovanetto , di mano del Cavalier 
Paolo GuidottiBorghefe , di fopra nella volta ftavvi un Dio Padre grande nel 
mezzo , e da'iati fonvi i quattro Dottori della Chiefa Latina , con alcuni put- 
tini a frefeo , dal pennello di Vefpafiano Strada figurati . 

Queil' uomo and olii molto trattenendo con dipinger fopra de'corami , e 
si bene li coloriva , che tutti i coramari di Roma da lui fi icrvivano , e buon 
guadagno ne ritraeva . 

Va Morì 
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ijo* MARZIO DI COLA ANTONIO 

Mori Vefpafiano Strada Romano di frefca età nel trentafei anni di fua 
vita in circa . £ nella città di Roma • focco il Pontificato di Paolo Quinto , 
fu fepolco . 

Vita di Marcio di Cola Antonio Romano, Vittore, 

FU Marzio di Cola Antonio Romano i e il Padre era pittore di grottefche 1 
Fu giovane fpiritofo , attefe alli fuoi ftudj del difegno * e con l'occafione 
del Padre pigliando pratica di dipingere a fr-fco , fece buon gufto \ ed in que- 
lli lavori del frefco maneggiava aflai bene i colori. 

Dipinte nella Madonna della Coniazione l'ultima cappella a man man- 
ca a Sant'Andrea Appoftolo dedicata; E l'altare, e le bande delia cappella 
con V Morie dell' Appoftolo , ed ancora la volta con varie ifloriette a frefco » 
con amore ben colorite * fono fua opera. 

Fece nella fala de' Signori Marchefì Cefi , vicino della Chiefa di S. Mar- 
cello al Gorfo , varie battaglie aflai fpiritofe , e molto bizzarre , in frefco. 

Dentro la Chiefa d' Aracoeli , che già fu il primo tjnpio degli antichi 
Romani» da Romolo a Giove Feretrio dedicato « ed ora confecrato alia Vergine» 
che a tutti con le fue grazie giova; l' ultima cappella a man manca di noflra 
Donna ha fu l'alto l' immacolata Madre col Figliuolo Gesù $ e dalle bande le 
jtoriedi Maria» come ancora nella volta fono diverte Aorte pur della Madon- 
' na fatte da lui a frefco con franchezza , e con buona pratica. Eipitaflridi 
quella cappella con lavori di grottefche affai buoni fono di mano di Cola Anto- 
nio fuo Padre . E vaglia a dire il vero , Marzio in frefco affai bene i colori im- 
pattava . 

Ed in Santa Cecilia di Traftevere , monafterio di Vergini , fotto la vol- 
ta , nell'entrare in Chiefa , vi fono di fua opera alcuni puttini » aflai bene 
impattati a frefco . 

Quello Virtuofo fi diede ultimamente a fare delle battaglie In piccolo » e 
le rapprefentava molto bene , ficchè vedendole l'Altezza del Cardinal Principe 
di Savoja n* ebbe gran compiacimento * e volle « che andane al fuo fervigio 
in Piemonte . V'andò Marzio , e dimorovvi alcun tempo . E vi fi morì nel 
Pontificato di P,aolo V. mentre ancora in lui era frefca l'età , e vigorolo il cor = 
fo degli anni. 



CARLO L A M B A R D 0." i j- 7 

* 

Vita di Carlo Lombardo Aretino , Architettore. 

CArloLambardo fu nobile Aretino j era egfi Architetto civile , e milita- 
re, ed operò alcune cofe , le quali conia favella rapporteremo all'età 
de' pofteri . 

Per lì Signori Vitelli a Monte magnanapoli , luogo , dove già ebbe i ba- 
gni Paolo Emilio , nel giardino , che ora è degli Eccellentiffimi Aldobrandi- 
no > raccomodò nel fuo tempo it cafino 1 e nel canto « che guarda Roma , 
adornò 11 portone con loggia di (opra » e con fua facciata , di lavori di tra- 
vertino affai ricco . 

Prefe fopra di fe l'opere della nuova cava del Lago di Perugia t la quale 
per malagevolezza di lavoro , e per grande fpefa fu tracciata . 

Adornò egli medefimamente la facciata , e la chiefa di Santa Francefca 
Vedova Romana in Santa Maria nuova di Campo vaccino , preflb alle veftigie 
dall'antico tempio della Pace > dall'lmperadore Vefpafiano edificato » e vi fe- 
ce il portico, edi fopra la facciata vaga con diverfi ornamenti , e ftatue, tut- 
ta di travertino , e fuo coro ; e restaurata la Chiefa , ed aggiunte le cappel- 
jette, come ora il vede. 

Accomodò a piazza Mattea » il Palagio de' Signori Patrizi , ora de'Si^ 
gnori Coftauti ; e l'adornò con varj abbellimenti, e comodità . 

Per lo Cardinal Benedetto Giuftiniani al fuo giardino fuori della Por» 
del Popolo architettò la porta , e tutto quello , che è di dentro a luogo sì vago: 
£ ancora per V ifteffa Eminenza rifece la chiefa di S.Prifca eoa fua facciata , 
• fuo altare nell' Aventino . 

Fece, e architettò per Carlo Cardinal Conti al fua palagio in campo MarJ 
aio diverfi miglioramenti , eadornollo , come oggi fi rimira ; e perchè quel 
buon Principe reltò foddisfatto del fuo fervigio , dooogli un (ito al li Pantani , \ 
dove Carlo fabbricò alcune cafe , e Contea le addìmandava { e folea fpeffo dire : 
Io vado alla mia Contea ; e ne ritraeva buona rendita. 

Edificò alcune altre cafe preflb di Santa Maria in Via nel Rione di Co- 
lonna, ficcome dalle loro ifcrizioni appare, ed anche fabbricò nella detta 
Chiefa di Santa Maria l' ultima cappella a mano diritta , alla fantiflìma Tri- 
al ità dedicata 1 adorna di pitture, di (tocchi , e d* altri abbellimenti con la 
fue imprefe , affai ricca , per luì, e per li fuoi poderi * ed ha moftrato al Mon-' 
do d'erter timorofodi Dio , e averfi fatta la danza , dove egli deve abitare con, 
pace , e con ripofo infino al giorno dell'univerfal giudicio . 

Morì finalmente vecchio di 61* anno qui in Roma nel Pontificato di Pao^ 
lo V. correndo gli anni delta nafeita di Crifto 1630. Ed in Santa Maria in Via 
onorevolmente fu fepolto . 

Cario Lambardo Aretino mantenne fempre il fuo decoro 1 e Ufciò buona 
fama a* pofteri delle fue qualità. 

fiu 
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Vita di Ce/are, e di Vincenzo Conti fratelli, Pittori. 

IN quei tempi ville ancora Cerare Conti » che nella città di Aqcona ebbe il 
Tuo natale, ma poi a Roma giunto nell'età Aia giovanileandoflì trattenen- 
do ne' lavori , chedi pittura furono fatti fare nel Pontificato di Gregorio Xlll. 
sfotto Papa Sifto V. E qui fece tal profitto , che buon pratico ne diven- 
ne ; e grottefche , arme , ornamenti , ed altre bellezze ,che contiene in se la 
pittura , egli a frefeo con facilità portava . 

Siccome avvenne del fregio, che flanella cornice della Chiefa di Santa 
Maria Traftevere , che gira tutta la nave di mezzo, ove fi rapprefenta un fo- 
gliame colorito con varj Cherubini a frefeo $ ed è a/Tai vago , e franco. 

Dipinfe Cefare da Ancona nella Chiefa di S. Spirito in Salii a io Borgo 
fopra la porta di dentro , intorno alla (torla di Giacomo del Zucihi , tuttala 
facciata , che, ora vi fi vede, con diverfi Angioli , con gran pettini , e con 
due figuroni , che due Profeti rapprefentano \ l quali però fono affai duri, 
t di poca grazia.. 

.Quello artefice andb nella Marca a lavorare co'fuoj pennèlli in unaChie- 
fa fuori della città di Macerata , che la Madonna delle Vergini appellafi .-eia, 
cappella dell'aitar maggiore vi dipinfe . E quivi fi accasò, e fermolfi^ e lungo 
tempo in vita , operando, fi mantenne. 

E alla .fine » mentre Paolo V. in Roma legnava , Cefare Conti intyace- 
/atamoiHS. 



QUeft' nomo ebbe un fratello nato in "Roma, che Vincenzo Conti Fu no- 
minato , e anch' egli col fuo pennello afiaticoffi ne* lavori comandati 
dal Pontefice Sifto V.Peretti j e divenne buono , epratico piuore , « digrar* 
lunga nelle figure avanzò il fratello.. 

Vincenzo lavorava a Mài per Viverli pittori , ficchè da « egli poco colorì* 
pure quelle poche dipinture , le quali Jn pubblico -efpofte fono , rammente. 
femo a ben ificio de' porteria 

KellaChiefa di Santa Ma ria -del portico, ove ora Iranno iPadri della 
Congregazione di Lucca , a man diritta v'è di fuo il Santo Papa martire * e al 
lato manco la Santa Afatrona>Galla;Roinana , figure in piedi maggiori del vi- 
vo, a frefeo. * 

Fece egli nella'Chlera di-Sarta Cecilia di Traftevere , alla banda delira; 
la Santa Agnefa in piedi, il Santo Urbano Papa, e martire % ed in faccia il 
San Bencdetto Abate j e nella volta formovvi diverfi puttini in frefeo con- 
dotti* e fono fatti aflai bene , e di buona maniera . 

Hella volta della cappella di S. Niccolò da Tolentino in S. Agoflino ha di 
.fuo alcune ftgxictte-a frefeo xapprefentatc . 

Via- 
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Vincenzo Conti Romano andò in vari luoghi fuori di Roma* f.ma alti-' 
irtamente fi trasferì al fervigio dell'Altezza Sereniflìma dèi Ducaci Sì voj a , « 
lungo tempo dimoro nella citta di Turino : e fuori della Tua patria-, come an- 
che fece il fratello» prefe donna » ed acca folli je con onore operowì $ il cai 
fratello Ce fa te figurò ancora fu la porta, che va alle prigioni- nella fa la dir 
Campidoglio , il quadro nel muro a frefcodi Maria > de'SS. Pietro , e Paolo» 
e SkftoVT. che or a . 

Poi. Vincenzo fptto Paolo V. fini i fuoi giorni.. 

Vita di Tarquinio, da Viterbo , e di Giovanni Zanna Ro* 

mano > -Pittori .. 

N Acque nella città di Viterbo un pittore , che Tarquinio chtaraofli , il 
quale co' tratti del fuo pennello a frefco dipingeva , e tra le altre cofe di* 
lettoflì dF*ar profpettive . 

Ciò fcorgefi nella prima cappella a man diritta , dentro là Chiefa di Sari 
Marcello Pontefice , e Martire nella via del Corfo , nella cui volta fihfa Tar- 
quinio un colonnato in ilcorcìo con di verfe bizzarrie , e varj puttlni, a ftefcq 
efprerTo.. 

Dentro là Chiefa di S: Silveftro , moniftèro di Vergini in facri chìoftr! 
rfachiufe ,. dal lato manco nell* ultima cappella Tarquinio dipinfe la volta 
con varie profpettive, econ puttini a frefco. 

Operò co' fuoi colori e dipinfe aflfai nella devota Chiefa di Santa Ceci- 
lia di Trastevere , già abitazione della Santa , e ora luogo a lei degnamente 
confacrato » e ciò fu nella nave a mano manca; con varj compartimenti di la-- 
vorfc. 

Ma poi in-Roma fotco Papa Paolo V: ultimamente fene mori l 



PEr entro alla Chiefa di Santa Cecilia InGème con Tarquinio da Viterbo 
operò anche Giovanni Zanna Romano « detto il Pizzica , tutte le figura 
Della detta nave a frefco dipinte ,. e quella banda finlftra col fuo colorito egli, 
adornò . 

Figurò' ancora tutti i Santi Romiti , e gli altri', che fono ih fu la rac» 
ciatadelcoxodi quelle Mònache* che ivi abitano,» a Dio fervono h e l'opera 
Ha all' incontro dell'aitar maggiore , a frefco operata. 

Ed in faccia dell' illefla Chiefa dalle bande dell' a.Itar maggiore il /Janna 
Romano fece due ftorie, i* una del Figli uol prodigo , e l'altra del tranfito,. 
e morte dell' Avaro, in fretco (Imilmente conclufe .. 

Dentro della Chiefa di Santa<Càter ina de' Funari nell' ultima cappella a 
man diritta:» ov'è 1' All'unta di Scipione Gaetano , ha dipinta la volta in fre- 
fco con iftortette varie de'fatti della Saatiflìma Madre di Gefucriiio. 

Eflendo 
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Eflcndo égli di giovanile età nella Chiefa della Madonna del Popolo fab- 
bricata nel luogo , donde furono fcavate le ceneri di Nerone , e date al Teye-' 
re, dentro il coro in faccia ha formato co' fuoi colori la Hagellazione del Re, 
della gloria alla colonna, con altre figure; e l'opera in frefco è condotta . 

Nelle facciate il Pizzica anche moiri valore } e in quella di Campo Mar- 
ilo /luogo dove gH antichi Romani ne'Ioro giuochi efercitavanfi : dincontro al 
palagio de'Signori Conti ha con buona vivezza dipinto il Laocooote Troiano, 
che fa co' fuoi figliuoli grandiffimo sforzo di fcioglierfl da' nodi delle feroci 
Serpi. 

E dopo avere altre cofe operato ceflè alle fatiche , e mancò alla vita. 

Fu queft* uomo detto il Pizzica , perchè egli nacque da un Pizzicagno- 
lo j e moftrò , che tra le fordidezze della vii terra anche il giglio ha vaghezze 
di colo»! , e fa pompa de' fuoi pregi . 

■ 

Vita di Paolo Rojfetti da Cento, Pittore. 

Otlanto foffe il valore di Girolamo Muziano da Brefcia già nella fua vita Q 
èaccennato , ma perchè la Virtù è a guifa di fementa , che benché fe- 
polta vuol di fua natura germogliare , così ella , benché mortai nuovi ger- 
mogli a mantenimento della fua gloria riproduce . 

Quindi è , che dalla virtù del Muziani ha goduto il mondo quella di pacv 

10 Rofletti da Cento , il quale fu di lui allievo , e al fuo Maeftro fece onore , 
ma poco egli colorì j poiché dalla natura era affai portato alle opere di mutai, 
co; bella invenzione , che imita la pittura luftra , e con pezzetti di fmalto 
fermamente commeffi fi difende dall'acque j e per fua eternità regge a' venti » 
e al fole . 

Lavorò il Rofletti nella bella cappella Gregoriana, ove il fuo Maeftro 
Girolamo Muziani , inventore della maniera di lavorar mufaici conoglio, 
compofe , e formò di fua propia mano alcune tette ♦ ed altre opere ; e quivi 
Paolo fotto la di lui fcorta fece in tal profeffione grandiffimo profitto . 

Con li cartoni di Federigo Zucchero da Sant'Angelo in Vado fece i mu- 
faici della ricca cappella de' Signori Gaetanì in Santa Pudenziana , che era^ 
prima cappella di S. Pallore , ove furono già il palazzo » e le Terme di Novato» 
ed abitò il Senatore Pudente , che in quei luoghi ricoverò l'Àppoftolo S.Pietro, 

11 quale venne in Roma a portar la Sede de'Sommi Pontefici . 

E nella Chiefa della Madonna di Loreto in Roma, detta de'Fornari, al Fo.' 
ro Traiano , la prima cappella a man diritta è fatta di mufaico per mano dei 
Roffctti . 

Paolo medefimamente faticò in tutti i mufaici , che furono fatti nella 
gran Baùlica di S.Pietro Vaticano sì nelli tondi , dove fono 1 quattro Vangc- 
lifti , come anche nella cappella Clementina ; e parimente nelle figure della 
Cupola grande fempre egli andoffi trattenendo , e formando lavori, ora eoa 
li cartoni del Cavalier Criftofano Roncalli dalle Somarance ? «dora con quelli 
del Cavalier G iufeppe Gefaii da Àr pino. Ha 
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Ha petb queiV uomo labiato un fuo allievo » il quale chiamoflì Marcello 
Provenzale, anch'eflb da Cento , di cui a fuo luoga favelleremo. 

HRoffetti fu affai pio, «di molto onore» e finalmente agli undici di 
Gennajo del i6xt. nel fine del Pontificato di Paolo V. morì vecchio » e la r ciò 
eredi del fuo {Padri diS. Lorenzo in Lucina, dove fufcpokoj «fpefepet 
Dio quel talemo, che da Dio avea ricevuto. 

Vita di Ambrogfo Buonviciao Milane/e, Scultore. 

AMbrogio Buon vicino fa Milanefe . Venne a Roma in etl giovanile» e coni 
altri fuoi paefani attefe a lavorare di fiacco , e a poco a poco in quella 
forte d'opere cosi crebbe, che tutti gli altri di quei tempi avvantaggio . £ dalli 
fogliami t e dagl'intagli cominciò a far figure, e lavorare con Profpero Bre- 
fcuno, e da lui grandemente apprefe quel bello fplr ito , che dava nelli fuoi 
hocchi t e facendo molte opere qui m Roma , delle più principali ora noi ra^ 
{•toneremo . 

Dove è la devoti flìma chfefa della miracolofa Madonna de» Monti, dal la* 
to manco fopra V arco della cappella de' Signori Bianchetti , ha eglii due An- 
geli di (racco . 

Su la cantonata del palazzo del Ca Valter GinfeppeCefari al Corfb i duo 
Angioli fono fuoi lavori . 

Come altre»! gli flocchi della cappella degli Erreri io S. Giacomo degli 
Spagnuoll furono da lui formati . 

Nella cappella Paola in Santa Muria Maggiore ha fabbricato di ftucco , e 
fatta i due Angeli grandi , che Hanno fopra P arco della cappella di fuori nella 
nave di mezzo , artai buoni . 

£ dentro la gran cappella, nelli triangoli della cupola fotto i Profeti, fono 
fuoi lavori i quattro Angioli in piedi di molto buona maniera i come ancora 
fotto l'arco fopra il depofiao di Paolo V. molte figure piccole , e grandi , affai 
graziofe . £ veramente in quel genere di lavori di ftucco al fuo tempo non eb- 
be eguali , perciocché hanno quello fpirito di Profpero , e inoltre fono termi- 
nati con buona pratica . 

Fece i modelli dell! due Angioli di metallo • che in S.Giovanni Lacerano 
reggono la noria della Cena d'argento , da Curzio Vanni orefice dataalavo- 

tatc * 

Scolpi anche in marmo diverte cole , e al tempo di Papa Clemente Otta- 
vo fabbrico nella fteua Bali lica fotto Porgano le mezze figure de'due Profeti , 
cioè Davide con l'arpa , ed Ezechia con Porgano $e quelle furono le prime (cul- 
ture , che eglifaceùe . E nelle mura avvi anche di Tuo uno di quegli Angioli 
di marmo in piedi » che adornano l'incroftatura della Traverfa in quel nobilif- 
fimo tempio , ov' ebbero l'antico palazzo i Lacerarli , famiglia tra le Romano 
molto principale , e famofa . 

formò gli Angioli, che tengono le Armi pontificie , e fono compagni 

X di . 
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di quelli del Cordiera lo S. Pietro » ed in Santa Maria Maggiore , gli di fopri 
nominati • 

Nella cappella della Nunziata qui alla Mi nerva fabbricò di marmo una 
ftatua a federe , inatto di benedire, del Pontefice Urbano Vii. Caftagna Ro- 
mano . E nella cappella Aldobrandina parimente i due Angeli di marmo , che 
fono Copra 1' altare . 

Su la facciata di S. Pietro Torto la loggia della benedizione è di fua mano 
la ftoria di marmo di baflforilievo , quando Noflro Signore dì le chiavi a San. 
Pietro con gli altri Apportali . 

E nella cappella Paola in S« Maria Maggiore » dove lavorò di fi u eco, avvi 
ancora di marmo due ftorie di batTorilievo , una a man manca del deporto di 
Paolo Quinto» ed è , quando vede la fortificazione di Ferrara* e l'altra a 
jnano manca della memoria di Clemente Ottavo » edevvi una battaglia di 
cavalli » e di pedoni * faf te di marmo * e con diligenza lavorate . E quivi an- 
che a man uni Ara dell'altare ha figurato in marmo il S. GJufeppe , all'ai buo- 
no » e lodato . 

E nella cappella de' Signori Barberini, in Santo Andrea della Valle , alla 
mario diritta ha /colpito di marmo il San Giovanni Evangelifta. Finalmente 
morì di età di fetrant'anni qui in Roma nel mele di Luglio dell' anno i6aa.E 
gli fu data onorevole fepoltura . 

i 

Vita di Antonio Scalvati Bohgnefe , Pittore. 

Bologna è Rata fempre madre d'ogni virtù » ond* ella neir Italia è albergo 
d* onore , e cittì di difcipline * e come una nuova » e dilettevole Atene. 
In quella città nacque Anton io Seal vati , e neil' ifteffa Bologna da Giacomo 
Laureti apparo 1' arte della pittura . 

Venne egli in Roma col (uo maeftro, mentre regnava il Pontefice 
Gregorio XIII. e s'impiegò ad ajutare il Laureti nella pittura della Sala di Co- 
lta ri ti no nel Palagio Vaticano \ e mentre quel Pontefice vide , v'impiegò • e 
vi efercitò 1' opera , e '1 tempo . 

Dappoi negli anni di Papa Siilo V.Io Scalvati lavorò nella Libreria Vati- 
cana , e negli altri luoghi da quel Pontefice fabbricati , e di pitture adorni. 

Indi fi diede a far ritratti » ed in particolare quello di Papa Clemente Ot- 
tavo , che da lui ( rifpetto agli altri ) fu molto limile rapportato , ed efprelTo • 
Edera difficiliiJìmo il farlo così raflbmigtiante j poiché il Pontefice non volle 
mai in prefenza eilèr ritratto > ficchè ad Antonio fu gran fatica il condurlo a 
naturale, e vera perfezione . In fatti tutta la Corte , e tutti i Principi di Ro- 
ma volevano il Papa dello Scalvati . Ed ancora con la medefìma fatica dell'al- 
tro fece i ritratti de* Pontefici Leone Undeciino , e Paolo Quinto » e pure affai 
Umili da lui furono e fp retti , e dipinti . E di quello di Paolo egli fece bene il 
fuo fatto , e molto vi guadagnò. 

£' di fua mano il ritratto di Papa Leone Undecimo r il quale fla in Sant* 

Agne- 
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CIO: BATISTA VIOLA. 



Agnefe fuori di Roma , dentro d' una cappella a man diritta nella memoria 
fatta per quel Pontefice da Pietro Jacomo Cima , fuo Macftro di camera , affai 
limile , e buona tefta . 

Quello Virtuolo non operò cola di grande io pubblico t perchè in quotò 
ritratti li tratteneva . n 

Era affai podagrofo il povero Scalvati j e la maggior parte del tempo lene 
Ita va in letto , ed onorevolmente con l' effigie de* Pontefici compartiva il a'ux« 
no , e procacciava il 

Fu galantuomo , e dabbene» e finalmente nel Papato di Gregorio Deci, 
mwjointo qui in Roma di feffantatre auni lafciò la luce , e le operazioni della 



T 



Vita di Gio.Batifia Viola, Pittore. 



Ra li giovani , che furono a Ilievi di Annibale CaraccI vi fu Gi 0 « Bacilra 
Viola , il quale diedefi a far paefi in quella maniera del Caracci dal na- 
turale rapportati , • formavali affai belli * e ne dipinfc per diverfi particolari) 
ma in grande ne fece tra gli altri due nel giardino del Cardinal Lanfranco, poi 
del Cardinal Pio , vicino al Tempio della Pace, dall' Xmperadore Vcfpafiano 
anticamente edificato , affai felli , e naturali , a frefeo lavorati 

Nel a Vigna di Alessandro Cardinal Monulto tra'l colle Viminale, ed Ef- 
qullino dip/nfeun paefegrande molto bello fattocon quella fua maniera a con- 
correnza di Paolo Brillo Fiammingo. 

. „. C °™X h V l m « d , ef i mo li nell f Villa Aldobramlina a Fraf,.ti fece alcuni 
belli paefi nella ftanza d' Apollo, le cui favole dal Domenichino Boiopnef. vi 
furono dipinte . ° 

^ Gio; Batifta Viola diede gulto alli pittori con quel modo di far paefi * poi- 
che erano formati alla maniera piuorefea buona Italiana , lontano da quella 
{cecaggine Fiamminga . * 

Quando poi fti creato Papa Gregorio XV. Lodovifio non volle eoli più 
dipingere, poiché avendo iervitu col Cardinal Ludovifio , fu da lui tatto 
fuo Guardaroba, e con lui fi andò trattenendo , mentre viffe < ma poco durò ia 
fua buona fortuna . r 

Ammuffì, eper la troppa fatica , non effendo avvezzo a quel negozio, il 
quale feco gran travaglio portava, o come la fi foffe,in pochi dì termino la vi. 
ta dentro quella città in età frefea di anni cinquanta, alli nove di Agoflo 1 61*. 

Vita di Rofato Ro/ati, da Macerata. 

On occafione di aver narrata la vita di Gio: Batifta Viola , che mori fotto 
^» Gregorio Deimoquinto, foggiugnerò l'altra di Rofato Rofati , the in 
quel tempo anch' egli terminò i fuoi giorni . E per quelli Virtuofi non ho vo. 
luto diltinguerc altro dilcorfo, ma per isf uggire taati con partimenti , lotto 

* X a quei. 



Digitized by Google 



i*4 ROSATO ROSATfc 

quelli di Paolò Quinto l'ho riftretti ) che la fcarfezza del numero non compor- 
tava l'ampiezza della giornata . 

E' chiaro , che tra gli Antichi fi ritrovarono alcuni ben nati , i quali » o 
fofferofpinti dal propio genio , o p*r toglierfi alle ore dell* ozio, negli efer- 
cizj meccanici, e nelle arti liberali talora occuparonfi • Onde Tolommeo Fi la- 
de-lfo Re dell'Egitto talvolta i negozj abbandonava , e nelle botteghe degli ar- 
tefici tra le opere fi tratteneva . Demetrio Po'iorcete Re dell'Alia, in fabbrica- 
le macchine da guerra , ava n zolli infino allo ftupore , e al miracolo . E Ne- 
rone lmperadore de' Romani diiettollì grandemente del Tuono del la Cetera , 
dell'efertizlo del canto, e dell'arte della pittura , la cui profeffione preffo de" 
Greci fu polla nel primo grado delle Arti liberal» } e tra' Romani legge lì del 
Pceta Pacuvio , cheeglì di fua mano il Tempio di Ercole nel foro Boario di- 
pingefle « e Fabio » fcrittore delle ftorie antiche , da quello artificio del colori- 
re Pittore fu detto . E tra gì' Imperadori Romani non meno di Adriano , che 
ne'primi tempi viflè , fu poi nel fuo fecolo, ramofo nella pittura , Valenti»' 
nìano , i( quale parimente a maraviglia compofe, e fabbrico immagini di ter- 
ra , e figure di cera . 

Anzi tra gli antichi Romani leggeri , che grandemente follerò in ufo, o 
13 te ne (Tono In pregio le immagini di ceracompofte; e l'effigie de' loro Maggio- 
ri dì e (fa formate negli aditi , o entroni delle cafe de' Grandi ( in memoria de' 
lorofatri ) fi con ferv afferò . E quelle nelle pompe funerali , o quando talora 
qualche folenne feftività accadeva , folevanoper la città portarli , ovvéro dea-' 
tro i loro Palazzi efponevanfi all' altrui villa . Clb coli urna vano i Nobili , o 
in tali occorrenze quelle cere da maeftrevole manufatte, di ricchi abbiglia* 
menti fuperbamente adornavano . 

Quelli , e fimiri efempli forfè mollerò Rofato Rofatt > il quale dalla citta 
di Macerata traffe origine, e v* ebbe natale, e fu Canonico di S. Lorenzo in 
Damata , e gentiluomo di Alefsandro Ptretti Card tirai Montalto , nepotedi 
Papa Siilo V. e Vicecancelliere di Santa Chiefa. 

Età buono il Rofati In ogni forte di virtù i edifegno affai bene , e fece 
alcuni ritratti di cera co'oriti , molta aggio, flati , ed aliai raffomigliantl ; e io 
quelle effigie, e lavori dì cerag andemente feppe ,e fopra gli altri \ alfe. 

Oilettotìl anche di architettura , e fece il dilegno , e modello del a Chic- 
fa di S, Carlo Borromeo alti Citi nari , che è rlufcìto affai vago , e ben'ornato» 
ficcomevedefi , e i buoni intendenti gìudicio ne tonno j f bben la facciata di 
travertini , piena di ornamenti , e ft.it a poi fabbricata d* ordine , e difegno di 
Gio: Batifta Soria. 

Rofato ritiro/lì dopo alcun tempo alla fua patria di Macerata , eco* fuoi 
propj danari diedefi a fabbricare un . Chiefa per Ji padri Gefuiti ? ma di fiefcji 
f cà epa. daaao dcUa virtù ivi lalciò l'operare , e la vita. 



Tité 
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Vita di Giovanni Fiammingo > Jrchitettove. 

FU nel Pontificato di Gregorio Decimoquinto Bolognefe un Giovanni 
Fiammingo» Vanfanzio cognomi nato, il quale già fece ftudiuolidi eba- 
no » e d'avorio, e alcuni di gioie ne eommeffe , e con grandiflìma diligenza 
componeva)! . Venne poi acoftui voglia d'apparar le regole dell'architettura, 
e d'imprender V arte . che richiedefi a ben formare gli edifici } e con la pra- 
tica di fabbricare ftudiuolt con le fue mi fu re, e con le proporzioni cosi afTa- 
ticoffi , che dalla faa prima profeflione fi avanzò , e architettore ne divenne. 

L'Architettura, che nelle fabbriche pone i fuoi ftudj , per fuo ornamen-' 
to fervefi di vari ordini , de* quali il primoè Ruftico , e "Folcano fi nominai 
perchè da'popoli Torcani ufavafi , ed è affai vano, egroflj. il fecondo è Do- 
rico, equeftoerade' Greci, ed è ma.ficcio , e forte. L* Ionico poi è più* fvel- 
to , e Ila fra il gentile , e'1 robufto. Ma il Corintio è li p ù ornato di tutti > 
e piacque molto a'noRri Romani . 

L'ordine poi Compodo, ovvero Latino-, pigliando da tutti quattro gli 
ordini, ne forma uofao corpo particolare » e di quefto Vifuvio non ha fatto 
menzione alcuna . Poi ne'tempi, che per le guerre de' Barbari caddero l'Aiti , 
vi fu un'altr'ordine , che Gorico». o Tede-o fi nonwna , ed è più toftodifor- 
dine dell'arte , e dell'architettura . Ma ne' noflri fecoli da bum! fi sfugge. E 
Bramante Lazzeri da Calici £>ann re , BillaT.rredi Siena , R^rT«dlo da Ur- 
bino, Giulio Romano , e Michelagnolo Fiorentino ne hanno rinnovata U, 
vera magnificenza dell'antica architettura ; ns'eompartimend dellecui ope- 
re è grand' arte > le modellature hanno molti grazia, moftrano ne* membri 
unione , e vagh-ara , e le proporzioni da elfi furono ottimamente intefe , fio 
chèadeièmpio loro oggi da' btnni maeftrl fono con bella fimmetria , e con» 
vaga corrifpondenza generofamente intraprefi , e felicemente terminati i la- 
vori , egli edifici. - 

11 V-nfanzio dunque da' fuoi componimenti di ftudhioti firitolfe, e a 
quelli ftudj di fabbri he grandemente fiàlide , 

Onde fu protetto innanzi dal Pignatelli , non ancora Cardinale ? ma affai 
favorito dell' Eminentilììmo Scipione Cardinal Borghefe. E dopo la morte di 
FUmminio Ponzio la carica di Architetto del Papa fu data a Giovanni Fiam- 
mingo degli (ludiuoli. 

Ed egli fini la fabbrica della Bafilica di S. Sebafliano fuori della porta Ca- 
pena nella via Appia , incontro al Cerchio dell' lmperadore Caracalla j ma/ 
J 'opera era già (lata dal Fonzie incominciata . 

Compì anche vicino a Frafcati la fuperbiflìma Villa di MtoJragone 
dal Pontefice Paolo Quinto ordinata. 

E il medefimo parimente affaticeli] nel giardino a Monta cavallo già 
jlel Cardinal Borghefe , poi de' Signori Bentivogli. 

Egli ftelTo ael giardiao degli Eccelieqiijììmi Borghefi fuoxi di Porta Pio. 

eia* 
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cima , così da Fincio Senatore , che ivi preflb ebbe nobiliffimo Palagio inGe- 
me con tutto il Colle nominata • il Palagio di quel!» amenUUmo luogo con 
bailìrilievi , e con tefte ben compattile \ ed altre diverfe cofe v'ha di Tuo in- 
gegno * e maeftria ben' operato • 

Ha nel Vaticano adornata la porta del Palagio Pontificio con bel la fac- 
ciata , dove (la la guardia degli Svizzeri . E nelle parti del vaghiamo Bel- 
vedere * ove Antonio del Pollajuolo fece il dtfegno del I a'agio » Bramante 
compartì V Antiquario delle ftatuc con fue nicchie « e il Ligorio dentro il 
giardino molto adoperoffi j il Van anxio ancora vi ha inventato » e la- 
vorato fontane » e fabbriche con divertì acconcimi t e con varj abbel- 
limenti . 

Ultimamente Giovanni Fiammingo con difordinl di mangiare « e di 
bere * e di darfi buon tempo , ra ito riempila* * e di pancia sì gron*b , e gre- 
ve divenne » che lì abbrevio gli anni) e per di frullo di non avere otte- 
nuto il carico d' enere Soprantendente della fabbrica di San Pietro fot co U 
Pontefice Gregorio Decimoquinto Ludovifio, u<a.tub alla vita , e al fervigio, 
• lafctò il agme delle fue opere al Mondo. 

Fine della Quarta domata. 
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QUINTA GIORNATA. 

DIALOGO. 

FORESTllRB, E GBNT1LU6MO Romano» 

Cent. ISywyUfefO Ho ancora tra ire ileflb confederando » come il Pon- 
tificato di Paolo V. Ha flato cosi abbondante di nobili 
ingegni » che agli artifici della Pittura , della Scultu- 
ra , e dell'Architettura i loro Audi rivolterò $ e il rac- 
conto delle lor Vite abbia confumato s\ gran cor fo 
d" ore » che di vero giudicar puofli , che la Virtù Cot- 
to di lui abbia conseguito il fuo accrefeimento . Q 
ecco appunto il Forefiiere , che io flava alpettando. 
For. Bentrovato % caro mio Padrone. So , che ella non preterì f ce punto de % fuoi 
ordini . Mi f enfi » /** l* aveffi fatta affettare , perchè mi ì occorfo d'ave» 
re a fpedire un mio J irvi dorè per co/a a me molto importante. 
Gent.V.S. Ga pure la bemeru'.a , ch'è di buon'ora. E la giornata è alquanto 
luqga in quello mefs di Maggio, ficchè avremo agio ptr li noftri di- 
feorfi . E appunto flava tra me medelìmo penf.ndo , che altre giornate, 
che quelle, non fi richiedevano a poter'appieno fentire 1' operazioni di si 
gran numero di Virtuofi . Se ella fotto Paolo V. ha intefo .'accrefeimen- 
to di sì grandi uomini , ora fotto Urbano VI II. udirà 11 compimento 
dell'ifUfla Virtù. 

Por. Dunque più non fi tardi . Con queflo compimento compiamo anche h gior- 
nate i e di anta onore « quel Principe , che il nojlro fecola onora. 

Opere di Papa Urbano VllL 

Gent.TA Iclamo dunque del pn.dentifl.mo Pontefice Urbano Ottavo re- 
' -"^ gnante, che fu dopo Gregorio XV. al Papato a/Tunto. Quelli è 
della nobil Famiglia Barberina da Fiorenza,capo della Tofani, antichif- 
fimo Regno dell'Italia, il quale, ancorché Cardinale , in S. Andrea del- 
la Valle , fece nobilrUìma Cappella , ed è la prima alla mano manca , 
per pavimento, per incroftatura , e peraltare di marmi midi illuflri , 
e bell'adornata . Nel mezzo è la pittura del'a B. Vergine affunta al celo \ 
dal lato diritto vedefi la Prefentazioneal Tempio 5 e dal finiftro la Vo- 
tazione di S.Li'abetta, e di fopra nelle mezze Lune due altre llorie pa- 
rimente della Madonna* e ne* triangoli fonvi i 1 rofeti adoglio,fo lo fluc- 
co lavorati* e di fopra nella volta Ranno alcuni Angioli , e Puttini,o- 
pere del pennello del Cavalier Domenico PalUgnani , ove fono divertì or- 
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namentidi ftucco » medi d'oro , molto ricchi . Vi fi fcorgoào anche ne*lati , 
tra vaghi abbeHimenti di marmi, dalla man difitta, le Statue diS. Marta» 
di Francefco Mochi , e di S.Glo: Evangelifta f lavoro d' Ambrogio Buonvici- 
no ; e dalla parte manca è il S.GiorBatifta « opera di Pietro Bernino * e la S.Ma* 
ria Maddalena « fc altura di Cri ftofa no Stati da Bracciano » il quale fabbrico 
parimente la ftitua di Montfgnor Barberino • che da a federe nella nicchia a 
mano manca , ove è il S. Sebaftiano del Cavalier Paflignani ad oglh) dipinto : e 
dirimpetto a quella nicchia ì V altra , nella quale miranti due tede di porfido, 
l'una del Padre , e l'altra della Madre del Pontefice Urbano Ottavo » ed eg«i 
Lunedì perle Anime del Purgatorio v'è grandiilìma concorrenza dipopolodc- 
voto . Edi quella Cappella , come anche della vicina de'Rucellai , ne fu l'Ar- 
chitetto Matteo Gattello . 

Prefe poi Urbano il governo della Ma ve di Piero , t diede fegno a tutto il 
Mondo dei gran Tuo valore, ficchè tatti i Principi della Religione Cri (liana 
ne relraroi.o ammirati j poiché eletto fia ì Romani delle guerre tord'nòegli in 
gran quantità armi di diverfe fogge , ridotte , ed accomodate dentro una bel. 
lilfima Armeria in Belvedere * con mirabile magiftero ivi diftinta , per fervj- 
gio del l i Sede Apporto! ica . Opera veramente degna d'eterna memoria . 

For. Ver amenlt non fi i adito , ni veduto mai , che ver uri* altro V onte fi ce 
face/fè una sì necejjaria provvifione di armi per ficuretza dell'autorità de' Papi, 
come anche in prò della città di Scorna , a fine di re fi fiere contra qualsivoglia di- 
fafiroy che avvenir poteffè * Bbenfens aviti de ? apa Clemente Ottavi con V oc- 
correnza di Ferrara , che per non ritrovarti apparecchio » e prontezza di Ar» 
mi ♦ ni da offendere , ni da dì fender fi » non fema travaglio ragunà le fune del 
fuo e f ir cito . Cofa ad un Principe grande moto ne et $ aria . 

Geot. Quello Santo Pontefice ha fatto fortificare il Caftel Sant* Angelo , 
con -divertì baluardi , coitine • terrapieni , e fen tinsi le » e l'ha circondato io» 
torno con buon follo d'acqua, e con diverfe comoditi di fabbriche per la Tolda- 
tefea-, e v'ha arricchito l'armeria delle più belle armi, che veder fi pollano » ove 
è quantità di pezzi d artiglieria di più forte bsn fabbricate ed ha levato il 
Torrione di Papa AlelTandroVl. Borgia, che a quella fortezza era d'impedimen- 
to . E l'Architetto» e l'ingegnere ne è flato il Signor Giulio Buratti Romano. 

Ha egli accomodato » ediftaccato dalle abitazioni il Corridore * che ora 
dal Palagio Vaticano entra in Caftel Sant'Angelo} e con un continuo tftto 
l'ha ricoperto. 

E x Tuo il ridormente , e abbellimento nelP ideilo Palazzo Vaticano vi- 
cino alla fala Clementina con diverfe comodità « e con begli appartamenti: 
e quivi fono ftanze nobilmente mefle ad oro » e adorne di pitture, fon tu ola abi- 
tatone di Pontefice . 

Con fuo ordine fu fatto in S.Pietro , fopra i corpi degli Appolloli , quel 
belliflìmo Aitar maggiore , ricco di metallo, che fopra Tuoi ptedeftallidi 
marmo , con armi di Urbano , ha quadro gran colonne a v^c fcannellate » a 
quattro Aogeii di fopra , che reggono un nóbii baldacchino con diverfi putti- 
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Bit parte indorati t ed altri finimenti , difegno del Cavalier Bernino. 

Ed anche comandò le quattro ftatue » grandi a i. palmi * di marmo , che 
Hanno nelli quattro nicchioni , cioè fotto il Volto Santo Santa Veronica di 
mano di Francesco Mochi Fiorentino* Sotto ia Croce Santa E lena, la- 
voro d* Andrea Bolgi da Carrara. Sotto la Lancia il Longino , (cultura 
del Cavalier Bernino . E fotto la teda di S. Andrea 9 il S. Andrea * opera di 
Francesco Quercino Fiammingo- Sopra delle quali fono altrettante nicchio 
oon belle colonne a vite fcannellace, antiche , con notami maeftria lavorate » 
• di nuovo abbellite t ove miranfi diverti ornamenti di puttini » ed' Angeli 
con Tue ringhiere di marmo , per moftrare le Santiifime Reliquie di quella Sa-* 
crofanta Bafilica } e ftanvi ancora particolari i feri zio ni . Come anche nelle 
Grotte di quefto mirabii Tempio ha fatto ornare , e dipingere i quattro alta- 
ri , che rifpondono a i quattro nicchioni delle dette Aacue, lavori meffi iq 
opera con gli ordini del Cavalier Gio:Lorenzo Bernino. 

Si va in oltre dando compimento al fepolcro del Pontefice Urbano Otta- 
vo Barberini , con Tua (Utua di metallo , e con altre ftatue di marmo , opera 
deU'irte/To Cavaliere $ ed è rincontro all'altro di Papa Paolo Terzo Faraefe , la- 
• vorodi Fr.Guglielmo della Porta . 

£ di comuieflione di Papa Urbano lì è formato il depofìto della Contefla 
Matilde, con ftatua, con puttini , con baifi rilievi di m*rmo » e con fua ifc ri- 
pone , difegno del mede/imo Cavalier Bernino . 

Ha fatto porre la Cattedra di S.Pietro nella Cappella » ove fu cancellata là 
pittura del Battefimo di Cri fio» in forma difpìacevole , da Gafparo Celio co* 
lorica • Ed ora quella parte è ricca di begli ornamenti , e di puttini di marmo- 
Come ancora e ftata polla fu la facciata delle porte della gran Chiefa , dalle, 
parte di dentro in cima , la Navicella di San Pietro , di mano di Giotto > fot* 
to gli ordini di detto Cavalier G io: Lorenzo Bernino . 

E* ftata parimente da Urbano Ottavo ritrovata la Chiefa di Santa Bibiana 
.Vergine* e Martire, adorna di Auua , di pitture, e d* altri abbellimenti • 
con luo portico , e facciata . Ed evvi una vaghiffima piantata d'alberi da'lacl 
Osella via , a benificio pubblico r e per difenderli dal Sole . 

E nella ftrada Pia vicino a San Bernardo da lui , fu'l lato diritto , fu ordì* 
nata la Chiefa di S.Gajo Pontefice, d'altare* di pitture, di facciata adorna, 
e abbellita, e fu da Francefco Peparelli , e da Vincenzo della Greca , ambo 
Romani , architettata . 

Vicino al Palagio maggiore « fu'l Palatino, pretto l'Arco dell'Impera- 
dorè Tito , ha fatto r ifare da' fondamenti la Chiefa di S.Sebaftiano , di pittu- 
ra * e d'altri ornamenti vaga , con la fua abitazione • per comodità d'officiar- 
vi » e l'architettura è del Signor Luigi Ariguc:i gentiluomo Fiorentino . 

Ha di nuovo reità urato fuori di Porta Maggiore a Torre Pignattarafa 
Chiefa de'SS.Pietro, e Marcellino, già dal tempo rovinata, col difegno di 
Fr .Michele Cappuccino . $ 
E alla Caffarella l'altra di Santo U rbano Papa » ove fu la volta fonai vec- 
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chi flucchl * con tmprefe militari , e moftra d'eflere (lato Tempio di Marte i 
e v'ha rinnovato l'antiche moderne pitture della Pnflìone di Griflo , e l' iftoric 
del Santo , e d'altri , con l'indirizzo di Domenico Cartelli raccomodate . 

£ N ftatapoi col difegno delSignor'Arigucci rifatta la facciata di Santa 
Anaftafia > e rifarcita la Chiefa con la pietà criftiana del Pontefice Urbano , e 
dell'Eminentiflìrno Cardinal Fra ncefeo fuonepotei i quali fanno ancora di 
nuovo la fabbrica di S.Luca , e di S.Martina , in onore di quella devota Ver- 
gine , e martire ♦ ede'fuoi compagni } e dalle loro magnificenze fi fpera ogni 
grande 01 ore al bei tempio di quei gloriofi Santi « ficcome il belliflìmo prin- 
cipio Hn'ora promette ♦ efquifita architettura di Pietro Berettini da Cortona. 

Fu rettaurata di commeflìone di Urbano Ottavo la Chiefa de' Santi CoG- 
mo, e Damiano, di pitture, di foffitto, e di 0ucchi nobilitata -, e con gran- 
de utilità de'Padri del Terzo ordine di S. Francefco , e per comodi tàdeJ popolo; 
innalzato il piano di quel doppio edifìcio , cql difegno del Signor'Angucci » e di 
Fr.Michele Cappuccino j ma l'altare è opera del Caftelli . 

Egli medelimamente nel lato del la facciata di S.Pietro, cne guarda la Ma- 
donna di Camposanto» va feguendo la fabbrica incominciata dai Campanile, 
eoo colonne,econ lavori di travertino, variita^e comporta d«l Caval/er Btmino. . 

Di fuo comandamento fu la fi rad a Pia incontro al Giardino Barberino fi 
fabbrica comodo Moni fiero , ove danno le fuen epoti, quivi da Firenze fatte 
venire , e v'èla lor Madre » moglie di D.Carlo Bar ber ni , fratello dei Papa j 
e vi moftrano al Mondo efempio di Comma bontà » e l'architetto n'è il Signor^ 
Ari&ucci gentiluomo Fiorentino. 

Fu Umilmente d'ordine d'Urbano edificata la nuova Chiefa di San Salva- 
tore in Campo , apprendo il Monte della Pietà , e fotto di lui è Hata anche in- 
grandita la fabbrica del Palagio dell'i Reflo Monte , architettura del Peparellì. 

Altresì ha reflaurato di mifti , di marmi , e d' indorature * ed anche di 
pitture abbellifce il bel Tempietto di S Gio:in Fonte, ficcome » con la fopran- 
tendmza del Gafìclii » ora lì vede aver forma più riguardevole* emoftrare 
affetto più degno . 

A Frafcaci fi finifee di ordine dell' ifteflb Pontefice Urbano Vili, nn betj 
lifllmo Monaftero di Vergini . 

E il Cardinal Francefco , Vececancelliere di S. Chiefa , col fuo efempio 
anch'egli , preffo dì S.Gio: Laterano , ha rinnovato la belli filma memoria del 
Triclinio di Carlo Magno . Nella flrada della Longara di là dal Tevere, con, 
l'indirizzo del Signor' A rigucci , e con la frtica del Caìlelli fa un comotlo Mo- 
nlfiero , con fui Chiefa , alle povere Convertite . £ fu per la falita di S.Pietro 
in Vincola , con l'architettura dell'Tfteflb CafleUi , Ora da S.E. fi fonda un Mo^ 
jiafterioper !e Monache di Farnefe , preffo la nuova Chiefa di S. Francefco di 
Paola , difegno di Gio: Pietro Moraldo Romano . Ancora magnificamente ha 
operato , e foro di nuovo il Coro ricco di marmi , co* fuoi organi , in S. Lo» 
jenzoin Damafo • col difegno del C-vallcr Bsrnino. E con e uè limonaie ha 
dato mole? aiuto alla fabbrica dalla Caieù di S.qaJo • »U« guaterò Fontane t 
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per li Padri riformati della Crocetta , erlefce leggiadra l ecàpricctofa archi-' 
t et tura di Francefco Boromlni . E in monte Rotondo , Gattello de'Signori Bar* 
berini , va facendo nobiliffime fabbriche di devozione « ove rEcceilentlffima 
Principe Prefetto * fuo fratello, ha edificato maeftofo palagio , ed ora fabbrica 
fontuofa chiefa, architettura di Domenico Camelli , £ comincio anche Sax 
Eminenza il riftoramento dellachiefa di S.Àgata in Suburra , facendovi bella 
fofficta dorata 5 ma poi il Cardinal D. Antonio, Camerlingodi S. Chiefa , a 
fuo fratello* con portico ; coro* lavori di flocco , aitar maggiore di marmo» 
e con altre opere l' ha ornata . Queft* ifteJTo EminentiiEmo Camerlingo , qui 
nella Sagreftia della Chiefa della Minerva » ha fatto la Cappella : come anche 
la danza a S- Caterina da Siena dedicata , di ftucchi » e di pitture abbellita di 
mano di Andrea Sacco Romano. E il Convento di quel Padri , dalla parta 
della fabbrica nuova di S.IgnazioLojola , ora a fue fpefe A fabbrica , difegni ^ 
e ordini di Paolo Marucelli Romano . 

Ha moftrato anche efempio dell'animo fuodevoto,il Cardio al S. Onofrio, 
Sommo Penitenziere, zio di quelli Cardinali , e fratello del Pontefice * poiché 
egli , predo la Madonna de'Monti , con l'architettura di Gafparo de' Vecchi, 
ha Fatto l'euificio del Collegio de'Neofitì . Egli ha parimente innalzata la nuo- 
va Chiefa de' Pad ri Cappuccini ,ove Urbano VlII.pofe la prima pietra , el'ha 
fornita con belIiHìme dipinture » da eccellenti maeftri perfezionate » ed anco* 
raviha fabbricato onoratiflìmo Convento, per comodità de* Padri * egli ar- 
chitettori furono Antonio Cafoni « e il P.F. Michele Cappuccino . Ed ora l'iftef- 
fo Cardinal S. Onofrio al palazzogià de' Ferrati ni , poi del Marche fe Rufpolj, 
ch'è nella piazza della Trinità de'Monti , per la Congregazione , e per lo Col- 
legio da propagtnda fidi* fa col difegno di Gafparo de' Vecchi , grand» ag- 
giunta di fabbrica; e già vi formo bel Tempietto , facro a Gesù da* Magi 
adorato «opera del Cavalier fiern ino . E Papa Urbano, per quella Congrega* 
alone ha eretto , in monte Magnanapoli , dotti ili ma Stamperia di varj linguag- 
gi , per dilatare anche in varie parti del Mondo la Santiffima Fede • 

Quefto virtuofiflìmo Pontefice , che nell'opere delle Ghiefe fu celebre, ne- 
gli ornamenti della città è anche famofo . Ha ricinto di muraglie il giardino, 
• il palagio di monte Cavallo, e in foggia di fortezza il tutto meflb in ficorez^ 
za} e con di v e r fe fabbriche, e con varie fonti refo adorno , e fatto deliziofo. 

Ne molto lungi da quello luogo , alle quattro Fontane , ammirafi il fon- 
tuofo palagio degli Eccellentiflìmi Signori Barberini , con maeftofa fabbrica * 
e quivi fono nobili/lìmi appartamenti , condiverfe comodità \ e v* ha gran 
Salone , la cui volta è (ingoiar pittura di Pietro Berettìni da Cortona , ove fo- 
no le quattro Virtù , e il Trionfo della Gloria , ingegnofamente efpreffi ; ed 
ewi anche vago giardino . L'architetto fu da principio Carlo Maderno , e vi 
foprantendeva il Cartelli , ma poi è flato raggiunto , e con ornameoti abbel- 
lito dal Cavalier Gio: Lorenzo Bernino . 

Ria per fe Urbano alcuni archi (otto il ponte , anticamente Elio , ed ora 
di S.Angelo , per rimediare alle dannofe inondazioni del Tevere . 
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m GIACOMO PALMA. 

Edaluleftata aggiunta grand iffima fabbrica «Ili granari « che ftanno 
«Ile Terme Dtocleziane v e nella ftrada Pia ha pofto la loro facciata con gli or- 
dini di Moalignor Teodoli , Cherico di Camera , e Prefetto dell' Annona . E 
l'architetto è ilato M*rc'Antonio Andreucci Romano . 

Ha eretto a benificio pubblico un'Archivio, per con fervamento decon- 
tratti » e una D pofiteria , per (ìcurezza de' pegni . E ora ha dato ordine di 
fere una belliflìma moftra per l'acqua vergine della Fonte di Tr-vi , con 
ornamenti di marmi , e di travertini * e di collocarla verfo il palagio di Mon- 
te Cavallo. 

Suo è l'edificio belli/fimo a Caflei Gandolfo, per pitture, e per altri 
ornamenti nobile > e per fuo diporto (quando il tempo lo richieda ) vi ha f*tr 
to fare vago giardino j ed è delizia di Papa . E gli architetti furono Carlo Ma- 
derno , Bartolommeo Breccioli » e Domenico Cartelli » 

Fabbricò anch'elfo la fortificazione a Cartel Franco, congrandiflima fpefa, 
penfiero di Urbano veramente degno i e ingegnere ne fu il Signor Giulio Bu- 
ratti Romano. E altresì in Civita Vecchia , ed altrove, co'e magnifiche h» 
operato: e de'fuoi gran pregi n'è teftimonio la (tatua di marmo, erettagli in 
Campidoglio, con ifcrizrone nella prima Sala de'Signori Con ferva tori di Re*-' 
ma) Pontefice , che ne* pericoli graviffimi di pefte hada quella il fuo Stato 
con gran diligenza prefervato$ e moftra al Mondo d'elTere zelante difenfore del- 
la Sede Appoftolica } poiché dopo aver'accrefciuto il dominio -, ch'era de DuJ 
chi d'Urbino , Principati , nobili Stati , ed altri luoghi alla giurifdizione 
Pontificia, ha onorato Cartel Durante con nome di citta Urbana $ ha anche vo- 
luto , per fervi gio di D^o, e della faa S.Chiefa adoperare il valore, eriporta- 
re » come onore in tempo di pace , così gloria in occorrenza di guerra. 

For. lo ho avuto gra*diJJtmo contento in udire tante eccellerne di quefia- 
felicijjimo ?on:efice meritevole , come di lode , coti di vita . 

Gent. Ora andiamo difcorrendo di quelli Virruofì , che in quello Ponti- 
ficato hanno operato , e finiti 1 loro anni . V. S. in tanto fieda . Voglio, eh» 
fliamo comodi ; né patifea del benificio del ripofo , ove con l'eloquenza della 
favella rirtorar non ia pollo . 

For. lo mi fono accomodato . P.S. dia frincifio a che vuole , ch'io con 
d' filler io attendo* 

Vita di Giacomo Palma , Pittore • 

» 

DA Antonio , nepote del Palma vecchio » nacque Giacomo Palma il gh£ 
vane» e fu Veneziano , e con molta foa lede alia pittura diede opera» 
• i principi di quell'arte dall'iftelTo fuo pad-e apprefe , ed in Pefaro operava. 

Guido Baldo della Rovere, Duca di Urbino, conofeendoio atto ad eiTet 
valentuomo nel dipingere, mandolloa Roma , acciochè nel difegno perfetta- 
mente rtudiaffe, e faldi poneiTe i fondamenti alla fua virtù . Vi giunfe , e do- 
po buono Audio fotto Gregorio XIII» mifeiì coli' alerai indirizzo ad operare 
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liei Palagio di Vaticano» si nella bella Galleria» come anche nelle Logge . 

Ma fenza aiuto d'altri» e/Tendo allora giovanetto » dìedefi ancora a colo- 
rire di fua invenzione, e nella Chiefa de' Cruci feri , alla fontana di Trevi, 
fopra l' aitar maggiore di quella , lavorò un quadro adoglo» cntrovi una glo- 
ria d'Angioli con pattini» in atto d' adorare USantiflìmo Sacramento, con 
buona maniera , e con diligenza dipinti» e allora diede (aggio di se, che 
farla col tempo divenuto eccellente » come riufc» . 

Dipi nfe a frefco , fopra la porta de'SS. Vincenzo , e Anaftagio , parimen- 
te a Trevi vicino , una N.Donna , che rappwfenta quella di Santa Maria Mag. 
gior e , ed è francamente condotta. 

Finito poi il corfo di otto anni , che flette In Roma , ri torno/Tene egli à 
Vinegia , e fece gran numero di bette opere, e non vi è luogo in quella gran 
città , che non fì» teftimonlo della Tua gran virtù. 

E di là r dopo gran tempo » mandò egli a Roma » fotto il Ponf 'fidato di 
Paolo V. un quadro grande intera ad oglio , ed ora ila nella Chi e fa dell* Ma- 
donna della Scala in Trastevere» alla man diritta , vicino aH'A't-r maggiore» 
«nuovi S. Terefa, in atto- di far' orazione, alla quale apparve N\ Signore in 
aria» con Angioli» econ puttini \ ed avvi un Angelo, il quale tiene ma 
dardo nelle mani , che fa atto di toccarle il cuore 1 con buona maniera, e 
franchezza format» » 

Nella Chiefa diS. SHveftro a monte Cavallo r ove ftannoCherici Regolari 
Teatini , nel medefimo Papato dì Paola, mandò pur da Vinegia un quadret» 
to intela, ad oglio dipinto»» conia noria della venuta dello Spirito Santo , 
con la B.fempre Vergine Maria, e.con gli Apposoli » ed è pofto nella feconda 
^appella a man diruta , opera molto lodata . 

Ed ha di fuo alcune fatiche d* ingegno , e di pennello In rama ben traw 
portate, ed a pra della virtù dal bulino felicemente efprefle. 

Così fuori r con operare lavori continui, fi mantenne • E fempre eccel- 
lentemente riportandone palma, morì alla fine il Palma nel principio del Pon- 
tificato di Urbano Vili. Barberini 41 fettaotaciaque anni in circa , e diedi 
fine alle fue nobili fatiche . 

Bernardo Caftclli , Vittore» 

BErrtardo Gattelli fuCenovefe, ed in quelle parti per To ftuctio , e per lt 
opere alzò il grido ne' pregi aS'Ie fuedipinture , licchè il Cardinale Giù- 
fiiniani fece venir da Genova ana fua opera, per la quarta Cappella , che egli 
aveva a mano manca , già da fuoi fabbricata , qui nella Chiefa della Miner- 
va , ed è ad oglio dipinta, rapprefencante S. Vincenzo Ferreri , che predica) 
alla prefenza del Papa , e dell' Impera dorè con tutta la Corte ; e ha quantità di 
figure, con gufto, ed amore colorita , e condotta . 

Venne poi egli da Genova a Roma , e f u uno di quelli , a cui diede fi una 
delle gran tavole di Sbietto in Vaticano > e nella gran Cappella di S.Michel« 
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gli toccò il luogo , che le ila incontro» ma per travetto , evi figurò Crirtò, 
che dalla barca chiama a se S.Pietro , e ne'flutti del Mare lo (occorre , e la bar- 
ca era piena di gente » e per di fopra flava una gloria d'Angeli $ ma dall'umi- 
di ti dei luogo > e dalla polvere fu malconcio j onde ora ve n'è un'altro dal Ca- 
vaiier Lanfranco rifatto* 

Nel palagio de'Signori Bentivogli , allora del Duca Altemps , nel Quiri- 
nale , varie , e buone cofe egli ha colorito . 

Ha difegnato ancora le figure al gran Poema della Gerusalemme Liberata 
di Torquato Taflb » molto onoratamente condotte • 

£ qui in Roma , e in altre parti del Mondo per particolari » e per luoghi 
pubblici , ha formate diverfe opere , con acqui fio di buona fama . 

Alcuni de'fuoidifegni 1 e lavori veggonfi in rame bene intagliati 

E ultimamente fotto Urbano Ottavo » eflendo ritornato a Genova » giun- 
to ad anni dft buona vecchiaia , nella Tua patria terminò la vita , 

Le Tue pitture fono fiate grandemente lodate dalle dotte Mule di Gabriel-* 
loChiabreraSavonefe, e dal p. Don Angelo Grillo Genovefe , celebri Poeti. 
£ veramente, per effer'egli flato molto amico della virtù , ha meritato dalle 
penne de'Virtuofi d'eiler portato all'immortalità del nome , 

Vita del Cavaliere Pier Francefio Moranzone, Pittore. 

NEI Pontificato di Clemente Ottavo fi fcoperfe un giovanetto di grande fpi- 
rito, il quale da Lombardia venne a Roma , qui coadotto dal padre* 
per parlar la vita al meglio , che fi poteva . 

Nominoflì il giovane Pier Francefco , 11 quale dalla fua patria , che era 
vicino a Milano, Moranzone cognomioofli . Quelli, benché povero » diedefi 
ad imparare i principi deldifegno, e del colorire , e non mancava di affati- 
carli, e di ftudiare nelle belle opere di Roma , sì antiche, come moderne: e 
face ndo anche frutto nelle Accademie , che per Roma fi fanno , ne divenne al 
fine bravo difegnatore , e fpraticandofi fopra i lavori di diyerfi dipintori , che 
operavano in vari looghi di Roma , fi fece buon pratico in colorire sì ad oglio, 
come a frcfco , e diede fperanza di riufcire valentuomo, ficcome avvenne. 
Quello giovane formò poche cofe in Roma, perchè poco vi dimorò , eflendo 
che , per occafjone di non fo che Donne , fece romor tale , che gli bi fognò da 
Roma partire, per dar luogo a' plggiorl incontri di Fortuna} e ritornouene 
alla fua patria , ed indi a Milano , dove fece opere belliilime . 

Dipinfe qui in Roma in pubblico nella Chiefa di Santa Maria Maddalena 
delle Convertite al Corfo , che per l'addietro Santa Lucia era nominata : ed in, 
faccia , fopra la ferrata dell'altare , vi colorì l'Affunzioneal Cielo di N.Dan, 
na con gli Appofloli , ora guaita con l'occorrenza di nuova fabbrica : e nella 
xnedefima facciata operò ancora una fiorietta dell'adorazione de'Magi , che of- 
fenfeooo al Signore * e fotto la volta una Moria grande a man diritta , dove fi 
xapprefenta il Tiranno» che ordina il martirio di Santa Lucia , con molte fi- 
gure, 
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gure t il tutto con buona maniera a frefco dipinto . 

Alla Chiefa delle Monache di San Silveftro col Cao pennello nella terza 
cappella a mano manca , colorì due ftorie da'lati : una è la Vi (nazione di San- 
ta Lifabetta con la Madonna , e con San Giufeppe, e l'altra è V Adorazione 
de'Magi , con figure fatte affai franche » e di buon gufto , a frefco ter mi rate. 

Dentro il cortile di San Giovanni Lacerano > in faccia a San Giovanni 
in Fonte, avvidi fuo una figura rapprefen tante la Giuftizia a man diritta 
dell'Arme di Papa Clemente Vili, in frefco, con affai guflo dipinta. 

Nella Sagreftia di San Pietro in Vaticano , entro ad una cappella del lato 
diritto, dove danno In una delle nicchie alcuni credenzoni » che cuftodifeono 
Varie Reliquie di Santi * nelli fportelli fono alcune ftoriette adoglio , da Piec 
Francefco Moranzone con buona maniera , e di buon gufto colorite . 

Mandò da Milano in divertì tempi varie opere per molti perfonaggi , ed 
in particolare a Deftderio Scaglia Cardinale Domenicano un quadro di una 
Maddalena dagli Angeli in alto portata , ove fono puttini ; opera ad oglio di- 
pinta con gran maniera , e con bel maneggiato di colorito comporta , il qua e 
nella galleria diqueirEminentiflìmo fu collocata . 

Quello virtuofo ha fatto beliiflìme opere io Milano a concorrenza de'P«"0- 
caccini valenti pittori* del Fighino, e d'altri , che in quella nobilMlìm:» cit- 
tà dimoravano : e il Moranzone facevafi tal'onore» chedi niuno egli temeva» 
Servì il Cardinal Federigo Borromeo, e fegli eccellenti opere , e da quel Prin- 
cipe era molto ben rimunerato . Servì ancora il Sereniamo Duca di Savoja , 
al quale operò lavori magnifici * e diegli gran foddisfazione ,di maniera che ol- 
tre l'averlo regalato alla grande , il volle quell'Altezza anche onorare con farw 

10 Cavalier dell'abito de'Santi Maurizio , e Lazzaro • 

E parimente egli fteffo ha fatto rarifllme cofe, e degne di molta ftima peti 
di ver fi , ficcome in quella patria di fua mano colorite fi mirano. 

Finalmente il Moranzone per la fama , che ogni giorno il nome d I lui ac- 
Crefceva , fu chiamato a dipingere la cupola del Duomo della città di 1 iacenza. 
Andowi , e vi diede nobil principio con quella fua buona maniera ) ma poi 

11 rimanente della cupola fu finito di colorire da Gio: Francefco da Cen- 
to , detto il Guerrino* poiché Pier Francefco vi fi ammalò, e volle ritor- 
nare alla patria , per vedere, fe poteva ricuperare la fanità , ma fu vana la 
Speranza, eflendochè il male aggravollo , e fu necefHtà di paffrre da quella a 
miglior vita in frefea età di cinquantanni in circa j e la fua morte a tutti gli 
amici della virtù difpiacque grandemente . 

Lafcib il Moranzone figliuoli* uno de' quali attende alla pitturai e di. 
Speranza di far' onore con la fua virtù al padre . 
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Vita di Bartoìommeo del Crifcenzi, Pittore. 

aliando un'ingegno è per fare buona riufcita t *' p gl« all'età perfetta giu- 
gneffe, ma nella gioventù fu'l più bel fiore dell'operare lene muore , è 
' di vero grave perdita , e gran danno.Cosi avvenne a Bartoìommeo Ca- 
varozzl Viterbefe » che molti anni in cafa de* Signori Crefcenzj flette ad im- 
parar di dipingere, edi ben difegnare ficchè di Bartoìommeo del Crefcenzi il 
nome acquiftofll , e come per diverfi » cosi per quelli Pignori vi fece molti 
quadri * e con le pruove crebbe alla (lima del fuo nome • 

In pubblico operò nella Chiefa di Santo Andrea della Valle , non Ionia-; 
no dal Teatro del Magno Pompeo « ed è nella terza cappella a manodiritea, 
che ha fopra 1' altare un quadro grande , entrovi San Carlo orante, ed Angio- 
li » e puttini 4 aliai vago , e fatto con buona pratica . 

Nella Chiefadi Sant'OrfoIa »ov'è compagnia di fratelli fecolari con abito 
lofio nella piazza della Madonna del Popolo , ha co'fuoi colori rapprefentate 
ad oglio » fopra il quadro » le figure di Sant'OrfoIa » e delle undicim la Vergi, 
ni fue compagne con buona maniera conclufe j ed era imitatore dello ftile del 
Cavali» Pomarancio. 

Dappoi cangiò gufto, e diede lì a ritrarre dal naturale con gran diligenza » 
e con finimenti da grand 'amore accompagnati • Fu menato in Ifpag na dal Si- 
gnor Gio: Batifta Crefcenzi f e vi operò moltecofe. Finalmente ricornò a 
Roma 9 «d andava feguitando quella fua maniera finita con efattezza del natu- 
rale, e con buono (Vie condotta • 

Fece in Sant' Anna, Monaftero di Vergini fotto la regola di San Bene- 
detto , un quadro nella loro chiefa, duna Sant'Anna con la Madonna , e con 
Gestì , fopra un'altare i il quale con buon gufto ad oglio è fatto , e tocco ga- 
gliardo . 

Bartoìommeo Viterbefe fu affai timido » e ritirato j e veramente la fua fu 
gran perdita, non avendo avuto campo (come la fua virtù prometteva ) di far 
opere maravigliofe in quella città , Reggia di maraviglie ; ma il Signore lo 
voile a godere l'eterne p'tture nelle ftanze immortali de* lucidiiUmi cieli . E 
nell'Anno Santo di Urbano Ottavo » eflendo il Carrozzi di frefehi anni • t 
jentuno di Settembre chiufe ifuoi lumi. 

Vita di Tommafa Salini , Pittore, 

NOn tralafcerò di dirt di Tommafo, ovvero Mao Salini , figlio di Ba- 
utta Salini Fiorenti no , intagliatore di fcarpeilo . Nacque Tommafo in 
Roma , ed imparò a dipingere , e vi fece buon profitco . 

Opera dei fuo pennello io Sant'A gotlino * Chiefa fabbricata dal Car- 
dinale di Roano col difegno di Baccio Pinielli , fopra 1' altare prelfo del- 
la Cappalia di Santa Monaca? è il Sati Tommafo da Villanova , che fa elemo- 

fina 
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fina a dìverfi poveri » con molte figure ad oglio, affai diligènte 

Vicino alla Sagreftia , nella cappella a S.Niccolò da Tolentino dedicata ì 
fopra l'altare il Santo in. piede , che tiene fotto di se il Mondo , il Demonio, e 
la Carne, e per di Copra altriSantl, eoa buon gufto, e diligente furono ad oglio 
da lui dipinti. 

£ nella Sagreftia Hanno di verfi credenzoni » dove ripongonfi gli apparati 
per l'ufo della Chiefa * e negli fportelli di elfi le figure di diverfi Sancini in 
piedi, affai buoni , e ben coloriti » fono dì gommaio» con li difegni fatti dai 
Cavalier Oio: Baglione Romano . 

In S.Lorenzo in Lucina » a man diritta dell'aitar maggiore, il S. Loren- 
zo è fuo colorito coi difegno dell'ifteflb Cavaliere . 

LaS.Agnefe, che fta (opra l'aitar maggiore della fua Chiefa f che è lai 
Piazza Navona , in atto di far'orazione * e v'è un'Angelo, che foce morir quel 
giovane, che violentare la voleva j è fua opera» e propio difegno » adogliq 
l'opra la tela dipinto . 

Fu di favella foverchiamente libero * ed In gran parte mordace ; e odio» 
e grandemente perfeguitò Antiveduto Gramatica ; e benché quefti foflè Prin- 
cipe dell'Accademia , avendolo feoperto , che voleffe dare il quadro di S. Lu- 
ca , di mano di Randello, che nella noftra Chiefa fi conferva» ad un gran 
Principe , egli con pubblico affronto il fece deporre dal Principato : onde me- 
ritò d'erTcr riporto nel numero degli Accademici, donde per fuo difetto era fta« 
to prima cancellato . 

Quell'uomo diedefi a ritrarre dal vivo, e varie colè dipingeva, ed aflài 
bene le imitava. Eficcome de' pittori antichi narraiì,che alcuni, dal loro pro- 
pio genio tratti , di formare certe bizzarrie particolari G. dilettarono * onde 
Calace foleva dipingere Comici , che rapprefentavano in iftena, Ariftodemo 
Lottatori , Calami Bighe , e Quadrighe , Pireico Botteghe di Barbieri , e di 
Sarti, e Ludione Ville , Marine, Cacce » e Pescagioni $ così Tom ma fo, ov- 
vero Mao Salini Romano limile a fare de' fiori , e de' frutti, ed altre col* 
dal naturale ben'efpr effe i e fu il primo, chepingefle, ed accomodarle i fio- 
ri con le foglie ne' vali , con drverfe invenzioni molto capricciofe , e biz- 
zarre , i quali a tutti recavano gufto , e con gran genio sì bravamente li tace^ 
va i che ne traile boniflìmo guadagno . 

Per la compagnia de' SS. Quattro degli Scarpellinl figurò» e colori Io 
ftendardo , opera da lui felicemente condotta • 

Fu il Salini Cavaliere dello Speron d'oro . E ultimamente morì nell'An- 
no San co del i6ar. a* i$. di Settembre, intorno all'età di anni fo. E nella 
noftra Accademia Romana evvl il fuo ritratto , dai Cavaliere Ottavio Lioni 
Padovano, in pittura rapprefeotato . 4 
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Vita del Cavalier Criflofana Roncalli* Pittore. 

N Acque il Crvallcr Cr ifiofano Roncalli alle Pomarance io Tofcana , e i 
Tuoi genitori furono onorati Mercatanti Bergamaschi . li padre ebbe tre 
figliuoli » ma vedendo Criftofano^fffai inclinato al difegno , dilibero, di fargli 
imparare a dipingere» ed accomodolloin Roma con Niccolao dalle Pomaran- 
ce» uomo in quei tempi molto buono» e pratico » e facile dipintore a frefeo. 

Il Cavaliere da Niccolao apparò d'operare col pennello» e co* colori à 
frcfco; e n'tbbeòccafione per le pitture » che nella galleria » e alle logge fu. 
tono da Gregorio XI II. fatte lavorare» alle quali Niccolao era (oprantenden* 
U. Ed egli anche andò difegnando, e Audiando le belle cofe di Roma » si ao. 
fiche, come moderne, e valentuomo ne divenne» del che le fue opere ren- 
dono tenimouianza* e fanno fede. 

La prima t che fi vide di fuo in pubblico » fu nel Chioftro de' Frati della 
Triniti de' Monti »fopra la porta, che entra in Chtefr , ed è S. Francefco di 
Paola .che medica la cofcia ad un'infermo con molte figurine affai buone . 

Nella Chiefa delle Monache Cappuccine nel Quirinale » fu la porta di 
fuori, vi fono di fuo alcune figure» che adorano il SantUfimo Sacramento . 
E a man diritta S. Francefco, e a man manca S. Chiara in piedi , figure gran- 
di , a frcfco formate » E dentro la Chiefa , foprail quadro dell'aitar maggiore „ 
ov*è dipinto un Crocififlb -, con diverte figure, opera di Marcello Venufli 
Mantovano » con gran diligenza > e divozione fatta » egli ha di fopra nella voi» 
ta l'incoronatone della Regina degli Angeli a frefeo compiuta - 

Oj.«»rò nella Cappella in Araceli , a S. Paolo dedicata , la quale è a man 
lì ni (Ir a , tutta a frefeo da lui colorita • E nella volta v'è un Paradifo , con un 
Criftoìn mezzo, con molti Angioli , e dalle bande due (torte grandi de* fatti 
di&Paolo, ed altre figure intorno , con molta diligenza fatte » ma l'opera 
t infcì un poco dura j e fu l'altare v 'è la tavola del S. Paolo in piedi di mano del 
Muziano . 

Dappoi lavorò per li Signor» Mar tei una cappella , dirimpetto a quella» 
ed ha fu l'altare un Crifto mono, in braccio alla Santjlfima Madre, di 
mano di Marco da Siena» e il rimanente fu tutto dal cavaliere a frefeo fi- 
gurato» con diveffe iftorie della Pa Alone • affai vago» e di miglior maniera 
della prima , e die molto gufto a' profeflcri della pittura. 

Fece il Signor'Orazto Ruccllai |* ultima cappella a man diritta in &Gio: 
Decollato , fu l' altare è il quadro Atila Votazione di N. Donna a S. ElifstbeU 
ta, ad oglie formato , e per di fopra a frefeo alcune figurine. 

E parimente per l' ifteffo Signore Jipinfe , in S. Andrea della Valle » la 
feconda cappella amano manca a' fanti Argeli dedicata: fopra l'altare v'è 
S. Michele Arcangelo, che fcaccia irltmonf dal Cielo; dalle bande due no- 
rie grandi pur d' Angioli ; ed anche di fopr.» negli mezzi tondi pitture ad 
oglio fopra lo flucco } e nella volta evvi un Paiadifo di varj ADgioli in frefeo 
condotti, " Nella 
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Nella ftefla chiefa di S. Andra» della Valle , de» Oberici Regolari Teati- 
ni « ha di fuo un quadro di un S. Andrea Appoftolo , cke da* Padri è ftaco ap« 
pefo ne! coro, ad oglio, affai o/euro. 

Alla Madonna della Scala di lì dal Tevere , nella prima cappella a 
man^ manca * ha di Tao il quadro ad oglio : entro vi è la Madonna , che dà 
l'abito a S. Ella Profeta . 

Portato tutto dì da* meriti della fua virtù , dipinfe In S.Gio: L«teran« 
nel ciborio di metallo del SantilUmo Sacramento , dentro il frontifpfóio , 2a 
ceda d' un Dio Padre , ad oglio, in campo di azzurro oltremarino. E per 
lo CavalierGlufeppeCcfari d' Arpino nelle facciate incroftate di marmi fece 
di Copra, a man manca, la ftoria di S. Sflveftro Papa , die battezzò Co*' 
(tantino Imperadore, con molte rigare ; ed anche dalla medefima banda for- 
mò il S.Simone Appoftolo * opere a frefeo. 

Per lo cardinal Baronio lavoro ad oglio in SS. Nereo » ed Achilleo , ora 
già iHde ebbe il fuo tempio » un quadro di S. Domicilia con dne Santi alla 
mano manca fopra un 1 altare . E per lo med efimo Cardinale dipinfe a S. Gre- 
gorio , nella cappella dì S. Andrea , il quadro ad oglio dell'altare, ov' èia 
Madonna col figliuolo Giesù* , S.Andrea Appoftolo» e S.Gregorio Papa, 
su lo Racco ad oglio coloriti » 

1 Signori Prelati della fabbrica di S. Pietro prefono ri foluaiooe di dar 
compimento alla cappella Clementina di S. Pietro in Vaticano , e per fecon» 
dare ilgufto del Pontefice , firìfolfero di far dipingere i quadri grandi , ed 
ancora di finire i Mofaici , e gli altri ornamenti , conforme alla Gregoriana» 
E il cavalier Roncalli favorito da MonOgnor Giufti Fiorentino , Auditore 
della Rota Romana , e Prelato della fabbrica , dipinfe ad oglio fu le lavagne 
la ftoria di Anania , e di fua moglie , quando S. Pietro la fa cader morta • 
per aver detto la bugia , con molte figure , ben fatto, e diede affai fod dila- 
zione. Ed anche fece i cartoni del li Mofaici della volta di quella cappel- 
la , che fono due Dottori Greci , e due Latini » e fopra la facciata dell' alta- 
re la Votazione diS. Elifabetta , e due Profeti , conforme alla Gregoriana . 
Ed ancora formo i cartoni delli puttini , che fcherzano con palme , e eoa 
ghirlande intorno a* quattro tondi della cupola grande, da altri pittori lavo- 
rati. E parimente a lui erano (lati dati a fare i cartoni della iterTa cupola 
grande, ma d'ordine di Papa Clemente Vili, gli ebbe ileavalier Giufcppe 
Cefari d' Arpino , come poi ha fatto j e da divertì pittori quel Mufaico c (ta- 
to comporto , e formato . 

E con l'efempio del quadro del Pomarancio furono poi dati gli altri 
delle cappelle a diverti valentuomini . Il Cavalier Domenico Paflìgn-ni fa- 
vorito dal Cardinal" Arigone , e da Monfìgnor Paolucci , allora Datario, e 
Canonico di S.Pietro» ebbe la crociti ili one di S.Pietro, con molte figure , 
diede gufto 1 e d* ordine del Pontefice Clemente ne riporto la Croce , per ma- 
no del Cardinal' Arigone. Il Cavalier Francefco Vanni , portato dal Cardi- 
nal Baronie, dipinfe la caduta di Simon Mago » diede federazione, e merita 

2 a d'or- 
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d' ordine del l 'ifteffo Papj l'abito di CriUó , per mano del Cardinal Baroni*; 
Lodovico Givoti » favorito dal Gran Duca di Firenze , e da D. Virginio Or* 
fini Duca di Bracciano* tUpinfe il S. Pietro» che libera lo ftorpiato alfa 
porta del Tempio . Bernardo Cartelli Genovefe, portato dal Cardinal Pinel- 
II » e Giuftiniani , figuro la ftoria di S. Pietro » eh' efee dalia barca per anda- 
re a Noftro Signore, con una gloria d'Angioli in alto ; ma guaito dalla pol- 
vere» e dall'umido» ha bifognato rifarlo di nuovo , ed è toccato al Cavai ier 
Ciò: Lan franchi il dipingerlo . Gio: Baglioni Romano, il più giovane degli 
•Ieri Pittori, che operarono in queRe gran tavole Vaticane , col favore del 
Cardinal S. Cecilia , nepote di Gregorio XIV. fece la Ooria di S.Pietro, 
che rifufcitaTabita Vedova , e per logufto, che diede, d'ordine di Pao- 
lo V. fu con grand' applaufo , nella Chiefa di S. Cecilia di là dal Tevere , 
onorato dell' abito di Crifto , per le mani del Cardinale Sfondato dell'ifteik 
S. Cecilia . 

Il Roncalli , che diede occafone a quelli sì nobili dipintori in San Pie-' 
tro, fece anch' egli nella Madonna della Confotazione , dalle bande della 
cappella maggiore , le ftorie ad oglio della Natività , e dell' All'unzione del- 
la Madre del Sommo Bene in tela. 

Ha dipinto nella cappelletti diS. Filippo Neri, alla Chiefa nuova , aU 
cune ftoriette de' miracoli del Santo » con gran diligenza . £ nella terza cap-1 
pella dell'iftefla Chiefa » ov'è la Natività , fopra l'altare , di manodi Durante 
Alberti » egli nella volta ad oglio» fopra Io ftucco, ha colorite le immagini di 
tre Sante Vergini . 

A San Silveftro delle monache , ove già fu la Naumachia di Domiziano» 
con l'aiuto di Giufeppe Agellio , e del Cafolani fuoi allievi » terminò a fre- 
feo una Tribuna con Dio Padre, con diverfi Angioli » e ne' triangoli quat»' 
ero Santi a frefeo. 

Ed in San Giacomo degP Incurabili , nella prima cappella, fopra Taf- 
tare, ha dì Aio ad oglio la Refurrezione del noftro Re della gloria . 

Furono molto le fue opere Rimate T ed avanzandoli co* meriti della vir- 
tù, quell'onorato cavaliere , ebbe finalmente l' opera della Santa cafa di Lo-i 
reto fuori di Roma , ad iftanza di Moniìgnor Crefcenzi allora Auditore del- 
la camera r e poi Cardinale , co) quale gran famigliarità , e fervitù aveva; 
come ancora co' fuoi Signori fratelli , a' tjoali per loro diporto aveva infegna- 
to il modo di disegnare , e di colorire v famiglia nobililfima , la quale con 
le fue virtù è efempio d' ogni onore alla nobiltà Romana » ma perchè tra gli 
altri , chea quell'opera concorfono, v' era Mkhelagnolo da Caravaggio in 
paragone dei Roncalli , ellendone quegli flato efclofo , si fattamente fdegnof- 
fene , che per viad' un traditore Siciliano il fece ferire , febbene con taglio 
leggiero, là dove il contrario ad eflò Michelagnolo occorfe in Napoli, ov* 
egli reftòai fortemente fegmtto , che più non fi rkonofceva . Favori il Cardi- 
nal Crefcenzi il Pomarancio , ed in confotazione del fuo onore con un breve 
di Paolo Qujnto gli fece avere un' abito di Critto f che dal Cardinale Ottavio 
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Pallavicini nella Tua cappelietta gli fu dato , e i Padrini nel cingergli la Spa- 
da (come è folito ) furono il Cavalier Domenico Paffignani » e'i Gava) ier 
Giovanni Bagl ione . Andò a dipingere alia Santa Cafa in Loreto parimente 
la fagreftia , e dappoi la cupola grande : e belle opere vi fece ; e con guada- 
gno di diciottomila feudi in circa, a Roma ritorno/Iene , per godere il fine 
delle fue onorate fatiche . 

Fu il cavalier Criftofano molto virtuofo » onorato, dabbene , e tfmorofo 
di Dio: mantenne fempre il fuo decoro: amo. la profeifione , eiprofeflb- 
ri di efla : ebbe buona fortuna , e a fpefe del Marchefe Vincenzo Giuftinia- 
ni , che feco il condufle , vide Veneiia , andò per la Germania , per la Fian- 
dra , per P Olianda , per !' Inghilterra , per la Francia , e per la maggior 
parte d* Italia . E finalmente carico d'onori , e di ricchezze , di 74. anni fi- 
nì il corfo della fua vita in quefla città della virtù , e con accompagnamen- 
to alla grande, con candelieroni , come fe (offe flato il/uftriffimo perfonag- 
gio, e con molta comitiva di Gentiluomini , e di tutti i virinoti di quella 
nobile profeffione , fi, dalla Chiefa della Minerva portato infin' a S.Stefano 
del Cacco « fua Parrocchia , dove ebbe onorata fepoitura a di 14. di Maggio 
§6j6.E nel!* Accademia confervafi il fuo ritratto . 

Vita di Antiveduto Gramatica > Pittore, 

1K quegli Aedi tempi fiorì , e morì un dipintore , che nominava!! Àntive* 
duto , figliuolo d'Imperiale Gramatica Sanefe ♦ uomo onorato , il quale» 
volendo venire ad abitare qoi in Roma , feco menofiì la moglie , [9 quale allo- 
ra gravida fi ritrovava , ed effondo nel mefedel partorire, non voleva il ma- 
rito in alcun patto partirti , infinochè la conforte infantata non fi forTe » ed 
averle il parto aflicurato : mala donna, che aveva voglia di gravida, eie 
pareva rnill* anni di gìugnere in Roma , tanto importunò Imperiale* che di 
metterti in viaggio con lei fi rifoJfe , e tra via dopo alcuni giorni » vicino a 
Roma ,/opraggiunta da' dolori del parto, bifognò trattenerti in una ofteria , ed 
ivi dare il bambino alla luce » ficchè imperiale » rivolto alla moglie , difle : Io 
qoefto difordine ho antiveduto i e però effóndo quegli nato» equi in Roma 
giunto, e portato a battezzarti in San Pietro in Vaticano, Antiveduto fu ap- 
pellato . 

Si fermarono ad abitare In Borgo , e il padre ebbe più figliuoli, e vol- 
■ le , che Antiveduto fi meiterTe ad imparar di dipingere con Gio:Don>enico Pe- 
rugino» allora anch'elfo in Borgo abitante , il quale in piccolo coloriva , e fa- 
ceva alfa» rametti . Antiveduto in quei rami ti fpraricò , ed in quella forte di 
pittura facendo buon profitto , con gran felicità li conduceva . E vedendo il 
fuomaeftro, che'l giovane Antiveduto avea fptrito, gli diè a dipingere al- 
cune opere grandi , nelle quali molto bene fi portò , ed ufcì da quella fecche- 
rìa piccola , ed in breve divenne buon dipintore . In formar le tede non ci 
era migliore di lui, e colorite, cfomiglianti bravamente le faceva . E per 
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copiare quegli nomini Uluflrl , che ftanno dipinti nel palagio del giardino de* 
Signori Medici» non ci «a più atto di lui $ tnon veniva in Roma Princi- 
pe , o Perfonaggio , chenon faceffe ricapito di Antiveduto , per fargli ritrar- 
re le teftedi quegli uomini illuftri » ed in quello efercizio avanzoffi con buo- 
na fomma dì guadagno : edivero» che erano belli (lime ♦ e con buona ma* 
Diera condotte * ficchè acquiftoffi il nome di gran Gapocciante . 

Ma per far vedere a i Pittori , eh* egli non folo fapeva far le tede , ma 
ancorale figure* cominciò ad operare de'quadri grandi , con ritrarre dal na- 
turale , e ne riporto credito , ed onore . Veramente egli maneggiava alfai bene 
i colori ad oglio, e con gran franchezza « e di buona maniera * poiché in altra 
foggia non aveva mai i pennelli adoperato . 

La prima cofa » che Antiveduto colorine in pobblico , fu un quadro di 
altare nella Chi'efa di S. Ladislao > della oazlone Polacca , alle botteghe o- 
feure , ove è a federe in aria un Cri Ito con Angioli » e S. Ladislao , ed un Ve- 
feovo 4 e da baffo inginoccjiioneS. Giacinto in atto d* orare per Io popolo ; 
e' 1 quadro piacque molto a' Pittori . ♦ 

Fece in Traftvvcrc » alla Madonna della Scala, la tavola nella feconda 
Cappella a man diritta * entrovi la Madoona , che ha il figliuolo In feno , eoa 
puttini» ed Angioli intorno ; e da bailo S. Giacinto» che prega la Vergine , 
affai buon quadro ad oglio figurato , con maniera più gagliarda dell' altro » e 
inoltrò , ch'egli fapeva fare altro » che tette . 

Alla piazza degli Altieri, nella Chitfa del Gesù , pretto T aftarediS. 
Ignazio Lojola » v'è di Tuo il quadro del B. Borgia orante avanti il SantìlRmo 
Sacramento , da diverfi Angioli portato . 

Per Francefco Maria Cardinale de* Marche*! del Monte fece varie cofe * 
ina in particolare un quadro grande, entrovi Salomone Re d'isdradlo ad iftanta 
delie malvage donne idolatra , affai ricco , e adornate quelle lafcive femmi- 
ne con beli itììmi abbigliamenti , e l 'opera fa molto piaci ara . 

Ed ultimamente fece in S. Giacomo degl'Incurabili, nella terza cappella 
*V Graziaci a mano manca fopra l'altarccon bella invenzione la natività di 
Gesù , con li pallori , che l'adorano , ed altre figure » con buona maniera 
ad oglio fopra la tela figurato . 

Ed è di fua invenzione l'Angelo Cu fi ode t che veftito a bianco tiene , e 
guida un'anima per le mani , ficcome fene vede uno nella Sagreftia di S. Ago- 
ftino di fua mano. 

Fece parimente diverfi lavori , e quadri per Vari Signori , Cardinali , ed 
altri • che per voler'errer breve , io trapaffo . 

Antiveduto fu di fua opinione , ed un pocooltinato , pur mantenne il 
decoro della fua profeulone . Ebbe moglie , e diverfi figliuoli » e i| primo 
dal nome dell'avo fu chiamato Imperiale, attefe alla pittura, e fi portava 
molto bene , ma ( dopo il padre ) giovane dì j 4. anni morì . 

Ben egli è vero, che Antiveduto Gramatica portò grand» odio a Mao 
Salini . Fu nondimeno nella pittura degno di lod« } e fcritto fra cittadini Ro- 
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mani nel Magiftrato Hi Campidoglio, affrontò- d'effere Caporione nella Sedo 
Vacante di Paolo V. ed in quella ca/ica affiti bene poico flì • 

Occorfe pero, ch'egli ♦ e il cavalier Cuidotti , eflendo flati eletti ad 
aggìttftare alcune differenze tra gli Accademici * Antiveduto» ch'era di mal 
talento contra il Salini, fece cancellare i capitoli dell'Accademia, e fiabill 
una colletta di foli venticinque (oggetti , i più fceltt del loro corpo virtuofo » 
ebe per burlala cavare fi dovettero $ e fece, che'l Salini reftafle fuori del nu- 
mero , ficchi quelli gravemente Tene punfe , e tanto macchinò contra An- 
tiveduto , ch'alia fine con 1'ajuto de) cavalier Padovano avendo (coperto » 
che '1 Gramatica voleva ad un gran Signore dare il quadro di S.Luca ,. dama- 
no del gran Raffaello , e lafciarvidi Tuo in Chiefa una copia , ricorfè egli a i 
Superiori , ed operò, ficchè. fa privato Antiveduto del Principato y ed in fu© 
luogo pofto per Principe, Simone Vuet Francefe v e per quella occorrenza » 
che turbò , econfufe tutti , furono tenute molte Congregazioni , e con l'aju- 
to del Cardinal Fraacefco Maria del Monte fi disfece la colletta » e nello (iato 
di prima ritornò l'Accademia $ e (opra di ciò fi ottenne un breve dalla Santi- 
tà di N. S. Urbano Vili, confermato • 

Onde il Gramatica ferie pjefe grcndifEmo difgufto , t fu in parta 
cagione ,che fe gli abbreviato la vita : poiché dopo quello fatto non iftette egli 
più bene , e finalmente di cr. anni in circa terminò tfuoi giorni a* 1 3. di 
Gennaio nell'anno 16*6* 

Fu uomo virtuofo, e d ile t codi di potila, e vi aveabuon genio. Qui 
in Roma nella Chiefa di S. Caterina di Siena a ftrada Giulia fu fepolto «EU 
fuo ritratto tra gli altri nell' Accademia e flato pofto . 

Vita di Ce/ave Rofletti , Pittore • 

Efare RolTetti fa Romano, e da giovane dipinte anch'effe ne* lavori p 
> che dal Pontefice Siilo Quinto furono fatti fare , ed ineflì fpraticandofi , 
nella pittura divenne ragionevolmente buono , e pratico v e per divedi in 
varj tempi fece molte opere . Andò al deliziofjffimo luogodi Caprarola » • 
nel! ì lavori , che furono fatti per Alcflandro Cardinal Farnele neprte del Pon- 
tefice PaoloTerzo, molto fi affaticò fotto la guida di Bartolomme 0 , Pittore 
del Cardinale . 

Dappoi prefe egli amicìzia col Cavalier Giufeppe Cefari d'Arpino , 
con eflb lui andò confumando gran tratto di tempo, e fervillo in tutti i lavo* 
ri , che dal Cavaliere furon fatti . 

In S. P.raffede fece alcune di quelle fiorjette , a giallo tinte > della Padro- 
ne del Verbo per nollra fa Iute incarnato . 

Nelli lavori della Ba Circa di San Giovanni Late r 2 no in quegli ornarne^ 
ti , ed in altre opere dipinfè . 

E nella Sala famofa del Campidoglio, ove fono 1* i fior ie del Cavaliere 
d'Arpino, forviilo anche ne' bafajDBcnti, e negli ornamenti di quella , ficchè 
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poco da se operfc i efTendo quali del continuo ne' lavori del Cavai ier Giufeppe 
impiegato t e agli ordini di lui ubbidiente . Pure quelli pochi « che da lui 
furono in pubblico fatti, ora io non tacerò t e alla Fama li pubblicherò . 

Dentro la Chiefa della Trafpontina in Borgo , nella cappella di S. Barba- 
ra , la quale è la prima a man diritta » fon vi di Cefare alcune floriette a frefeo 
udii pilaftri , e dentro la cappella de'lati due ftorie del martirio di quella ver. 
gine , nel cui mezzo poi è il quadro bell'altare della Santa » di mano del Cava, 
lier d'Arpino ad oglio figurato . 

Su la facciata del palazzo de' Signori Verofpi al corto , la figura a mm 
diritta dell'arme del Pontefice, condue puttini, fu da lui a frefeo dipinta, 

Nella falita di Monte Cavallo a mano manca evvi di fuo una facciata in, 
frefeo dipinta « ov e la ftoria della Sibilla « che moftrb all'Imperadore Ottavio 
Augufto la noftra Donna col figliuolo Gesù in braccio , ed altre figure , co^ 
di ver fi adornamenti . 

Operò egli nel clauftro del convento de 1 Padri d'Araceli nel primo corti* 
le fotto quelle volte » e vi fono di fuo undici mezxitondi , che pofano fopsa 
di quelle colonnette , nelle quali in frefeo Manno xapprefentati diverti Santi » 
e Martiri di quella Religione di San Francefco . 

Nella Chieta diS. Eufebio « ove già fu il fuperbi/Emo palagio degl' Im- 
pcradori Gordiani , e la famofiffima Libreria , ora dietro all'aitar maggiore j 
dove è il quadro di Baldaflarre Croce , fi vede un CrocifirTo con molte figure 
ad oglio dal Roflètti dipinto» e fla vicino al coro dì quei monaci dell'ordine 
GelelUno. 

E fopta P altare a mano finiftra mira fi di lui un quadro « e n trovi un San-- 
to Abate » che con un libro aperto moftra di dare le regole a quei monaci» 
i quali ftanno ivi d' intorno ad oglio rapprefentati . 

Cefare RofTcttt Romano,finalmenteairetà,della fua vecchiezza pervenuto» 
jiel Pontificato di Urbano Ottavo fene morì , e dall' aver' operato il fervigio 
del Cavalier Giufeppe» e feguitolo ne'fuoi comandi , rit rafie egli perse buon* 
utile, e ragìonevol fama , il quale co' cartoni del detto Cavaliere lavoròan- 
che ne* mufaici della gran cupola di San Pietro in Vaticano , ed affai con lo- 
de , e con guadagno vi fi affaticò , ed avanzofll a i meriti della fua ftima . 

Eradi foverchio libero j enei favellare bene fpeflb con la lingua o 
mordeva » o pungeva » e l'argutezza dello fpirito fu in lui mancamento di 
lode. 

Vita di Paolo Brillo .Pittore. 

F< lori , e morì anche in Roma Paolo Brillo da Arvverfa Fiammingo , e qui 
egli venne con Matteo fuo fratello » mentre era Pontefice il clemeotìut- 
mo Gregorio Decimoterzo j e quefti fratelli intieine dipinfero nella bella gal- 
leria , e nelle logge Papali in Vaticano da Gregorio in quel tempo ratte . E 
dappoiché fumico Matteo fu? fratello, egli (mentre vifle quel Pontefice } 
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fegoi a dipingere incuci lavori , evi fecepaefi , che affai belli, e vaghi da 
lui erano formati . 

Dappoi nel Papato di Siilo V. fece Paolo i paefi nelle Itorie da* Pittori di 
quel tempo condotte i e a frefeo lavorandoli , quelli molto bene accompa- 
gnava, etra gli altri paefi, che numerofi furono, d'alcuni più pubblici noi 
ragioneremo , come furono quelli , ch'egli operò nella Sagreftia della CappeU 
la Sifta In S. Maria Maggiore . 

Nella Scala, vicino alla Santa, preiTo San Gio:Laterano, alla man 
diritta , fonvi due fuoi paefi molto belli , che tra gli altri portano il vanto ; 
e quelli hanno due Fortune di mare : unafiènella volta, quando gettano il 
Profeta Giona nel mare* ed è ingoiato dalla Balena 5 e l'altra da baffo è , 
quando la Balena butta Giona fuori del ventre ; la Balena e eccellentemente? 
fatta , e le opere fono con gran franchezza terminate, e a buon frefeo con* 
clufe . 

Sotto il Pontificato di Clemente Vili» fece nella belliflìma Sala Clemen- 
tina quel gran paefe , donde San Clemente Papa fu pollo nella barca , e getta- 
to nel mare con 1' ancora al collo. Enel Salotto vicino a quel vago fregio 
fonvi beliiflìmi paefi di mano fua , il tutto a frefeo operato. 

E come era Pittore di chiariflimo nome , cosi in tutti i lavori principali 
fu adoperato ; e nelle pitture fatte fare dal Pontefice Clemente Vili, in San 
Gio: in Laterano egli in quelle itorie, da diverfi formatevi accompagno eoa 
efquifitezza ì paefi , ed aggiunfe pregio a quelle gran di opere . 

Dentro il giardino de'padri Teatini di Monte Cavallo, alla man diritta 
in un canto , rifece il paefe nella ftoria di San Bernardo , che richiedeva da 
Maria di fapere, in qua l'ora ella foffe nata , da Baldaffar Peruzzi da Siena 
a frefeo fu'l muro di chiaro ofeuro perfettamente dipinta . 

Nella Chiefa Nuova fece a frefeo il paefe nella creazione del Mondo fu 
l'altare de'Signori Cefi . 

E a S.Ceciiia in Traftevere a man diritta» dov è il bagno della Santa , fo- 
pra della volta , e dalle bande » per lo Cardinal Santa Cecilia Sfondrati colorì 
a frefeo otto paefi diverfi . 

Ne'tempi poi di Paolo V. operi» var j paefi * ma particolarmente nel giar- 
éì no a Monte Cavallo , che fa poi de' Signori.Bentivogli , ed era allora del 
Cardinale Scipione Borghefe , formò i paefi , che fono nella loggia ver fo la 
Brada. E lavorando in un'altra loggetta , dentro del giardino, una volta 
verfola via , che guarda all'orto diS. Agata , vi ha rapprefVnuta col fuo 
pennello una pergolata d'uve diverfe , con vari animali dal naturale affai bel- 
li t ed eccellenti . E vi fono alcuni paefi vaghilfinii , che furono da lui felice, 
mente condotti, da ppoich'cgli rimodernò la fua prima maniera Fiamminga,-; f- 
fendofi < gli grandemente avanzato , dopo aver veduti i belli paefi d'Anii;bale; 
Garacci , e copiati i paefi di Tiziano rarillìrno dipintore } oud'egli da buoa 
giuditio portato mutò foggia, e diede più nel buono, ed accortoti! affai al 
naturale, « alla buona maniera italiana , cone lene fono veduti aicu,:i da 
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lui in quefto ultimo eccellentemente efpreffi • ed acquifto tal credito , 
che noti volea dipingere» fe non gli erano pagati cento feudi l'uno i Tuoi 
paefi. 

Gli uccelli» e i paefi « che fono nella Chiefa della Compagnia di Gesù 
dentro la Cappella di San Francefco , fono fuoi, e il rimanente ad oglio è di 
Giufeppe Peniz , e d'altri Fiamminghi . 

Continuamente lavorava per mercatanti Fiamminghi , che gli davano 
ciò, ch'egli chieder fapeva . E contuttoché folte molto vecchio» nondi- 
meno lavorava paefi piccioli in rame » con tal diligenza fatti , che un giova, 
deformar più non avria potuto. 

A particolari ha fatto diverfiflìme opere di paeG , che alla beiti per fuoi 
fi riconofeono \ e molli in rame ne fono (lati traportati , ed altri di fua mano 
egli n'ha intagliati in acqua forte , affai belli . Finalmente dalla forza delia 
morte » che non perdona a veruno » fu tolto alla virtù » e cefsò dalle opere ne* 
92. anni di fua vita » a dì 7. d Ortombre del 1 616. E nella Madonna dell'Ani- 
ma fu feppellito . 11 ritratto di Matteo fuo fratello nella noflra Accademia fi 
conferva . 

Vita di Balàaffaxre Crote* Vittore. 

PRincipIo di buon racconto ora ne dà uno » che dalla Croce ebbe il Aio 
cognome , e Baldalfarre appelloflì , e dalla virtuofa citta di Bologna «af- 
fé i fuol natali . Venne egli a Roana nel Papato di Gregorio Xill. in età gio- 
vanile, ma con qua'che principio di pittura ; e nella galleria » e nelle log- 
ge del Palagio Vaticano , da quel Pontefice ornate » impiegò i fuoi lavori 
talché affai buon pratico ne divenne » ed in varj luoghi dipinfe : ma io li 
più principali a V.S. rammenterò . 

In San Giacomo degli Spagnuoli * nella feconda Cappella a man diritta » 
òv'è il quadro del Rifucitamento » opera di Cefare Nebbia, la volta è tutta 
« (refeo da BuldarTarre condotta .Edi fuori fopra la Cappella la ftoria , quan- 
do il Salvatore liberai Santi Padri dal Limbo, e ilS.Antonio da Padova è 
fuo 9 affai ben fatte , e lodate dipinture . 

Fece una facciata incontro alla ftrada della Freccia fu'I corfo, nella cafa 
già di Afran io Roflb Architettore , la quale gli fu molto lodata, febben'ora 
poco ve n'e rimafto , per eaere ftata indiferetamente guafta . 

Nella loggia della Benedizione, a San Gio: Larerano , fono di fuo due 
Virtù con puttini, in quattro mezzitondi \ ed una ftoria del grand'lmpera- 
dore Coftantino . 

Nella Sala Clementina ha di fuo alcune figure nella patte da baffo J e 
nella Sala , che fegue • ha nel fregio alcune iftorle . 

Dipinfe per lo Cardinal Girolamo Rufticucci» Vicario del Papa, la 
Chiefa di S. Sufanna a Termini » e v j fece la ftoria di Sufanna del Teftatnento. 
Vecchio con figuroni» tutta io fcefeo , con buona maniera terminata , ma 
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% colonnati , le protettive , egli ornamenti tocchi d'oro fono di Matteo Zac- 
colini da Cefena . Ed anche nel coro la banda manca è di mano del Croce * 
con diverfe figure condotta $ ed intorno all'arco di fuori l'opera a frefco è del 
fuo pratico pennello. 

In San Luigi della nazione Francefe, dal lato manco, dentro la Cap- 
pella di San Niccolo , fono fuoi i quadri i che ftanno dalle bande» e i due 
Santi ne'pilaftri , lavoro a frefco. 

La Chiefa del Gesù , nella Cappelletti di Sari Francefco » ha di fuo la. 
Cupola , tutta in frefco fatta . 

Alla Trinità de' Pellegrini dipinfe dal lato manco in frefco la feconda 
Cappella a Sant'Agoftino dedicata , e la terza a San Gregorio ; ma il quadro 
della prima è del Cavalier Giufeppe Cefari d'Arpino , e l'altro è deU'ifteflq 
Croce ad ogllo . 

Su larCupola della Madonna de* Monti ha per entro di fuo l'incoronazio- 
ne delia B. Vergine , e la Visitazione di S.Elifabetta . 

In S. Praflède è a frefco da lui dipinta con gran diligenza ne' muri l'In* 
coronazione di fpine , con varie figure , e con Angioli d'intorno . 

Nella Chiefa delle Monache del S- S. la prima Cappelletti ha di fuo 
tutte le ftcriette , che a frefco vi fono » ed è a man diritta • 

Dentro la Chiefa di San Giovanni della Pigna , Compagnia de' Carcera- 
ti « neiraltar maggiore ha un S. Gio: Batifta ad oglio $ e da' lati due Santi 
con una gloria , ed no Dio Padre di fopra a frefco . L'altare a man diritti! è 
tutto fuo ; e all'incontro havvi una Pietà , opera del fuo pennello. 

Per entro la Bafilica di S. Maria Maggiore , fu per la nave di mezzo * da 
Domenico Cardinal Pinelli riftorata, ha le ftorie delta Prefentazione della 
Madonna al Tempio , l'Adorazione delli Re Magi, con molte figure * e 
il Crifto morto , in braccio della Madre Tempre Vergine , lavori ia 
/refeo . 

Fu da lui la Cappelleria di Noftra Danna, vicino a quella de' Signori 
Sforzi • con diverfe figure f a frefco colorita . 

E parimente nella ftefla Bafilica , mentre regnava Paolo V. fopra l'arco 
di quella gran Cappella lavoro in frefco il tranfico di Maria 1 con gli Appo* 
ftoli . E per entro la Cappella del Pontefice , la Cappel letta di S. Carlo Car- 
dinale di S. Chiefa , a man diritta t ha di fua mano in frefco nella volta una 
gloria di Angioli , nelli triangoli medefimamente Angioli , e fopra l'altare il 
San Carlo ad oglio j e la ftoria a Iato , ancora ad oglio condotta ; e fece egli 
parimente per la Sagreftia grande ad oglio due quadretti della pallio ne di No-* 
ilio Signore . 

in S.Eufebio il quadro dell'aitar maggiore , entro vi Gesù , Maria , t 
molti Santi , fu da lui figurato . 

Dentro il palazzo Pontificio di Monte Cavallo evvi del Croce, nell'ap-; 
partamento da baffo , tutta la Cappella con varie iftorie , a frefco conclufa . 

Dipinfe per io principe Pere tti nei fuo palagio a S. Lorenzo, in Lucina , 

A a * ed in 
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ed in quello di Termini molte cote a frefeoj ed altre opere per di ver fi, che pet 
brevità io trapano . 

Baldaflarre Croce viffe molto onoratamente , e mantenne ti Tuo decoro 
con gran riputazione ; e mentre era principe dell'Accademia Romana in età 
di anni 7f. giunfe all'ultimo de 1 Tuoi giorni ; e per reftamento » nella chiefa 
jLi S.Maria ia via, Tua parrocchia* privatamente nei x 6a Svolle eflèc fepolto. 

Vita di Pro/pero Orft > Pittore. 

'4 ' 

SOvviemmi ora , e a propoGto di quelli tempi rammentar dobbiamo dà 
certo Profpsro Orfì , il quale fu- Romano * e negli anni di Sifto V. in tuc- 
ti i lavori di quel Somme» Pontefice dipinfe , 

Mentre era ancora nell'età della Tua frefea gioventù t operò nella Scala 
Santa * . e tra le altre cole nella Scala , a man diritta della Santa » fu la volta 
formo la noria, quando Moisè fece panare U mare rollo al popolo d'ifdraello» 
con moltitudine di figure. 

£ nell'altra Scala a man (in idra avvi dipinto il patriarca lfac , quandi 
egji dà la benedizione a Giacob , con figure dal naturale t a frefco colorite. 

Nella loggia della benedizione Pontificia > fopra la porta di San Gio: La. 
terano , eh è volta alla (tradadi S.Maria Maggiore» in un mezzofondo ha ri- 
dotto una floriadel grand'Imperadore Coftantino. 

Dipinfe egli roedefimoncl palagio LateranefediVerfe cofe ; 
£ parimente nella libreria Vaticana molto- col pennello > « co 1 colori 
affatico in . 

Diedefi l'Ori} a far delle grottefche » ed eccellentemente fe conduceva i 
onde n'ebbe il fopraonomev e da tutti Profperino dalle grottefche era chiama- 
to y eora per l'uno r ora per l'altro andava prendendo opere r e formando pit- 
ture i e da difformi , e varie parti «componeva immaginati corpi di dilet- 
tevoli chimere . 

Quell'uomo fu grand'amico del cavalier GiufeppeCefari d'Àrpino f 6 
con grande Audio cercava d'imitar quella maniera nelle fue pitture > e dell'o- 
pere di lui era fommamente parziale , e da per tutto con eftreme lodi le por-i 
ta va . Ma dopo alcun tempo « non fo per qual cagione » divennegli poco amo- 
jtvole, e fu unode' Turcimanni di Michelagnoio da Caravaggio , e dieflei 
contrario al Cavaliere egli al poffibile fi affaticava. 

Era idi animo poco eoflante y e per quella foa qualità fu poco da' pro- 
felTori del difegno amato . 

Così pafs8 la fua vita infino alla vecchiaia * ed intorno alla 7 f. anni » 
Roma , fotro Urbano Vili, compì i fuoi giorni, 
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Vita di Avanzino da Gttà di Cajìelh > Pittore . 

GLI nomini , che hanno voluto confeguire qualche gloria dagli artifici 
del pennello * fi lono del continuo affaticati in ritrarrele pitture « e la 
Teniture tanto antiche» quanto moderne , che in Roma » fcuola di virtù % fi 
ritrovano . E di quelli fu Avanzino da Città di Caftello , che venendo a Ro- 
tta piccolo d'età , ed accomodandoti con Niccolao Fcmarancio , da lui im- 
parò a dipingere, ed aj*utollo in tutti i fuoi lavori, ne opera era in Ro- 
ma di buono t ch'egli non ritraefle, Ceche divenne pratico , e buon Pit- 
tore . 

Nel Pontificato di Siilo V. lavoro in tutte l'opere , che furono fatte io, 
quelli tempi, eccettochè nellaCappella di S.Maria Maggiore, e nella log- 
gia della benedizione in S. G io: Lacerano. Nel rimanente per tutti i luoghi 
egli operò i ma ciò io non racconto , e alle cofe più principali vengo . 

Ando egli alla città di Napoli , e dopo eflervi dimorato qualche tempo» 
nel Pontificato poi di Clemente Vili, ritornoffene in Roma , edipinfe in 
S.Cio;Laterano alcuni puttini fopra le ftorie grandi . 

A frefeo dipinfe la facciata di S.Rocco a Ripetta , di/Unta nelli miraco-- 
li del Santo % 

In S.Paolo fuori di Roma, nella cappella maggiore fotro la volta del- 
la Tribuna, fece la decollazione dell'Apposolo, e il miracolo della Serpa 
neirifola di Malta feguito* e quando fu rapito al terzo Cielo , e allorachè 
impedì al Cuftode delle carceri , che non fi uccidere , ed altre opere del San,* 
to con buona pratica , ed affai diligentemente condotte . 

InS.Agoftino, nella ftconda cappella a man diritta, la volta è di Aio,' 
e di fopra due Profeti in frefeo dipinti: ed è dirimpetto al pihftro, che»ri-i 
fpondendo nella nave di mezzo-, ha il Grido di marmo * che dà le chiavi a 
S.Pietro, opera di Gio: Eatifta Cafignola , il quale anche ri fiorò il Toro di 
Farnefe , e vi fece U Statua di Dirce • £ nel Clauftro del Convento di que* 
Padri Eremitani fono da lui a frefeo parimente lavorate molte lloriet te del- 
la morte del Santo Dottore Latino . 

Dentro di S. Callido in Traftevere è fuo il quadro ad cglio dell'aitar 
maggiore con diverfe figure,che fanno orazione all'immagine della Madonna^ 
come altresì i tre quadri grandi dipinti nella 'ofrìtta di detta Chiefa • 

Su l Monte Quirinale , nella Chiefa di S.Sil veftjo , fece due Cappellet- 
ti di fua mano. La prima a man diritta a San Silveftro dedicata , con volta 
in frefeo colorita , e con quadro fu l'altare , entrovi San Silveftro, che bat- 
tezza Costantino Imperadore ad o^Iio effigiato, luogo appunto preflb leTer^' 
jne dell'ifteflo Coftantino edificato . L'altra è a lato a quella , cunfacrata alla 
Madonna, e fopra l'altare avvi la venuta dello Spirito Santo , di mano di\ 
Giacomo Falma Veneziano, ma il refto della Cappella a frefeo è di Avan- 
zino. 

Nella ' 
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Nella Chiefa qui della Minerva a man mancai dentro la Cappella de' Si- 
gnori Porcari , il quadro del San Girolamo , Dottore della Chiefa Latina , è 
tua opera. 

Alla Trinità de' pellegrini egli iftoriò tutta la ftanza , dove fi lavano l 
piedi a'foreftieri con divertì avvenimenti, a frefco efprefiì j dove la Nobil- 
tà di Roma fa l'ufficio della pietà criAiana a' Pellegrini » che da tutte le parti 
del Mondo vengono a quello capo del Mondo . 

Per entro il Tempio d'AraceU » nella Cappella di San Diego, la volta in 
frefco è di fuo. 

In San Biagio a Monte Citorio la prima Cappella a man diritta è 
prova a frefco del fuo pennello , e il quadro di San Biagio è opera ad 
oglio . 

Ed in San Lorenzo in Lnclna , in faccia al coro dalla man finiftra , vi 
ha. un quadro ad oglio di S. Lucina • 

Dove in Campo Vaccino i Falegnami hanno la loro Chiefa , fabbricata 
fopra l'antico carcere Tulliano, Avanzino colori il quadro della prima cap- 
pella a man manca , con la ftoria delli tre Re Magi , che offerifcono * ed! 
fuori parimente è fua la facciata di detta Chi* fa . 

Nel chioftro delia Trinità de' Monti ha dipinti tutti i Re di Francia co* 
fuoi adornamenti, e con buona diligenza, e pratica, in frefco rapprefen* 
tati . 

Sotto il portico de* SS.Appoftoli Filippo , e Ciacomb le due Virtù intor r 
no all'arme del Pontefice Paolo V. fono di fua mano . 

Opero anche molte cofe per diverfì , ma per efiere breve , io letralafcio, 
C delle principali abbaftanza fi a detto . 

Finalmente dopo aver 'afiai faticato , al primo di Gennaio 1639. morì la 
la Roma di 77* anni, degno di vita. 

Vita di Antonio Pomavancio* Pittore. 

SPcflo da' vlrtuofi generanfi virtuofi 1 ed un Umile produce a « l'altro Umi- 
le. E perì) da Niccolao dalle Pomarance pittore nacque Antonio anch' 
eflo Dipintore . Dal Padre apprefe l'arte , ed egli del figliuolo ne' fuoi lavori 
( mentre che vi/Te J molto fi fervi . Ed Antonio dappoi fece da se alcune ope- 
x e . Indi al paefe andofiene , ed anche in città di Caftcllo molti anni egli di. 
morò . 

Ritornatoa Roma dipinfe alfa Madonna della Gonfolazione l'ultima cap- 
pella dedicata a N. Donna , con diverfe ftoriette della vita della B. femprs 
*/ergine Maria, a frefco lavorata . 

Avanti la cappelletta del Signor Duca Altemps nel fuo palagio in frefco 
molti Santi , e Sante figurò . 

E nel palagio del Cardinal Verallo , ora Spada , a piazza Colonna , o» 
però con, diligenza in una galleria diverfe fiori e a frefco , 

Nella 
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Nella Madonna della Trafpontina in Borgo , ove fono i Padri dell'ordi- 
ne del Carmine , èdi fua mano l'ultima cappella, a S. Alberto Carmelitano 
dedicata * nel quadro dell'altare evvi S. Alberto ad oglio j e dalle bande , e 
sella volta varie ftorie della vita del Santo, in frefco conclufe. 

La prima cappella in S. Andrea della Valle , chiefa de' Cherici Regola- 
li Teatini » a man diritta , ha di fuo ne* peducci della cupoletta diverfe vir- 
tù * e ne'mezzitondi due Madonne con Santi , a frefco parimente formati. 

Ed in una vigna de' Padri Gcfuiti , dietro le Terme Diocleziane, co- 
lorì una cappella , ed una foffitta con quantità di figure ad oglio, e a fre-f 
fco terminate . 

E.finalmente gli fu dato a dipingere dal Cardinal GinnaCo , capo allora 
della Corgregazione della fabbrica di San Pietro , In quella Regina delle Ba- 
ltiche , un foprapporto nella cappella della Madonna , e v'ha » quando N. S. 
dà le chiavi a San Pietro con gli altri Appoftoli » con puttini , ed infegne del 
Sommo Pontificato, a frefco coloriti . 

Impiegava!! molto a far difegnl , che poi intagliati in rame fervivano 
a tenere pubbliche conclufionl ne' Collegi di Roma * ed in quefto genere da. 
va guflo , perchè era buon pratico . 

Ed altri fuoi difegnl di ftorie pur fi veggono In rame da altri col bulino 
ben'incifì » e dati alle ftampe . 

Antonio dalle Pomarance era vecchio, e.volle pigliar conforte d'età 
giovanile, onde con le forze della natura non potendo fuppliret oppreflòda 
violenza di difordini , di 6*0. anni refe l'anima al Creatore > ed in San Luca, 
chiefa delittori , e de 11* Accademia Romana , volle eflèr feppellito. 

Vita del Cavalier Paolo Guidoni, Vitme , e Scultore. 

IL voler'apprendere ogni virtù fa, che tutte o con gran difFcuItà fi ap- 
prendano,© con poca felicità fi adoperino. E di quello genio fu il Cavalier 
Paolo Guidotti , nato ntlla città di Lucca , benché eg;i poi venite a Roma , 
mentr' era giovanetto, nel Pontificato di Gregorio XIH. Aveva qualche 
principio nel difegno, e mifefi a ftudiare le belle opere di Roma antiche, e 
moderne, ed in quelli fuoi principi moltrava d'aver'a fare affai buona riufei- 
ta nella dipintura, poiché faceva que' difegnt con grande (pirico» e vivacità de- 
che i giovani della fua età facevano a gara, chi li poteva pigliare j ed egli 
avea gufto a lafciarfeli torre . 

Sotto il Pontificato di Siilo V. comincio egli in pubblico a dipingere nel- 
la libreria Vaticana , nslle Scale Sante \ e nel palagio di San Gio: Lacerano a 
frefco , ed in gran parte degli edifici da Sifto comandati . 

Datoli alla Scultura fece un gruppo di fei figure dentro un pezzo di mar- 
mo bianco, tutte intere, e donollo a Scipione Cardinal Borgheie , dal quale 
fu moftratoal Pontefice Paolo fuo Zio, acuì molto piacque , e per ricom- 
penfa ne fu regalato d'una collana , e fu creato cavaliere di Grillo . Ma il Gui- 
dotti 
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dotti domandò in oltre per grazia al Papa , che io faceffe di cafa fiorghefe , o- 
corollo il Pontefice col titolo del Tuo cognome , ficchè Paolo Borghefe Guidotti 
ne fu chiamato . 

Quell'uomo fu poco fortunato nelle fue opere , perchè 9 o per una oc» 
tallone, o per un'altra furono ripoperte, o a terra gettate j e poche fene 
con fervano . 

In San Girolamo degli Schiavoni ne' triangoli della cupola il San Matteo 
Àppoftolo, ed Evangelifta è del Guidotti . 

Dentro dell'Oratorio di San Giacomo Scoflacavalli in Borgo il San Sefaa- 
flia no ad oglio fu l'altare è pure fuo . 

Sua dipintura è la facciatadiSan Biagio, vicino alla pace } In frjefco la- 
vorata , e fi vede buona dilpolizione in quella figura del Santo , e vi fon© 
alcuni puttini molto buoni . 

Dentro la devota Ghiefa di San Francefco a Ripa ne* pllaftri dell'aitar 
maggiore fono del Cavaliere il San Gio: Batifla , e il San Lorenzo » a frefco 
operati . 

In S.Luigi, nella terza cappella fu i muri laterali, fon vi due forfè a fecco,' 
e frefco da lui fatte . , 

Nella Cupola de'la Madonna de' Monti In frefco opero l'Aflunzione del-' 
Ja fempre Vergine Maria,e fopra il fecondo arco a man diritta v'ha le nozze di 
Cana Galilea a frefco. 

Di là dal Tevere , dov'è S. Gr/fogono, fece per Scipione Cardinal Bor- 
ghefe due altari ad oglio, in uno a man diritta Ita il CrocifilTo, la Madonna , e 
e S.Giovanni . E nell'altro a man manca S.Domenico, ch'abbraccia S.France-, 
fcocon puttini, coloriti con amore . 

Fece i n S. Pietro Vaticano un fop rapporto a frefco , entrovl S. Pietro , 
che nega Noftro Signore con molte figure , ed ora è ricoperto , con enervi Ha- 
ta una (torta da quella differente fopra ppofla , e lavorata da Gio: Francefco Ro- 
manelli da Viterbo . 

Egli parimente fu architetto della Canonizzazione di S.Ifidoro» o de* eia- 
que Santi, e grand'utile ne ritraile . 

Era vivace d'ingegno, e dalla natura avea graod'inclina2ione all'o- 
perarci oltre le tre dette profeffioni attefe egli alle lettere , e fu addottorato 
sì nell'una, come nell'altra legge . Si dilettava di poefia , e vi aveva genio , 
ed in ottave faceva la Gerufalemme diftrtitta con le ultime parole , che fo- 
roio quella del Tallo, che fece la Gerufalemme liberata . Attendeva all'A- 
ntologia , e alla Mathematica . Sonava quali ogni forte di frumento fopra 
la parte, e diMufica parimente cantava -, e a tutte le cofe applicava il fuo 
cervello . 

Al cavaliere, nel tempo di Paolo V. fu data la carica di Confervatore nel 
magiflrato del popolo Romano : e bene, ed onoratamente vi (i portò . Ed ope- 
rò , che (ì facefle un decreto , che tutti quelli Pittori , che non il curaflero di 
(lare fotto l'Accademia Romana , e difpregiaflero gli ordini , e le coflituzio* 
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ridi quella , fuffono ogni principio d'anno dati in nota al FHcale del Senato,' 
acciocché li ponefifetra gli altri artifti meccanici , e a tutte le loro gravezze 
folTero vilmente fottopolli» affinchè l'Accademia reftafle tanto più onorata , 
e da effa fi levaflero^coloro , che non fono meritevoli dell'immunità, e dell* 
onore , che ha la nobile Accademia di San Luca . 

11 Cavali» Piolo fece diverfe cofe per diverfi , che gliene richiefero 9 e 
fu di vero uomo virtuofo > e lafciò dopo di se una figliuola unica , che cor* 
ogni poflibil diligenza , in tutte le virtù , sì di donna, come anche d'uo- 
mo » fe ammaeftrare * e poi nel 1629. qui in Roma di 60. anni in circa 
andò all'altra vita . 

Vita di Pietro Bernini , Scultore* 

Pietro Bernini nacque di Lorenzo Bernini da Setto in Tofcana a di 6*. di 
Maggio del r^fia. e da giovanetto venne in quella Regia, avendo a- 
vud dalGavalier Sirigattiin Firenze alcuni principi del difegno . Dilettoli! 
anche di dipingere , e nel Pontificato di Gregorio XIII. andì> con Antonio 
Tempefta, e con altri pittori di que* tempi al fervigio d'Aleflandro Cardinal 
Farnefe in Caprarola , ed ivi una eftats dimorando , varie cofe per quel Prin- 
cipe dipinfe » 

Ritornò a Roma, ediedefi a Audiare $ e rivolgendo tutto l'animo alla. 
Scoltura , mifefi a reflaurare alcune {fatue antiche , e piglia ndo buona prati- 
«a in maneggiare il marmo , tratto dal capriccio della gioventù ne'fuoi 2 san- 
avi di vita fi rifolfe d'andare a Napoli ed ivi accafofll , e fecevi bellilllme 0- 
pere> si per diverfi luoghi pii , come anche di varj Principi ; ma di quefte io 
non farò menzione , poiché folo è mio inlìituto di narrare quelle , che hanno 
la mia patria illuftrato . 

Pietro con ogni franchezza maneggiava il marmo • ficchè in ciò pochi pa- 
li «gli ebbe. Ed un giorno in Napoli, io fleto il vidi , che prendendo un 
carbone, e con effb fopra un marmo facendo alcuni fegni , lubico vi cnefle 
dentro i ferri , e fenz'altro difegno vi cavò tre figure dal naturale, per for- 
mare un capriccio da fontana , e con tanta facilità il trattava , che era ftupore 
il vederlo . E fe queil' uomo avelie avuto maggior difegno , per la facilità 
dell'operare fi farebbe anai avanzato. 

Nepli anni di Paolo V. fu Pietro Bernini dalCavalier Giufeppe Cefari 
propofto'al Pontefice , per fare una ftoria grande di marmo , e metterla nella 
facciata della cappella Paola a S. Maria Maggiore j venne egli da Napoli , e 
fece l'Adunca con gUAppoftoIi» fcultura grande <li marmo * di bafloriilevo j 
la quale poi fu polla fopra l'altare del coro della nuova Sagrellia di quella Ba- 
li lica fatta da Paolo V. 

Nella medeiìma chiefa , dentro la gran cappella Paola a man diritta ha 
fopra la memoria di Clemente quattro figure di marmo, che fervono per 
termini , e reggono una cornice . E nel meazo, fopra la fiatila del Papa, la lo- 
fi b coro- 
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coronazione di quel Pontefice di mezzo rilievo in marmo è fua , affai rilevata . 

Operò nella cappella de' Signori Barberini in S. Andrea della Valle un a 
flatua di marmo di S. Gio: Batifta , al lato manco polla . 

E nel Tempio del Gesù ha le due ftatue della Religione, e della Sapien- 
za , figure in piede di marmo intorno al depofito del Cardinal Roberto Bellar- 
mino , il quale a man dirTtta~Jel l'aitar maggiore è fabbricato . 

Fece egli parimente due figure di marmo per lo Cardinal Delfino 1a 
quali eflo mandò a Vinegia . r 9 Ie 

E lavorò anche un gruppo per Scipione cardinal Borghefe > che in Mon-i 
dragone » famofiflìma Villa di Frafcaci, fu collocato. 

Nel giardino del Cardinal Borghefe fece diverfi termini con variate tede 
Alcune ftatue , e gruppi per lo Signor Leone Strozzi A giardino de' Sbnori 
Francipani a Termini . Un'Angelo , che ita a man manca dell'Arme Pontìfi 
eia , fopra la porta di Monte Cavallo , opere di marmo da lui ben maneeeia- 
te , e condotte. 66 

Ebbe da Urbano Vili, la fopra n tendenza dell- acqua Vergine e ali» 
piazza della Trinità de' Monti , con bel capriccio , fece la fonte in forma di 
Wa , con Pimprefe del Pjpa . f 

Alla fine tra le grazie, e le felicità, di6" 7 .anni, alli 2q . d'Agofto deL 
16,9. mori , e nella loro fepoltura a S. Maria Maggioro fu poflof e ncir 
accademia fi veJe i! Aio ritratto. r ' fl 

Tra i juoi ha lafciatoil Ovalier G.o: Lorenzo Bernini,da' Principi 

tIO$V *A^l n ?S ' aWre ' l ^ m V m ° beo " Cfaet0 ^ 1 curale Papa Grego- 
r oXV. ebbe la Croce ; e poi da N. Signor-Urba.no Vili. e ? Ji è (tato nodo 

fari?*! * ' ° PCrepCr *°" ttf r ° DO tcfti ^iodel 

Un'altro è Luigi , che alia fcultura onch'efib attende , fi por ta aflai bene , 
ti«no. " arÌ * ^èfopraflante »«» fasica di San Pietro Val 

Vita di Cvijìofano Cablano , Pinne. 
T Maggiori di Criflofano Caf 0 |ano furono Lombardi ma cpIT ;„ flne l»> 

Imt^nà^ di A,e/rant,ro ' e 

= d^intore egli divenne . ^^.^rlU^i 

«PF«- ■ -no manca, nella 
vaggio. iono opere di Criflofano, ove e il quadro del Cara- 

Ja S. Maria ia Vi, Dell'ultima cappella a man diritta v'ha di fuo fopra 

l'ai- 



Digitized by 



CARLO MA DERNO." i 9 f 

lVtare ha Snntifllma Trinità con altri Santi , a frefco formata '. 

E dentro la chiefa della Nunziata « Monaflero di Catecumene , dentro 
l'antico palazzo di Nerva pretto a Torre de' Conti , nel corofopra l'altare ftav- 
vi di Tuo un Santo Vefcovo in mezzo, e San Gio: Batifta » e San Gio: Evange- 
lica da'lati , figure in predi a frefco dipinte . 

Dentro di S. Stefano del Cacco » all'aitar maggiore» il San Carlo» c 
S. Francefca Romana da'lati -, fono lue opere in frefco . 

Alla Madonna miracotofade' Monti , che un tempo fu viliffimo fenile # 
ed ora è nobiliffima chiefa» ha operato col fuo pennello nella Tribuna tre 
ftorie della Madre Tempre Vergine . E nel li peducci » o triangoli della volta ha 
fattoi quattro Evangclifti , e dall'un de' fianchi la Nunziata, e dall'altro la 
Concezione di Maria, 

Nella volta poi della fleffa chiefa , in forma grande » ha nel mezzo di- 
pinta l'Afcenfione di Crifto al cielo » con la San ti Alma Madre » Con gli Appo- 
soli» e con Angioli . Ne* fianchi di elfo ba compartito i quattro Dottori del- 
la chiefa Latina , e nelle lunette alcuni Angeli . E fopra la porta di dentro ha 
due Profeti grandi , opera tutta a frefco , con buona pratica condotta , nella 
tjuale ha imtiato la maniera del fuo maeftro Pomarancio . 

In S. Maria delle Grazie » chiefa dell'ofpedale della Confolazione, e do- 
ve anticamente fu vicino il Tempio di Veda » e dePe Cut Vergini » la tribu- 
na col Criftoin gloria, ed Angeli J e da' Idti le due ftorie di Maria , e per 
di fuori il San Pietro , e San Paolo , ed altri Santi in frefco , fono fatiche del 
fuo pennello, ediG ufeppe Agellio da Sorrento, ambo allievi del Cavalier 
dalle Pom irance . 

Il Cafofani poi di frefea età qui in Roma mancò all' opere de' colori» e 
all'ufo della luce . 

Vita di Cario Maderno > Architettore . 

AD uomo , che abbia prefo gran credito , tutte» o la maggior parte del- 
le fabbriche nobili fogliono per le mani capitare , le indirizzano » le 
formano, e con quelle occafìoni pigliano amicizia di tutta la nobiltà» che 
dell'opere di magnificenza fi diletta , e quelle tutto dì in alo pone . 

Di ciò li poteva vantare Carlo Maderno da Como, il quale in età gio- 
vanile da Lombardia » nel Pontificato di Sirto V. fene venne a Roma , ed an- 
dò a (Idre col Cavalier Domenico Fontana » da lato di forella, fuo zio . Eferci- 
tavafi a lavorare di Hocco nelle opere diPapaSifto, ed in tal modo fi fprati- 
' cò» che vi prefe anche buon modo di difegnared'architottura , alla quele egli 
molto inclinato iì Pentiva . E con l'occorrenza delle fabbriche» e particolar- 
mente delle guglie maneggiate dalli Fontani » ebbe campo d'avanzarli » ed 
attendere a cotal'arte ♦ fiethè in breve ne divenne buon maeftro , e mentre 
durò quel Pontefice , e^li accompagnò le opere deFontani, i quali , ancorché 
morto il Papa, fcrvirono alle op?re della memoria di lui ; poiché il fu perbif- 

bb z fimo 
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fimo Catafalco fattoda Aleffandro Cardinal Moritalto , almorto Siilo, fu bel- 
liffima architettura del Gavalier Domenico Fontana, e Girolamo Rainaldi 
Romano l'ha in rame con acqua forte ottimamente intagliato, e dato alle . 
ftampe te! Fontani» e'! Maderno, femprein onore di quel gran Pontefi- 
ce impiegarono i loro ingegni . 

Quindi è , che poi Carlo nel tempo di Clemente Viti, in molte fatiche 
di valore fu si adoperato , che vi fece gran riufcita , ficcome negli edifici la- 
vorati con fuo modello, e con foo ordine fi è veduto . 

Fece per Antonio Maria Cardinal Salviati molte cofe, e diede compi- 
mento alle fabbriche /da Francefco, Volterra lafciate imperfette per occor-' 
lenza di morte 3 e per Io detto Cardinal Salviati finì tabella chiefa di San 
Giacomo degl'Incurabili , cioè dalla cornice in fu ; ed è fuo il coro, e l'ai, 
tare . £ compì la facciata ( come ora fi ritrova > di foda , e maeftofa maniera . 
!AlPifteflb, in San Gregorio, fu'l Monte Celio, fece la cappella del Santo,. 
Ed ancora recò finimento al palazzo del medefimo Cardinale , predò il colleg- 
gio Romano J e diede gli ordini al fireccioli della fabbrica degli Orfanelli . 

Nella chiefa di San Giovanni della Nazione Fiorentina aoguftìato dal luo- 
go fece il coro, e la cupola, come fi vede ; il modello però dell'altare» e 
crei rilievo del Battemmo di Grido è di Pietro Berrettini da Cortona « 

Persio Cardinal Rufticucci fece ancora la beliiflìma facciata della chiefa 
di S. Sufanna vicino alle Terme Diocleziane • tutte di travertini con flatue a-' 
domata, ed aggiuftovvi la chiefa, il coro, e gli altari . E alia medefima 
Eminenza compì anche il palagio in Borgo nuovo , predala piazza di San Pie- 
tro. 

Ed ancora ne alzò un'altro a' Signori Aldobrandini dinanzi alla chiefa 
di San Luigi de'Franceu. 

Venne in tanto a morte Giacomo della Porta, e a Giovanni Fontana, 
e a lui fu data la carica d'architetti della fabbrica di San Pietro * ed efleudo 
poi morto il Fontana , d'ordinedel Pontefice Paolo V. demolì egli la parte del 
vecchio Tempio Vaticano, e vi fece la nuova aggiunta delle fei cappelle h o 
del voltone , ed aperfe il portico , e vi erede la gran facciata ( come V. S. ha 
veduto ) di lavori grandemeate adorna, e per averla fondata parte fu'l nuovo, 
e parte fu'l vecchio del cerchio di Nerone » e per non avervi potuto rifecca- 
xeuna gran copia d'acqua , che ivi fifpandeva , ha ferapre queOa facciata 
fatto moto , e inoltrato pericolo di rovina . 

Abbellì egli parimente la piazza di vaghiflima Fontana , come anche di 
altre minori tutto il rimanente de' Borghi } e nel palagio Vaticano a moke 
fabbriche diede compimento . 

Gli fu dato a finire il fuperbo palagio Pontificio fu'l Monte Quirinale , 
è vi fece la bella cappella Papale con nobil volta , la Sala, ed altri apparta- 
menti degni di chi governa il Mondo . 

Diede l'ultimo compimento al gran palazzo degli Eccellentiflimi Bor- 
ghcfiaRipetta. * 

Ardui 
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Architetto parimente il Maderno per Io Cardinale Scipione Borghefc di- 
verte fabbriche nel giardino » che fa poi de' Signori Bentivogli . 

Abbellì il palagio de' Signori Olgiati incontro alle Stimmate, e vi fece 
nuova porta con la ringhiera . 

Eriftorò di dentro il palagio » e rifece il cortile de' Signori Colonne^» 
poi de' Signori Ludovisj '» incontroalla BafiJica de* SS. Apposoli . 

Da Campo Vaccino » con fuo ordine» fu condotta una colonna accana^ 
lata • che dava nell'antico Tempio della Pace , già da Vefpafiano Imperadoxe 
edificato* e fu dirizzata avanti S. Maria Maggiore» fopra un piedeftallo di 
marmo » con una ilatua della Madonna » che in braccio tiene il figliuolo di 
metallo indorato, edaltri adornamenti di aquile, e di draghi ». e da baffo ha 
fue infcrizioni , ed innanzi vaga fonte . 

Piantò, ed alzò la Chiefa della Madonna della Vittoria , ovvero di Saa 
paolo rapito al terzo cielo , ove ftanno Padri del Carmine riformati , e quello 
edificio è preflb Termini . Ben'è vero , che la facciata , di lavori di Traverti^ 
no adorna , è del Soria Romano . 

Operò ancora nella fabbrica delle Convertite al Corfo . La chiefa » e 
il Monaftero di S. Lucia in Selce ha avuto il Maderno per architetto. Come 
anche il Monaftero vicino di S. Chiara , preflb al palazzo de Signori Nari • 

Diede egli compimento , qui nella chiefa della Minerva , alia cappelli 
de' Signori Aldobrandini con quella magnificerà» che ella avrà veduta. 
E fabbricovvi parimente l'aggiunta del coro» dovei Padri cantano gli uffici 
divini . E la cappella della compagnia dell'Annunziata è Aia architettura . 

fece la cappella maggiore alla Chiefa della Pace per li Rinaldi col fuo af- 
fare ben'adorno. 

Fu fabbricato con fuo ordine il coco,. la tribuna , e la belliflìma cupola 
di S. Andrea della Valle * e v' è anche di fuo il difegno della facciata , che va, 
in iHampa . 

In San Gio: Laterano fece la cappella de'Stgnori Lancellotd , ove fu Pat- 
tale è San Francefco in piedi , che riceve le Stimmate , pittura di Tommafo 
Laureti Siciliano ,. il quale anche in San Bernardo di Termini colorì il quadro- 
delia Natività di Crifto, con li pallori, finto di notte, opere ad oglio . Ma 
«tornando al noftro Maderno diremo > che anch'elfo agl'ifteilì Signori Lancel-ì 
lotti finì » e adornò il palazzo alia via de' Coronari , benché la porta Cadi 
Domenico Za m pie ri , Pittore, ed Architetto Bolognefe . Ed aggiunte di 
nuova abitazione il palagio de' Signori Cefi a San Marcello. Ed architettò» 
quello di Monfignor Varefi , del Cardinal Rocci » e del Majcchefe AsdrubaU 
Mattel , con buona varietà di difegni . 

Carlo Maderno in tal guifa da Dobili, e da potenti adoperato, meritò 
degna lode » benché egli folle poco amico della pittura , e troppo parziale 
degli ftucchi, ne' quali fi era allevato . Era di buona natura , e di piacevo! 
cratto , ed infino alla vecchiaia onoratamente ville , e fu Cavaliere dello Spe- 
lon d'oro . Patì $1 bene nel fuo ultimo tempo di male di xeni > e di pietra , 

talché 
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talché da se n?n potendo camminare , faceva»" portare in feggetta,da per tutto 
eoa fua comodità . E finalmente buon pratico Architettore , di 7$. anni Te- 
ne mori j e fu fcpoltoin San Giovanni della Nazione Fiorentina » ov'egli ìa 
vica fi aveva eletta la tomba , con ifenzione , e con titolo di Cavaliere . 

Vita di Trance/co Nappi , Pittore . 

V Enne da Milano un Pittore, detto Francefco Nappi , che per l'addierro 
aveva in Vinegia dimorato , il quale fi burlava di tutti i Pittori di Ro- 
ma* efoleadire, che voleva imparar Joro il buon modo di dipingere; e gli 
fu dato dal Signor Ciò: Batifta Crivelli a lavorare in una fuacafa alli Cappel. 
lari» vicino al Pellegrino , dentro del cortile un fregio » ed egli a frefeo co- " 
lorillo con alcuni inoltri marini > e ninfe , di maniera affai buona. E con 
quefta opera diede a tutti fperanza di far qualche cofa , degna di lode . Mr. fi 
perde egli nel meglio , poiché tutto dì attentamente confiderando qui in Ro- 
ma Je opere buone degli eccellenti dipintori , mife egli il fuo cervello a par- 
tito, licchè pofeii a sbaraglio, e l'altrui perfette opere fecero in lui il contra- 
ilo di quello, che agli altri avrebbono fatto » che col vedere, e con loftu- 
diare fanno grandifllmo miglioramento j ma fcJo il Nappi vi redi) confuta ,« 
diede in una foggia tanto lontana dalla fua prima, che ne/Tu no avria giudi- 
cato, che quelle opere fuflbnod'unafte/Ta mano . 

Su la facciata vecchia del pala2*odi Madama, intorno all'arme del Gran 
Duca di Tofcana , figurò due putti granili a fiefco , afTai buoni . 

Dipinfe alla Madonna della Confolazione la feconda cappella a man 
manca, fopra il cui altare è una A/Tonta con gli Apportali adoglio , e il redo 
della cappella con varie florie diN.Donna, tutta in frefeo colorita . 

Nella Chiefa vecchia del Monafterio dell'Umile} , poiché la nuòva ora fi 
fa con l'architettura di Paolo Maruccelli a piedi Monte Cavallo, operò la Tri- 
buna , ove fono a frefeo diverse ftorie, che a Maria, Madre d'umiltà alludo- 
no, e fopra la volta v'è S.Xiichele > che difeaccia gli Angeli ribelli , e fotto Rav- 
vi la Vergine dall'Angelo col faluto annunciata , e da baffo gli Apposoli 
S. Pietro » e S. Paolo, tutti fua opera 

Fece a S. Apportalo* in un pilaftro a man diritta in faccia, una figura di 
S.Sebaftiano in piedi a frefeo , credo per chiarire i Pittori di Roma , ma egli 
xcftò il chiarito. 

A S.Croce in Gerufalemme , giù nella Cappella privilegiata , incontro 
a quella di S.Elena , vi ha parte di quelle ftorie in frefeo lavorate . 

In quello chioftro della Minerva ha fatto quattro ftorie , in frefeo di- 
pinte, cioè la coronazione di Noftro Signore , il nfucitamento del medeli- 
mo, l'incoronazione della B. Vergine , e l'Affùnzione dell'ifteflà , le quali 
paiono miniature , tanto l'ha ritocche , e cacciate , ficchi non r-iricmbr^no 
tfleriavouie a fiefco, maafecco, pure negli ornamenti di chiaro ofeure 
v 'è buona bizzarria . 

Di- 
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Dipinfe in cafa de' Signori Crefcenzi fregi di ftanza x dicono con capric- 
ci affai beili . 

Ed in S.Giacomo degl'Incurabili,a man diritta dell'aitar maggiore , vi fe 
la ftoria , quando venne la manna nel deferto con molte figure : e di fopra vi 
fono due Santi * il tutto in frefeo dipinto : e ancora nella volta fonvi Angeli, e 
puttini del Nappi . 

Ultimamente operò nella Chiefa di Monferrato una Cappella a man di- 
ritta con varie ftorie » e figure, dipinta a frefeo i e a fecco lavoro affai debole, 
e fiacco» lontano dalla fua prima maniera , talché neffunoil giudicheria , che 
foflè mano di quello fteffo di prima « 

Francefco Nappi era buono a far' ornamenti bizzarri dichiaro ofeuro. 
con diverfi capricci affli buoni * e guftofi. E fue bizzarrie furono anche quel • 
le tele , colorite a chiaro ofeuro , che per l'ottava de" Morti G vedono fu le mu- 
raglie di dentro alla Chiefa di S.Gregorio di Monte Celio » ove fotto il porti- 
co Niccolao dalle Pomarance fece quelle ftorie , che vi fono, a frefeo . 

Finalmente il Nappi arrivato»! corfo di 6* j" .anni , qui in Roma , fotto il 
regnante Pontefice fene morì . 

Vita di Giovanni Seradine x Pittore. 

TKa' dipintori vi fono alcuni » che non attendono a ftudlare , e far buon 
fondamento nel difegno , traquali puariporlì un giovane , nominato 
Giovanni Serodine di Afcona in Lombardia » 

Quelli voleva imitare la maniera di Michelagnolo Amerigi da Caravag- 
gio, col ritrarre dal naturale, ma fenza djfegno » e con poco decoro ; tut- 
tavia andò facendo alcuni quadri affai ben cocchi $ e vi lì vtdono alcuni pezzi 
buoni » 

Dipinfe in S.Lorenzo fuori delle mura , fu'l Cimiterio di Ciriaca, nel 
Campo Verano, e nella via Tiburtina , da Coftantino edificato, nelU nave 
piccola a mano manca il primo altare, ove è il Levita S.Lorenzo , che difpcn- 
fa a' poveri i beni della Chiefa , affai buon quadro * e nell'ifteffa nave l'ulti- 
mo, ove è la decollazione di S.Gio:Batifta con altre figure tocche molto ofeu- 
re *, e Puna , corre l'altra c opera ad oglio del pennello di Serodine da Afcona. 

Dentro la Chfefa di S.Salvatore dei Lauro, luogo dove fono Canonici di 
S.Giorgio in Alfga diVinegia, ha dipinto il quadro dell'altare maggiore » 
con la trasfigurazione di Grido fopra il monte Tabor , affai bizzarra > e fan- 
taftica , con pocodifegno , e con manco decoro : tuttavia vi fi vede non fo che 
di vivacità , ed alcune tefte tocche molto bene , ritratte dai vivo , che febbe- 
ne non fono conclufe con tutte le fue circoflanze , hanno però vivacità . 

Vicino alla porticela , che dalla chiefa di S. Pietro Montorio porta nei 
Clauftro , evvi di fuo un quadro ad oplio dell'Arcangelo Michele con Lu- 
cifero, principe de'dcmonj, ed ha quella fua maniera, con ofeurità con - 
dotta. 

Il 
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Il Serodine avrebbe fatto affai t ma era un di quelli , che difpreg/ava i 
buoni ordini dell'arte} e quelli ingegni reilanoda loro fteffi ingannati, e nell'i* 
gnoranza immerfi ; e quando vogliono condurre un'ilio ria» non ne fanno ufei- 
rc , e non vi fi ricr uova nè principio , ne fine j e cosi avvenne a quello Gio- 
vanni Serodine . Ma forfè fi farebbe ravvedute » fé infino all'età perfetta fofle 
vivuto; ma in quella mia Patria Roma , mentre il feliciffimo Urbano fene 
vive» egli fene giunfe alla morte. 

Intagliò anche in marmo, con grandilllma diligenza» varie cole » 

P ira et hnocezino Taccone * Pittore, 

TRa gli altri allievi del famofo Pittore Annibale Caracci , fu Innocenzio 
Taccone, che neila città di Bologna nacque $ e dicono, che egli fon** 
un poco parente dell'ifteflb Caracci , e come nel fangue , così nella virtù vo- 
lefle moftrare la parentela , che egli co'Caracci avea . 

Qupfti dipinfe , ed ajutò Annibale in varie cofe , che egli operò in -diver- 
fi tempi » ma particolarmente nella Chiefa della Madonna del Popolo, ove 
Hanno i Padri di S.Agoftino della Nazione Lombarda , dentro la Cappella de* 
Signori Cerali , fece nella volta fopra dell'Altare quelle tre ftoriette, cioè 
liei mezzo l'incoronazione di Maria , Regina degli Angeli , e del Cielo . Al/a 
man diritta S.Pietro Principe degli Apportali , allorache N. S. Gesù Cri/lo con 
JaCroce in ifpalJa gli apparve, E nella mano manca , qua ndoS. Paolo Dot- 
tore dellegenti fu rapito al terzo cielo * tutte tre in frefeo dipinte dalnoecen* 
2Ì0 con li difegni di Annibale Caracci , e vi fi è portato molto bene . 

Operò anche da «e co* fuoi propj difegni a S. Angelo in Pefcaria , dove 
fu l'antico Tempio , nella via Trionfale, dedicato* Giunone , ed ora è chie- 
fa Collegiata , e v'èla compagnia de' Pefcivendoiì , ove è l'altare a S. Andrea 
Apposolo dedicato , e quivi il Taccone lavorò diverfe illorie di quel Santo a 
frefeo , aflài buone , e con pratica , e diligenza condotte ; febbene alcun i vo- 
gliono , che quivi ancora fi valere d'alcuni difegni de] fuo maellro Caracci $ 
ma bada , che vi fi portafle bene , e aj debito del lavoro foddisfacefle* 

Dove nella via Appia lu'l cimiteri* del Pontefice Cali ilio fu edificata la 
rhiefa in onore di S. Sebaftiano Martire , fece Innocenzio nel quadro dell'aitar 
maggiore, bello di frontlfpizio , di colonne, e difinimentidimarmi.ua 
Crifto in Croce confitto, con la Vergine Madre , e col difcepolo Giovanni 
Eyangelifta fotto un cielo affai mefto, pittura a frefeo . 

Quell'uomo poco lavorò , poiché era di natura folitario , e da un fuo 
umore malinconico condotto non voleva praticare con veruno, nè co&di- 
pintori , nè con altri . 

Finalmente dagli ftrepiti di quella città , dove tutti concorrono , par- 
tendoli « in non fo che luogo fuori di Roma andoffene , ed alcun tempo vi di- 
morò i e benché -folle di frelca età , vi mori } e lafctò iromori di quelle tur- 
bolenze mondane , pcrandac'àl ripofo del la pace celerte . 

Fifa 
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Vita di Giovanni da «£ Giovanni , Pittore . 

LA diligenza il tatto vince » e lo ftddioogni cofa pe rfezìona . Da princi- 
pio l'uno lafiiava all'altro le arti imperfette* come effe appunto nacque- 
ro » e nelle opere loro camminavano a c;»fo , ovvero per una rozza felva d'of- 
fervazioni , infinochè il tempo , maeftro delle cofe , con la lima , e con la leg- 
ge » cominciò a diftinguere quelle opere malamente compofte , eie riltrinfe in 
ferma di gi urta arte \ onde vennero le regole , che neinftruifcono , e ne ren- 
dono artefici» e non folo ajutano » ma perfezionano l'animo, e l'intelletto^ 
pokhè quello » che domina nelle arti » è l'ufo « e l'efperienza : nèvièdifei- 
plina • che con infegnamento, e con efercizio non fi apprenda : per via del- 
le regole s'impara a sfuggire provvidamente ciò, che Anidramente fuccedereb- 
be, e la maeftria delle leggi è lume a trovare la vera (brada del fapere, e giù- 
gnerc alla m^ta , come della virtù , così della gloria . Pure, o lìa la vaghez- 
za dell'operare , olafearfezza dell'intelligenza, vi ha chi nelle di fei pi ine , e 
celle profellioni prima impara ad operare » che ad intendere . Onde anche tra 
Dipintori fono flati alcuni, che non hanno attefo a ftudiare, e far buon 
fondamento nel difegno * ma altri con la fatica ha avantaggiaco gli anni , ed 
acquietato la gloria della virtù . 

Tra quelli può riporfi un giovane , nominato Giovanni da S. Giovanni," 
luogo nello flato di Fiorenza. Venne Giovanni a quefta comune pacria, già 
pratico dipintore, e molto bene fi portava . Ben'eglt è vero , che da piccolo 
avendo ftudiato lettere latine , attefe a fare il Notajo : poi eflèndo uomo fatto 
fi mife alla pittura , e con la fatica , come abbiamo detto, giugnendo a com- 
prendere gli artifìci d'effa , in breve affai avanzeffi in quella profeiEone , 

Operò in Fiorenza molte cofe per diverfì , così in pubblico, come in 
privato , ed onorò quella ci età , che è pregio della virtù . 

Poi giunto qui in Roma , dipinfe alla Madonna de' Monti nel iato diritr 
to, fuorché il quadro , tutta la cappella, a S. Carlo Cardinal Borromeo 
dedicata , con diverfe iftorie del Santo a frefeo . B fopra la cappella di fuori 
v'ha il Redentore , quando chiama gli Appoftoli San Pietro , e S Andrea , an- 
ch'eilì in frefeo figurati • 

Per lo Cardinal Garzia Mellina.Vicariodel Papa, ih SS. Quattro Corona- 
ti , antico alloggio de' Soldati di Mifeno , ci ora Monafterio di povere Orfa- 
ne,tìgurò,e colorì tutta U Tribuna di fopra con una gloriai entrovi rapprefen- 
tati i Santi del Cielo ; e dalla cornice in giù con buona compartitura vi formò 
diverfe ftorie de' SS. Martiri con fuoi tormenti , i corpi de' quali Hanno in 
quella chiefa riporti , tutta a frefeo con buona maniera condotta . 

In San Grifogono in Traltevere , a man diritta nel fecondo altare , fon vi 
ad ogliodipinti i tre Angioli maggiori , cioè San Michele , Gabriello, e Raf- 
faello , con buona foggia , e con buon guilo da lui fatti . 

Ce E nel- 
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Enellachiefa dei popolo dipiofe tutta la cappella de' Signori Meli inf 
Romani , ove fu l'altare è il quadro della Madonna , e di San Niccolò da To- 
lentino ad oglio » e tutto il reflo fu la volta , con varie compartiture , fto- 
x iette i e fipure , a frefco è terminato . 

Volle Giovanni da San Giovanni ritornaifene a Firenze, ed iviperdi- 
verfi operò molte, cofe j e poi in frefcaeea giunfeal fine di f ua . vita.. 

Vita di Antonia Tempcfta, P ìttove » 

D Iedefì Antonio Tempefta al difegno , e alla Pittura in Firenze fua pa- 
tria nel tempo , che lo Stradano Fiammingo dipingeva le battaglie nel 
palagio vecchio del Gran Duca , e que(H l'ebbe per fuo difcepolo , e'1 conob- 
be ancor giovanetto per ingegno da far buona riufeita , poiché di ino (tra va fi a 
dalla Tua fanciullezza grande inclinazione a ben'operare : e ben lo Stradano » 
fe infin'ad oggidì vivutofbfle, non fi faria punto ingannalo . 

Venuto il Tempella a Roma , fotto il Pontificato di Gregorio XIII. ope> 
xò nella galleria , e nelle logge del palagio Papale in Vaticano, e moftrb il 
fuo valore in quelle figurine piccole a frefco* nella .ftoria della Traslazione 
del corpo di San Gregorio Nazianzeno, fatte con tanta vivacità t e bello fpi- 
jito , che innamorano i virtuofi a vederle . E parimente operò nella Sala vec- 
chia de' Tedefchi la Fama » e l'Onore » finti di giallo i e fotto le finellre 
si cu ne ilìor iette parimente di giallo , ed in altri luoghi di quel nobiliflìmo , 
e famofillìmo palagio . 

Per Io CardioarAleifendro Farnefe in Oprarola I pilaflrettt della lumaca. 
£ per lo Cardinal Gambero altre cofe nel palagio diBagnaja, furono opera- 
dei fuo pennello : dalle quali acquiftò gran credito , e con buona (lima in Ro- 
ttia ntornoffene. 

E fece a frefco laftrage degl'Innocenti , e la Madonna con li fette dolori 
nelle due facciate dell'aitar maggiore in Santo Stefano Rotondo, ove fono vici- 
ni i condotti antichi dell'acqua Claudia . 

Formò per lo MarchefeS. Croce fotto Campidoglio nel fuo palagio due 
battaglie , una terreftre , e l'altra marittima , e molto bene vi fi portò . 

Per lo Signor Marchefe Vincenzo Giufliniani dipinfe molte cofe nel pa»' 
lagio di lui incontro alle antiche Terme di Nerone, e poi di A teffàndro Se- 
vero i ed ancora al Caftcllodel detto Marchefe di BalTano affai operò, e mol- 
to valfe. 

Fece nella loggia del palagio , vicino a' cavalli del Monte Quirinale , 
per loCatdinale Scipione Borghefe, poi de' Signori Bentivogli , le due bellis- 
sime cavalcate , che girano a foggia di fregio tutta la loggia $ una delle quali 
è , quando il Papa folennemente cavalca , uumerofa d- cavalli , e d'uomini , 
nobilmente operata : e l'altra fi è , quando il gran Turco cavalca alla gran- 
de , pur medeiìma mente ricca ; e fe altra dipintura egli in fua vita condotta, 
non ayeffe , quella Citi* data baftevole a tarlo ne' fecoli de' pofteri immortale. 

Pipinfc 
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Dipinfe in San Gio: de' fiorentini la cappella di S. Antonio Abate , da/-' 
fa cornice in giù ; e fopra la volta le fldrie di San Lorenzo a frefco. 

In San Gio: in Fonte , nella cappella di San Gio: Evangelifta, fono alcune 
floriette di Tua mano in frefco terminate . 

Ed in San Pancrazio per Io Cardinal Lodovico di Torres colorì a frefco 
molti Santi , e Sante con diverfi ornamenti . 

Dipinfe in una cafà incontro adi Signori Gaetani al Corfo , architetta- 
ta da Giovanni Boccalini da Carpi per se, epoida'fuoi difendenti poueduta, 
la volta nell'entrare in cafa con beliiflìme grottefche , e bizzarrie . 

Lavorò molte altre cofe per divelli paukolari : ma per brevità , e per 
non eflèr mio in flit uto, le tralafcìo . 

Le fue opere di cavalcate , di acce , e di battaglie) per la grande * e 
bella divertita, e tante fornie d uccelli , e di fiere, fono foprammodo mirabi- 
li , emoftranol fccel'enzadi [ quello fecolo . 

Devo far neinoria de fuoi numerofi difegnl , e di ftampe intagliate a bu- 
lino , e ad acqua forte , ede'difegni in penna, che con ogni diligenza , ed 
efquifiuzza condotti l'hanno fatto conofeere per tutto il Mondo , deve ha po- 
tuto giug iere il godimento delia Pittura . E così i medffitni Proft (Tori il ter- ' 
ranno vivo nella memoria degli anni , finché avranno il loro edere le ftam- 
pe , e regnerà il diletto del difegno . 

Difegnò per la (lampa Medicea motte ftorie de 1 SS. Padri . 

Ha intagliato fra le altre opere in acqua forte una Roma grande, dove fi 
vede una fua bella fatica in piano difegnata, ficchè ognuno la inrende con tut- 
te le vie, palagi , chiefe, e cafe private « come oggidì fi ritrovano. 

Fu uomo onorato , e di affabili maniere , e chi feco una volta con verfa- 
ya , non poteva darne Tenia » perchè oltre il difegno » e la pittura , era vir- 
tuofo in altri generi di mulìca , di fuono, e per contraffare linguaggi non 
aveva pari : era arguto, piacevole, e fènteoziofo ) e sì verace, the tra i 
fuoi amici n'è relìato il proverbio, quando vogliono atteftare qualche cofa : 
11 Te mpe Ila diceva così $ tanto erano i fuoi detti approvati : poiché egli par- 
lava con libertà naturale fenza affezione alcuna, ed avea bei detti alla Fio- 
rentina t che recavano gran gufto ad udirlo . 

Quell'uomo ha arricchito con le fue virtù, e co' fuoi intagli tutte le par- 
ti del Mondo, e particolarmente la Fiandra, la Francia, la Germania, e 
l'Italia , ficchè molti fi vagliono delle fue fatiche , e ne acqui ita no onore , e 
guadagno. 

Se il Tempefta aveflè poftoin opera , ed aggtoflati tutti i fuoi difegni , 
col colorirli , come hanno fatto, e fanno altri valentuomini , non vi laria 
flato un fuo pari » tanto era abbondante di btili pen fieri ccn ogni gran facilità 
cfpreilì i ma li metteva fuori affai terminati , e crudi sì , che non piacciono. 
E così il Signore Iddio ha comportile ie fue grazie : e a chi ne ha data una , 
e a chi ne ha conceduta un'altra . 

Finalmente fi diede a far cartoni grandi coloriti , per far panni d'arazzi 

Ce a di 
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di diverfe battaglie , e cacce , affai buoni . 

Poi morì vecchio di 7 r- anni alli f. d'Agofto nel t6*$o. ed ha la Telato 
va figliuolino, il quale fi (pera * che abbia a continuare , ed onorare la me-! 
moria del padre . A tutti dolfe la morte di Antonio : perchè da tutti era a- 
irato . In San Rocco a Ripetta fu feppellito , e il Tuo ritratto nella noftra 
accademia è pollo • 

Vita del?. Matteo Ztccottno Teatino, Pittore. 

N Ella Religione anche vi fono fioriti molti , i quali con l'ingegno , e' còri 
l'artificio hanno dato materia a' fecolari di maraviglia » e a' loro di de- 
cozione . 

Matteo Zaccolino fu della citta di Cefena nella Romagna , e benché di 
lettere idiota , nondimeno per natura pronto d'ingegno , capitando in cafadei 
Cavaliere Scipione Chiaramonti > cominciò a pigliare alcune regole della prò* 
f petti va, e con fari! volgarizzare certi libri antichi a ciò fpettanti , e con Io 
iludiode* moderni , ed in particolare degli ferirti di Lionardo da Vinci , nel 
diregno, e nella profpettiva giunte a termine, che pratico perse, e per altri 
divenne ; e felicemente bizzarre fono le fue invenzioni . 

InS. Sufarfrta preflb delle Terme Diocleziane dentro lachiefa ha nel din* 
torno , fopra i muri da Baldaflar Croce fìolognefe coloriti , tutti gli adorna* 
menti, e i gran colonnati avite, che fregiano la ftoria , che nel vecchio Te- 
(lamento Jeggefi dell'accufata, ma innocente S a fa nna, ed anche le profpettive 
di quelle ftorie , opera eoo maniera gagliarda d'onorata fatica , a frefeo felice- 
mente diftinta . 

Nel luogo poi, che 11 Cardinal Santa Fiora dono fotto Paolo IV. a'Padri di 
S.Silveftro fu'l Quirinale, nella parte del coro, ove da quelli Religiolì lì canta- 
no gli Officj Divini , fu la volta , efquifitamente ha dipinti gli adornamenti , 
e le profpettive intorno alle figure fatte di mano di Gìufeppe Agellioda Sor- 
rento , allievo del Cavalier Criftofano Roncalli dalle Pomarance . 

EJdal Secolo in quella Religione effendofi ritirato , non mancò di dare il 
flomeadeffa, e'1 cuprea Dio * e furono in lui mirabili i fervori dellofpirito, 
e dell'opere . 

Nella fteffa chiefa i fopra il quadro de* loro Beati alla mano diritta , pref- 
fo della Sagreftia , fece l'adornamento fu'l muro con arme , con figure , e con 
altri capricci di chiaro ofeuro . 

Nel primo cortile degli Aranci, fono fue le due cartelle parimente di 
chiaro ofeuro , fopra le porte da* lati fotto il portico di quel i uogo . 

Intorno alla porta del Refettorio di fuori , ed anche di dentro fin nella 
vo'ta ha opere di profpettive con colonnate , e con altre bizzarrie ben efpref- 
fe. 

E nella parte di fopra, oveèil luogo del Capitolo, fiiife nella porta di 
dentro una fluja , duefecchi, argani, corde , rovine di co onnati , parte di 

p.»K - o, 
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palco» che morirà lontananza , ed altre bizzarrie » opera a frefco egregi a meri* 
te compiuta . Ed in faccia » ove è il fineftrone , Tono di Tuo diverti adornamene 
ti , e profpettivé , che dalla vifta sfuggono , econducono l'occhio in bella di* 
ftanza con grand'arte formati . 

Egli medefimo fopra le fcanzie della librerìa* che ricorrono d'intorno zU 
le mura « formò un'ordine di libri sì ben fiuto « che ingannano la vifta * eoa 
belli rilievi di men Colette, ed ornamenti di palle » e di mafeneroni divertì, 
in chiaro ofeuro eccellentemente condotti . 

Dipinte anche talvolta figure * ed in mezzo della fcala vicino al coro egli 
colorila fljgelhzione di Cr ilio a terra maicrattato . E preffb è Gesù incoro- 
nato di fpine io atto d'eifer beffeggiato con diverfe figure fu'I muw , a frefco 
rapprefentate . 

E nella metà d'un'altra fcala , che va alla libreria , ha la ftoria dell'Ecce 
Homo con diverfe figure ) ed una efquifita profpettiva , a frefco terminata 9 
del fuo vi fi vede . 

E con lavoro di profpettivé fegnalò anche il fuo nome nella gran città di 
Napoli entro il loro convento de' SS. Appoftoli » ove per la cuftodia , e per la 
chiefa formò efquifit] modelli di cera , e di rilievo j ed altre opere per altre 
perfone , e per altri luoghi . 

Ha lafciato a penna belliflimi libri » da lui comporli * ove fi tratta della 
profpettiva lineale j delle descrizioni dell'ombre prodotte da' corpi opachi ret- 
tilini } della generazione , e produzione de' colori i e la profpettiva del 
colore. 

Fu altresì intendente d'architettnra . E le fue virtù erano grandiffime» 
fenon che innumerabili « e grav iffimi mali perii tanti fu oi ftudj del conti- 
nuo lo travagliarono . E finalmente la morte nell'età di 40. anni in circa» ali! 
19. d'AgoIlo del 1 6;o. troppo per tempo il tolfe » e il fuo corpo nella chiefa 
di San Sii veftro a Monte Cavallo fu fepolto. 

Vita del P. Biagio Betti Teatino, Pittore. 

DI quella Religione parimente era flato per Taddìetro il P. Biagio Betti da 
Piftoja, ed in vita in fieme con Jacopo Rocca nella pittura fu allievo di 
Daniello da Volterra , fcuola , che da Michelagnolo Buonarroti aveva i fuol 
principi . Egli ebbe grama' ita» ed intendeva lingua latina > e nell'anno 
jf 7*. entro f.a' Padri Teatini di San Silveftrofu'l Quirinale . 

Ntl Refettorio di quelli Fadii » ove egli era converfo * ha in faccia il mi-" 
racolo delli cinque pani , e delli due pefei , da Cnfto operato con moltitudine 
di gente , iftoria non men grande, che bella, fu i muro ad oglio figurata , 0 
con diligenza ben condotta . 

E dentro la libreria in faccia ha egli parimente la difputa di Noltro Si. 
gnore to' Dottori Ebrei , ad oglio beadifpolta j ed affai comoJamente in tela 
colorita . 

E moJ.' 
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E molt'altri quadri del Tuo fono fparfi per la Religione de' C herici 

lari Teatini . , k . . 

Non iftava mai in ozio , efempre nella camera teneva preparati fini- 
menti da lavorare ; e quando talora andavano a vifitarlo H Cavalier Pomaran- 
ciò, e'1 Cavalier d'Arpino ♦ bifognava , ch'ancor'effi qualche cofa v. operaf- 
fero ; onde in fua morte vi furono trovati molti difegnidi rare , edefquilite 
mani. E di fua induftria facea molto bene gli azzurri oltramarini , e cagio- 
nava buon'aiuto di rendite al fuo convento . 

Amò grandemente Andrea Aretino della fcuoladi Daniello , e dei Buo- 
narroti , ed'in morte gli moftrò molto affetto con grandiffimedimoftrazioni di 

carità » e di fervità . 

Dilettoffidi fcultura, e nella Sagreftia ha intagliato con buona intelJi- 

genza un Crifto di legno in Croce » di rilievo. 

Faceva per eccellenza modelli di creta » e di cera . 

Fu parimente miniatore, ed in carta pergamena , ed in ogni altra cofa, 
efqu Ultamente coloriva . 

Efercitoffi anche nella vaghezza della Mufica . 

E per compimento de' fuo fapew fu gran femplicifla » molto intendente 
dell'arte del diftillare 4 e valente Medico j e per trentadue anni nella Religio- 
ne esèrcito l'ubbidienza dell'ii fermeria . 

VilTe nella fua Religione rmlto (limato , al popolo caro , da' Cardinali 
amato > ed onorato dal Sommo Pontefice Clemente Vili. 

Se per avventura capitavagli a: le mani qualche immagine facra malfatta» 
egli con ogni zelo h ritoccava » e per maggior riverenza la riduceva a buona 
grazia d'aite , e di devozione » 

' Fu dispetto affai venerando ^ e i Superiori a lui , benché a Converfo, 
per la bontà della vita diedero titolodi FaJre. In tempo d'edace ungiorno 
fopra una fredda pietra addormentoiìì * e dopo il termine di fette giorni di 
milattia, e yo. anni di Religione , morì in età di 70. di fua vita in cintar- 
li 8. di Agofto neli6if. enellachiela di San Silveftroa Monte Cavallo ebbe 
feuoltura . 

Era uomp di gioita ftatura , ave» fronte affai crefpa, e fu molto ga-; 
Riardo . 

Vita di Agnino Campetti, Vittore. 

V I fono flati molti uomini , che nelle loro profellloni abbondantemente 
hanno operato , e tra quefti fi può riporre Agallino Giampelli , acuita 
patria la città di Firenze, ed era allievo di Santi di Tito Titi , Pictore an- 
ch'elfo fiorentino. 

Venne Agoftino a Roma nel Papato di Clemente Vili, e alloggiò nel 
palagio del CardinaTAleffandro de* Medici , Arcivefcovo di Firenze, dappoi 
nel Pontificato Leone XI. detto. Portò daFiorenza un quadro grandi , ai 

oglio 
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oglio dipinto colla ftoria delle nozze di Cana Galilea , quando N. Signore fece 
il" miracolofo cangiamento dell'acqua in vino . Fu meflb nella fala del Cardi- 
nale , e vifto dalli pittori di quel tempo fu affai lodato . 

Per lo.fuo Cardinale de' Medici dipinfe alcune cofe, etra la altre irv 
S.Agnefe fuori delle mura , fu la via Nomentana , alcune Sante nel primo cor- 
tile a frefco , molto buone . 

E per l'ifteflb Cardinale in S.PrafTede formk nella facciata amandiritt* 
la ftoria dell'Ecce Homo con molte figure , ed intorno fonvi Angeli , e ftoriet- 
te finte di bronzo . E nell' entrare inchiefa» dalla poi ticella verfo S. Maria 
Maggiore t avvi Dna ftorietta a frefco condotta con due Santi da' Isti della 
porta . E fopra il vafo dell'acqua fanta ria la figura di un'Angelo , che afper- 
ge il popolo. E fopra la por ticella della Sagreftia evvi una Madonna a federe 
col Bambino Gesù in braccio , il Cuttacon gran diligenza a frefco operato . E. 
dentro la Sagreftia ha di fuo un quadro con due Santi ginocchioni avanti un, 
Cro ti fiflo ad oglio con buon gufto, e diligenza dipinto . 

Col f-vore del detto Cardinale ebbe anche in S. Giovanni in fonte , con^ 
giunto al Laterano , la cappelletta di S. Giovanni Evangelifta j e nell'entrare 
dentro vi fece a frefco l'iftorie dell'Apocalifle, ed altre figure . 

Effigiò nella Bafilica Lateranefe, dalle bande della Tribuna t in a'to gli 
Evangelici, due da una banda » e due dall'altra . E fopra 1' arcone » che* 
guarda la nave grande * da una banda SZaccheria Padre di S.Gio: fiatifta , e 
dall'altra il figlio S.Gio: Batifta » figure a/fai grandi, ia frefco ben con» 
dotte. 

Nella medefima chiefa di S. Giovanni »in una cappella a mano manca» 
vicino al monumento del Cardinal Saffo > v'è un quadro di fuo ad oglio , en- 
trovi diverfi S^nti , e Sante con diligenza terminato ► 

E nella Sagreftia parimente della ftefTa Bafilica dipinfe due ftorie gran- 
di ordinategli dal pontefice Clemente Vili. Una fi è in faccia, quando S.Cle • 
niente Papi fece il miracolo dell'acqua con molte figure > e l'altra di rincon- 
tro fu la porta di dentro « ed è» quando precipitarono ij S. Pontefice Martire 
in mare con l'ancora al collo , ha molte figure , e fono a frefco conclufe . 

Sopra i muri del Chioftro di S.GioiDecollato ftanvi di fuo molti quadri 
grandi in tela appetì , con figure di chiaro ofeurc*, e gialle. 

Moftrò anche il fuo pregio in S. Vitale * titolo di Veftina » con due fto- 
rie dei martirio di quel Santo, ne' lati a canto della Tribuna , con buona 
maniera In frefco figurate > e vogliono, che ciò Ha delie migliori cofe r ch'igU 
col pennello operaffe . 

Dipinfe nel Tempio del Gesh la prima cappella a man diritta , che fo- 
pra Pattare ha il quadro, entrovi la ftoria , quando vogliono crocifiggere 
S.Andrta Appoftolo . Dalle bande evvi il martirio di S.Stefano, e l'altro di 
S.Lorenro ,e di fopra nelle lunette altre ftorie, e nella volta una gloria di San- 
ti , e di Sante a frefco con grandiifirna diligenza portati , ed efprefli . E nel- 
la volta della Sagreftia ha parimente di fuo una ftoria a/Tai copiofa , a frefco. 

lavo- 
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lavorata . E fatto l'aitar maggiore un quadretto in tavola ad og»io,ed altre co- 
£t di fuo a frefco. . , . 

Fece a S.Maria in Trattenere nel coro diverfi Angeli con varj mifterj del- 
la B Veroine co* Tuoi ornamenti d'oro a frefco affai ben figurati . 

' lo S.MartinelIo al Monte della Pietà ha di fuo il quadro dell'aitar mag- 
giore , oveè ad oglio formato il Salvatore, che porge a S. Martino parte del 
ino mantello , e all'incontro a!tre opere dentro il Monte della Pietà a frefco . 

Eoli medelìmoinS.Giovanni de' Fiorentini colon la cappella della Ma- 
doi ì na & con varie Morie tutte ad oglio 4 ed anche la volta . E la feconda cap- 
pella al laro manco ha fu l'altare l'Attinta con gli AppoP.oli^d oglio concili- 
ni . E dalla medefima mano nell'altare ha il Sant'Antonio Abate morto in 

terra, ad oglio lavorato. , , 

Dentro di S.Bibiana è di fuo la facciata a man diritta con le Itone della 
Santa a frefco fatte , aflai ofeure . La prima fi è , quando fu ritrovata marti- 
rizzata nel foro di Tavuroper due giorni infepolta . La feconda e , aUoraché 
fi dà fepoltara al fuo corpo . La terza è, quando Olimpina le edifica la Carerà, 
e tra quelle iltorie fc n o collocate nel mezzo due figure, luna di Dafrofa, e 1 al- 
tra d'Olimpina con altri ornamenti, a frefco color ti . . i j 

Ha egli parimente in S.Pi tro Vaticano condotto un quadro picco,o ad 
oglio fu la tela, entrovi S.Simone , e Giuda Taddeo Appofbli con li Maghi, 
ed è nella Traverfa fu l'altare di mezzo a mano manca . 

Il Ciampelli fu ftodiofo , e le fue opere non furono a cafo lavorate , co,, 
me d'alcuni efpreflamenie fi vede . 

Ultimamente ebbe la carica della fabbrica di S.Pietro, nella quale» o 
che vi fi affaticarle aiTai , non trTendo avvezzo a quel negozio , anz> afluefatto 
a flarfene colle fue comodità in cafa a dipingere con fuo gufto , dove in quella 
Baillica, e per se, e per gli altri bifognava tiav agliate \ o che l'aria di quell 
ampiezza di luogo non gli fi confacele , ammal-ffi, equi in brevi giorni 
d'anni 62. finì onoratamente il corfo della fua vita degna di lode , e di fama . 
Egli teneva un libretto, ove in piccolo aveva , con acquarelle , colorite tut- 
te le opere, che in fua vita avea dipinte. E il fuo ritratto ora dagli Accade- 
mici di S.Luca fi conferva . 

Vita del Cavaliere Ottavio Padovano» Vittore . 

FU amato da tutti , e vifle onoratamente con fuo decoro il Cavalier'Otta- 
vio Lioni , figliuolo di Lodovico Lioni Padovano , benché Ottavio na- 
fcefle in Roma . Il padre volle , che attendelfe alla pittura , e particolarmen- 
te a far' i ritratti alla macchia, in cui anche Lodovico s'era efercitato , ma in 
forma piccolina , e per quella profeflìone eccellentiflìmo divenne > e di vero 
in tale genio non ebbe nell'età l'uà, chi Io pareggiare . E ritrafle non lolo t 
Sommi Pontefici de' fnoi tempi , ma i Principi , Cardinali , e Signori titolati, 
c d' ogni altra qualità , purché tomoli fottio , sì rtligiofi , come fccclart , In 

diver- 
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tfoverfi tempi da lui facci . Ed ora 1 difegni fianco in potere del Signor Prin- 
cipe Borghefe , i quali per la maggior parte fono di lapis nero i'd carta turchi» 
na con molta grazia tocchi di geflb , e fimiliffimi > ed a lcuni fono tocchi di 
lapis roflb i che pajono coloriti « e di carnei tanto fono naturali , e vivi 3 fio- 
che in quel genere meglio non fi può fare. 

Fece ancora i ritratti in grande , quanto il vìvo , fatti di buona manie-' 
r a , e raflbmigliantì, (ìccome per Roma Tene vedono , che non vi è Principe 
Principeflà, Gentiluomo, e Gentildonna, come anche perfona privata , che 
da Ottavio Data ritratta non fia * e in cafa, di mano del Cavaliere » non confer- 
vi qualche ritratto . J 
Effigiò di pretensa Papa Gregorio XV. Ludovifio « e Io riportò fimiliffi^ 
mo , e vivo ; talché il Pontefice n'ebbe molto gufto > e quella fu la cagione , 
ch'egli fu onorato dell'abito di Crifto , e dalla fua opera acquiftò affai credito 
e riputazione . * 
11 Cavalier'Ottavìo non folo dipi n Te bene i ritratti » ma fece anche va~ 
t j quadri grandi aiTai bea condotti , e di quelli i più principali racconteremo. 

Ope:ò in Ro^ada giovanetto nella Ghiefa di S.Euftachio fopra un' alta- 
re la Vergine da Gabriello annunziata , a man diritta dell' alta* maggiore , 
Con diligeva formata . 

Figurò qui nella Minerva * vicino alla cappella di S.Domenico, fu l'alta*, 
te il quadro di S Giàcinto, la Madonna , e il Figliuolo , e ii Santo fta in atto di 
adorarli, ad oglio terminato. 

Nella Chiefa di S.Urbanoalle Monache fptrfe v'è di fua mano a" ianco 
lato fopra un'altare S.Cario , S.Fraocefco , e S.Niccolò Vefcovo , ad oglio fo^ 
pra le tele effigiati . 0 

E nella cappelletta del Palagio del Duca Altemps ad oglio dipinfe eoa 
figure piccole U vita di S.Aniceto Papa , che ivi fta ripofto , e li riverire . 

E con occafione , che fu creato Principe dell'Accademia Romana , f ec « 
nella Chiefa di S.Lu C a per altare una S. Martina Vergine , e Marcire , e ivi 
donolla , ed anche N.Signore , che va in Cielo , ad oglio con buon gufto la- 
vorati 4 ed ora quelli quadri fi con fervano ripofti, infinattantoché la pietà di 
N.Signore Urbano Vili., e del l'Eminentiffimo Cardinal Francef.ro BarberU 
no Protettore dell'Accademia dia compimento alla nuova fabbrica della Chie^ 
fa di S.Luca , e di S.Martina , che allora al fuo luogo quatti quadri con gli al- 
tri fi accomoderanno . 

Il Cavalier Padovano fece una gran fatica virtuofa , dalla quale K !i e ne 
venne una grave indifpofijione, che l'atterrò . Volle far'egli molti ritratti 
di varj Principi , e perfone virtuofe d'ogni profeifione affai amorevoli , eaf. 
fezionati j gl intagliò in acqua forte , e ritoccò col bulino con tanta dilipen- 
za , eJ efquifitezza punteggiati , e fomiglianti , che più oltre non fi può con- 
inerire* e perche a tanta fatica avvezzo non era, diede in sì gran dolere di 
flomaco , che refpirar non poteva , e da tanta grand'afma era accomunato, 
che dopo aver accomodato ogni Aio JacererTe , e propio negozio, di fu biro 
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fiancando »" con difpiaccre di tutti, non folo i profeflori » ma il rimanente 
di quella città, negli anni ya.in circa di fua vita andoflene all'altra, e da co« 
mitivadi virtuofi onorevolmente accompagnato, nellnchiefa della Madonna 
del Popolo il feppeliirono . 

Quell'uomo lafciò figliuoli, 11 maggiore ue'quali fi chiama Ippolito, clic 
'va imitando le veftigie del padre , fi porta aliai bene, e fi fpera , che farà 
buona riufcita t poiché è giovane motto favio » e adorno di buoni coftumi , e 
con molta follecitudlne attende a far bene sì li ritratti, come le altre eofe. 
21 ritratto di Lodovico Aio padre, e quello del Cavaliec'Ottavio, di propia ma- 
no % fono nell'Accademia . 

Vita di Paola S^Quirico* Scultore* 

RItrovòffi anche in quelli tempi Paolo S. Quirico Farmeggtano \ Canonica 
di S.Maria in Cofmedln , ovvero di Scuola Greca , alla bocca della VerU 
ti» preflb il luogo , ove fu anticamente l'ara mafllma d'Ercole. 

Fu egli virtuofo , ed in età giovanile a Roma fene venne , e diedefi a fa* 
ritratti di cera coloriti piccoli, e prefe amicizia con Gammillo Mariani Vicen- 
tino , maeflro di fcultura , il quale inftruillo in far modelli di rilievo . Buon 
gufto egli n'acquillò» e mifefi a fervire in corte , ove fece fua vita con elier 
buffo laute de* Pontefici in palazzo ; ed in tal guifa fin'aH'ultimo di fua 
.vecchiezza*!! trattenne . 

Fece ad iftanza del Capitolo di S. Maria Maggiore , dentro la nuova Sa- 
&reftia, la ftatua di Papa Paolo V.di metallo alla manoiìuiftra , quando vi s'en- 
tra , e fta fopra un piedcflallo di pietra con fua ifcrizione ; ed è in attedi be- 
nedire il popolo. Quella ftatua due volte fu gettata \ e benché nel piccolo 
modello di cera rìufoiue molto buona > nella forma grande di metallo non ha 
jcorrifpofto . 

Ed in San Giovanni della Nazione Fiorentina a Rrada Oiulia , nella cap- 
pella de' Signori Sacchetti , a man diritta dell'aitar maggiore, ha fatto un Cri. 
Po in Croce di metallo , e fi fervi del modello di Profpero Brefciano* il quale 
è venuto buona figura , eia miglior, ch'egli focene . 

Quell'uomo li dilettava didifegnare di fortificazione, e ne dava lezione * 
ed anche ammaeftrava con regole d'architettura . In fomma era buon'ingegno, 
nella converfazione piacevole, uvea belli motti , e per eccellenza rapprelenta- 
va in ifeena > e contraffaceva linguaggi ; e nella corte del Principe Maurizio 
Cardinal di Savoia era grandilT.mamente amato . 

Pativa egli d'infermità incurabili , ficchè a poco a poco andò con fuman- 
doli infino al termine di 6 f. anni , ne I quali; , fotta Urbano Vili, fcliciffim? 
pontefice , in. Roma ultimamente fene mori. 

4 
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Vita di Bufi ano Torri/ani y e de' Parenti a Scuhov i . 

LE figure , che per ogni vertb abbianfi da vedere , o pure di mezzo » o dì 
baflbrilievo fi fabbrichino , tutte o ne' marmi intaglianfi , o fi fanno 
di fi u eco, odi legni formanfi f o fi gettano di bronzo j e portano feco il no- 
me di fcultura . Onde tra quello mio racconto di Vite , ove favellali d'Archi- 
tetti * di Pittori , e di Scultori , non voglio tralafciare di far menzione di al- 
cuna famiglie , che tra re varie di cognome « ma di parentado unite , fi fono 
inoltrate moito virtuofe in b.n modellale» e faper gettare di metallo , ed han- 
no acereti uto , come crn 'mento i così nome a quella mia patria Roma, 

Dalia grande f.uola di' F. Guglielmo della Porca , che già mori di Febbra- 
t jo n.l i f 77. venne Baiano Torrtf ni , che dal nomedjj/a patria il Solcgna 
fu clero \ e nelf?nJer,2 di bronzo fu molto adoperato, «d ebbe degno nome 
di vaiente inaeitio . 

Ne'terr.p» dilli Pontefici Gregorio XlII. e Srflo V. ebbe il carico della 
Fonderia della Camera Appoftoiica . 

Sono fuoi i Cherubini intorno al!a Madonna della cappeVa Gregoriana 5 
ed una C*occ con quattro candelieri per detto altare , opt-ra di bronzo . 

Gettò di metallo la (tatua indorata di San Pietro Àppoftolo ,'ehe in cima 
alla gran colonna Trajana fi vede ; come anche quella di bronzo di San Paolo 
indorata , che nella gran colonna Antonina fu pofta . 

1 quattro Angioli » che rsogono lacuftodia del Sartiflìmo Sacramento 
nella cappclia Siila in S. Maria Maggiore , anch'eflì di m' tallo indorati , fu- 
rono fua opera con li quattro cornocopj da reggere i cerj bianchi , che del c\»a« 
tinuo ardono , ma la cuftodia è di Lodovico del Duca Siciliano . 

La Ferrata della cappella Siila con quegli ornamenti di ge;to fono tutti 
del Bologna . 

E nella belliflìma vigna de*Ii Eccellenti ili mi P<:retei , dentro il Calino 
verfo Termine , fece di bronzo il butto del Pontefice Siilo V. 

Fece in que' tempi una muta d'Appoftoli di bronzo peHa Bafilica di S. 
.Pietro, come anche per l'idefla ne gettò un'altra d'argento, ben formate, e 
pulite . 

E s fua parimente nel Pontificato di Clemente Vili, una di quelle gra-' 
te, chefononel pavimento della chiefa , e da' loto fori mandano il lume den- 
tro le grotta Vaticane . 

BiiìianoTornfani , nella medefima Bafilica» fece anche di metallo gli 
ova'i fotto la belliflìma Confeilìone degli Appoftoli , con entro i loro g'orioli 
martiri, felicemente efprtflì , ove per di /opra è l'aitar maggiore > difegno 
del Cavaliex Bernini} ma i getti fono di Gregorio de' Rolli Romano , valente 
juaelìro . 

Formò il Bologna in cima al Tempio Vaticano la gran palia 1 tutta d'un 
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pezzo, larga undici palmi di diametro 9 efopradi erTa.alzòla Croce, opere di 
metallo dorato . 

Fu egli inventore di gettare in forme fatte di geflb , e di polvere di mat- 
toni , perlochè avendo refo facile , e fpedito il modo de* getti , è flato di gran- 
didimo utile alla profelfionedi quell'arte virtuofa . 

Poi foeto il Pontificato dell' iftefTo Clemente Vili, terminò i lavori , e la 
luce alli y. di Settembre nell'anno 1796. 

... ■* 



IL Bologna ebbe una figliuola , il cui nome fu Caterina , e di quella nacque 
Francuccio Francucci da San Severino , il quale col Signor Gio:Batifta Cre- 
fcenzi andò in Ifpagna , in compagnia d'altri valentuomini , al fervigio del 
Re Gattolico • E quelli ora con grand onore opera in btlliilìmi lavori di bron- 
co . Figli» poi d' Caterina , e nepote di Baftiano fo Laura Francucci , la qua- 
le fi maritò in Orazio Cenfore Romano , allievo di Pier Francefco Cenfore Bo- 
lognefe, dal quale nella fua piccola età traflè, ed ereditò il cognome, e la 
ivirtù* . E a Baftiano Torrifani da Bologna fuccelfe nell'ufficio di Fonditore 
del Pontefice, e della Camera Appoftolica . 

1 Monti , e la Croce con gli adornamenti » io cima alla Guglia Vatica- 1 
aia , fono fuoi lavori • 

E* d' Orazio , allievo del Bologna , la (tatua di San Gio: EvangelMa , che 
ItaaSanGio: in Fonte* col modello, principiato dal Landino* e poi com- 
pito da Ambrogio Buonvicini Mil<<nefe * 

Per Papa Clemente Vili, già avea fatto una belliffima porta di bronzo- 
per lo Caltelo S. Angelo con le armi del Pontefice . 

Dentro la BalìJica Lateranefe gettò i due Angeli , che Sanno da* lati 
della Cena d'argento su l'altare del Santiflìmo Sacramento. Raggiuftò due 
del e gran colonne di bronzo , che fono in detto altare, le quali erano in più 
pezzi i e non vi avendo trovato dell'antico più , che un cappello , ve ne fece 
tre 5 come anche formò le quattro ball di quelle colonne , e tutto il frootifpi- 
2io dell'altare di bronzo , con alesi lavori di fedoni » che Hanno per la ricca 
tra ver fa di quella nobile Bafilica . Ed altresì fabbricò i lavori nella cappella , 
al dttto aitare congiunta , la quale ne' tempi di verno iWve per coro » da Gi- 
rolamo Rainaldi Architettata, ed è ora degli Eccetlentiffimi Signori Colon- 
ne!! , opera molto onoratamente condotta $ il bel fepolcro però della Toma- 
cella , Duchcfla di Paliano , è modello , e getto di Giacomo LnurenziaiiO » 
col difegno del Cavalier Teodoro della Porta . E fopra la porta della Sagreftia il 
Cenfore gettò anche il buflo del Pontefice Clemente Vili. Aldobrandino , mo- 
dello di Giacomo Laurenziano . 

Coperfe di bronzo due cofie della cupola di San Pietro 5 ed in efla chiefa 
fece molte ferrate negli altari • dove fi ripofano i corpi Santi * 

k Tragctiò in compagnia di Domenico Ferirlo Romano, tuttod'un pezzo? 
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il bronzo della Madonna , che fta fopra la colonna avanci la Bafilica di San- 
ta Maria Maggiore ; l'Aquile però , e i Draghi di fotto , fono modello, e 
getto di Giacomo Laurenziano. E il Cenfore, in compagnia dclPilteflb Fer- 
terio , fece pure le opere di bronzo , che fono dentro la Chiefa nella cappella 
dei Pontetue Paolo V. 

Gettò Orazio Cenfore una Galatea grande « quali al naturale » col 
modello di Niccolò Cordieri , detto il Franciofino . £ quefta Galatea del Cen. 
forse nel palazzo, che allora fabbricava in Monte Cavallo il Cardinale Sci, 
ploae Borghefe, ed ora èdi Monfignor Mazzerini • 

Fabbricò un paro di torcieri alla Santillana Trinità de' Pellegrini preflb 
Ponte Siilo . 

Formò la Croce della facciata della Chiefa Nuova ; e parimente quella 
di S. Sufanna è opera fua . 

E altresì fece j capitelli , e le ball della cappella ifolata di MonGgno* 
Centelliin Araceli, dirimpetto alla t Sagreflia t 

Lavorò ia campana grofla del campanile diS. Maria Maggiore , ed alca* 
ne altre per vari luoghi . 

In fervigio della Sede Appoftolfca ha fatto molte artiglierie in Roma .e<J 
in Ancona . 

E ia Porta di bronzo del palagio Vaticano • fotto l'Orologio , è aoiho 
fuo getto. 

Egli veramente è ftatode'più* perfetti Fonditori, che fieno vivo ti da mol- 
ti anni in qua , per eflere flato univerfale in formare ogni forte di getto « e ri- 
portarne onore » e fama . 

Finalmente a' ] di Giugno del 1 6*2 a. pafsò al ripofo della gloria ; 



DA Orazio nacque Erfìlia Canfori , che fu maritata io Angelo Pellegrini; 
il quale ancor vive , e fi ef reità con molta fua lode ne' lavori di me?* 
tallo, edifcoltura, equefti fu figliuolo di Lucrezia , forella di Domenico 
Ferrcrio Romano , gettatore, e formatore di metallo : onde tutti fra loro di 
{angue congiunti , hanno fotto varietà di cognome inoltrato una iniepacabUt 
unione con ia virtù , e ne* metalli hanno perpetuato il lor nome • 

Domenico Fermio fu allievo del Bologna , e fotto la guida di quel valen- 
tuomo divenuto pratico , ed anch'elfo vaiente, per fuori di Roma , e per 
quefta mia , e fua patria grandemente affaticoilì , e molto operò . 

Fece un tabernaco o di bronzo con ftatue , e con pietre per li Padri Gt- 
fuiti d'altezza di i f. palmi , che alia città di Palermo lo mandarono i ed un, 
altra cuftodia cm figure per Perugia . 

Come anihe per lo O rdinale Girolamo Berniero da Correggio dell'ordina 
Domenicano formò 'ei figure d'argento di grandezza d« quattro palmi) col mo*. 
dello di Ambrogio Buouviciui ( ed in Cratcovia furono mandate . 
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Ed in San Gio: Lacerane Copra la porta della Sagreftia fece il bullo del 
Pontefice Clemente Vili, modello del Landini . 

Operò tina quantità di gruppi per lo Cardinal Sannefi:> , e per lo medefi- 
mo diverfi bailìrilievi piccoli , e grandi , e per i'ifteflo , co' modelli di Cam- 
millo Mariani * due putti grandi, opere con buona accuratezza gettate . 

Per lo CardinaI*Ot;avio Paravicini in S. Alelfio, fu l'Aventino, formo 
tutte k opere di bronzo , che adornano il Ciborio di quella chiefa . 

Ed altresì per Odoardo Cardinal Farnefe getto due figure di argento , 
Tuna diSan Domenico , e l'altra di S. Chiara in grande . 

Venne voglia ne' fuoi tempi al Pomeri je P.io!o V. Borghefe di edificare 
nel luogo delia vecchia Sagrestia in S> Miria Maggiore la Tua cappella , che da 
lui Paola nominoflì , ed ivi i, r ricchiilimo ahare » e per quello fu dato ardine 
di formare un nobile difegno . Girolamo Rainaldi Romano fu egli quello , 
che in piccolo il fece , e diedclo al Signor G;o: Batifta Crcfcenzj , il quale ne 
fece fabbricare un modelletto di grandezza di due palmi ir. circa » feotniciato, 
e colorito conforme alle pietre dure , ed anche con lo fc-trr.pi tiin.nto delle fi- 
gure , e i modelli in piccolo furono formati da Cammillo Mariani Vicentino. 
Il Signor Gio: Batifta preferito al Papa quefto modello , e il Pontifici tìi-delo 
al Signor Pompeo Targone Romano,il quale lo confiderò,'o ragj»iuftì>ij così dal 
Tempera difegnato, lo fece poi da varj ni cerere in opera » e cornac-dò i lavori 
de' metalli, getti, e pietre dure, di cui egli molto si» tendeva . I due An- 
geli nelle forme grandi, che ora fi vedono su 'I fronti fpizio , l'ebbe Gugliel- 
mo Bsrtolot Francefe , l ittoria della Neve Stefano Maderno* l'Angelo, che tie- 
ne la Corona in niezzo del frontjfpizio, Egidio Moretti j g'i altri Angeli > e lo 
Spiritoflanto Camniillo Mari.'iii i e le bafe , e i capiti Ili delle colonne Ercole 
de Curtis Romano . Ma poi di tutte quelle opere di metallo furono i tragget» 
tatori Orazio Cenfore, e Domenico Ferrerio . 

Dom .nico ajutò parimene--* il Cenfore nell'opera di getto della Madon- 
na , che fta fopra la colonna avanti la B.ilìlica Liberiana . E nella S j .greftia 
lavoro tuue quelle opere di metalli indorati , che adornano quei beilillimì 
credenzoni . 

Fece egli parimente due putti , che tengono ìl regno al ritratto di Papa 
Urbano Vili, nel refettorio della Trinità de' Pellegrini ; ma la tefta » e il bu- 
llo è del Lauienziano , ed è difegno del Cavalier Birnini . 

Ha operato anch'elfo due tabernacoli di bronzo con pietre dure , e te ne- 
re , tutte due del medeiimo difegno , e d^ll'iftefla grandezza j l'uno lì è per le 
Monache di S.Ambrogio.dtlla Marilina i e l'altro per quelle di S.Margherita 
in Traftevere. / 

Ma benché fune uomo viitu> fillìmo , e Tempre per 'perfone principali 
pperafle, morì poveruomo in Roma nel mele di Novembre del 1630. 
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P?W di Mario Aconio > Architetto x e Pittore* 

LÀ continua memoria , che io ho di Roma mia patria» mi fa ora alfa men- 
te ritornare Mario Arconio Romano , il quale diedefi al difegno , e co' 
fuoifludj in qualche parte imparò la pittura > ma vedendo di non potervi 
fare quel profitto » che defiderava 5 e anche comprendendo , che molti giova- 
ni della fua età vi facevamo maggior riufeita di lui, fi fifolfe ( fcorto,che la na- 
tura % el'arte non fo!o non lo favoriva , mane meno aiuto alcuno gli dava ) 
di tralafciar la Pittura > ed attendere all'Architettura , alla quale inclinato fi 
fentiva , e dal fuo genio era molto portato : rel'a quo.l virtù egli fece affai 
buon profitto \ e fe aveffe avuto occafione di ordinare nobili fabbriche, a- 
vrebbe maggiormente inoltrato il fuo valore j e ciò gli avveniva o per la poca 
fortuna, o perchè mol to avefTe pollo il pcnlìero nella Corte j onde nelli fuol 
fludj , e nelle opere raffreddofii « 

Fece Mario Arconio nella villa de'Signori Sannesj fuori della porta del 
Popolo a man manca , per la diritta via Flamminia , con fuo difegno la porta 
di pietre cou affai belli capricci con diverfi idornamenti j ed altre fabbriche 
per di dentro , ficcome oggi vi fi feorgoao . Ed anche per li medefimi Signoti 
Sannesj in borgo preffo S. Spirito nel loto giardino , e nel calino la porta ftt 
la flrada è fua architettura . 

V fuo nella chiefa di S. Ifidoro il difegno dell'aitar maggiore , di marmi 
afTai ricco, e ben'adorno e diede compimento alla chiefa , e al convento» 
opera principiata da Antonio Cafoni per comoditi di quelli Padri Riformati di 
San Francesco de!!a nazione d'Irlanda « 

E con fuo ordine fu fatta la cappella nella Madonna della Vittoria , dell* 
Avvocato Merenda , con fuo aitare , con varj abbellimenti di mifti , e ador- 
namenti di Ih ccM , affai ricca . 

Servì «i; veni Gentiluomini Romani In varie fabbriche toro private • 
Alla fua cafa , vicino a Spoglia Criflo , ha fatto una porta con fua rin- 
ghiera affai graziofa ; ed anche fopra la porta delia chiefa vicino alla fua cafa 
avvi dipinto una Madonna col figliuolo in braccio a frefeo , e fi a fop rapporta 
alla pittura vecchia , che rapprefentava la ftoria di Crifto fpogliato da' Giu- 
dei , onde quella contrada già pigliò il nome , ed oia da quella dipintura è 
detta di S. Maria in campo Carico . 

Servi il Signor D< Paolo Giordano Duca di Bracciano per fuo architetta- 
le , e fi andava affaticando , e v iveva al miglior mo lo , ch'egli pcteva . 

Una volta venne a Mario una voglia di andare in Corte j ed accomodofli 
col Cardinal Cammillo Borohefs Vicario dd Papa,id erada quel Signorr mol- 
to bv.n vifb * c p;r l'affètto , che g ì portava il creò fuo coppiere , e fpeffq 
andava in cameiad: lui a w:-rio ùipìij^era con fuo gran gufto . 

E durò alja.i tenpo n 'j famigliarità a trattener vifi , ed effer citn- 
•reiifuo t^cn.o , c L v 3 u ^ aLuui armi vemw voglia ad Arconio 
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ài cangiar fortuna , e fupplicb il Cardinal Borghefe , che'/ vole/Te favorire ap- 
pretto il Marchefe Sannefio , allora favoriti/Emo del Cardinal Pietro Aldo- 
brandino, acciocché feco in corte il pigliato , con ifperanza di andare in Fran- 
eia con quel Principe» e di vedere ( come fi fuol dire ) il Mondo all' altrui fpe- 
fe, ediavere qualche fegnalato favore da quel nipote di Papa. Il Cardinale 
favorillo , e Mario ottenne l'intento > ma alla fine fuccefle la morte del Pon- 
tefice Clemente Vili, e poi di Leone XI. , ed in breve fu afluntoalPontifi. 
caco il Cardinal Camm41)o Borghefe , e chiamato Paolo V. Quando Mario Ar» 
conio udì la nuova , lontana da ogni tua credenza , ebbe a cader morto di doJo- 
ie i pure fattoli cuore , andò egli a getearfi a/li piedi di Papa Paolo , e piagnen- 
do la fua mala forte, fupplicb quella Santità a fargli grazia di riceverlo al fuo 
fervigio, e dichiararlo uno de' fuoi minimi uffizi ali . Il pietofo Pontefice l» 
accomodo col Signor Gio: Batifta Borghefe fuo fratello ; onde Mario Ar- 
conte , vitto/i efclufo dal fervigio del Papa , non volle ftar ne meno col fratel- 
lo , e però dimandogli licenza , con pregarlo a volerlo favorire di qualche go-i 
verno. 

Fu Mario Arconio mandato a quello di Cori , luogo del popolo Romano i 
e vi fu confermato molti anni , ed ivi confumb il fiore deli'età lua . 

Ultimamente ritornò a Romane nelli Pontificati di Gregorio XV. e di 
Urbano Vili, andava campando la vita, td affatica vafi al meglio, che l'oc- 
correnza , e la forte comperava j nè faceva altro , che rammaricar/i del/a fua 
mala fortuna . Sicché preflò i Profe/Tori , non fi diceva altro , che le lagrime 
di Mario Arconio . 

Fece anch' egli per le povere zitelle fperfe il dlfegno della porta ddla loi 
Chiefa di S. Eufemia . 

E per le Monache di S. Urbano a' Pantani , non molto lontano, architet- 
tò la facciata della Chiefa di quelle divote Suore . 

Così dopo alcun t«mpo, poco comodo fene morì ,e fotto Urbano Vili", 
di età d'anni 60. in circa , fu fepolto fotto il portico principale di S. Gio; La- 
cerano 1 che guarda la porta della città . 

Ed efperimentò , che la virtù , che cerca in altri /« fua forte, fpeflb e pri- 
va de' fuoi beni , e tra le calamità ha il fuo fine . ^ * 

Vita di Pompeo Targone Architettore. 

PU Pompeo Targooe Romano , figliuolo d'un 'orefice Veneziano, il qua: 
A le faceva di grolfiero io piccolo , e formava nobili figurine , e ftoriette 
d'oro i e commelfi ili pietre prczjofe affai ben fatti : e lavorò diverfe opere 
per varj Princìpi 7 molto ricche , e belle . 

Queft'uomo imparò il fuo talento di virtù al fuo maggior figliuolo, Pon> 
peo nominato , il quale in breve apprefe Vefcrcizio del Padre , e nel dife«ao 
avanzollo * ed inoltre attefe a Audiare architettura sì civile, come militare > 
« vi lece affai buon profitto t ed anche diede/i a ritrovare nuovi capricci d'in- 
gegni 
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gegni dìverfi «ì d'innalzar pefi , come condurre sequa , con altre inversioni , 
il che appieno con efperienze in fua vita fi vide , 

Effondo giovane già fatto, e di compie filone , e di forze gagliardo , co- 
me anche d'animo , e di cuore valorofo , volle egli andare In Fiandra al fervi* 
gio del Redi Spagna , e vi dimorò lungo tempo , ed aflài bene vi fi portò . Fi. 
na Unente a Roma ritornoflene • E Papa Clemente Vili. gli ordinò il bel Cibo- 
rio , che è di pietre preziofe , e di metallo commeflb « per riporlo fopra l'Al- 
tare d<l Santiflìmo Sacramento in San Gio: Laterano, che allora da quel Pon- 
tefice li fabbricava . 11 Targone il fece con gran diligenza , con belli feompar- 
timentidi varj !avori » di figurine di metallo dorato, e con tali ornamenti , 
che diede guflo ai Papa , e ne fu alla grande regalato . 

* Di poi richiamato in Fiandra al fervigio del medelimoRe, fu egli trat- 
tato pure alla grant'e , ebbr carichi onorati, e fu benvifto da quegli officiali 
Rcgj , e valoroUircnte ii portava . 

Avverine intanto, che fu creato Pontefice Paolo V. e v olendo fabbrica- 
re una fontuofa cappellata S. Maria Maggiore , fi rifolfedi volervi fare <in bel- 
lilììmo , e ricco «Wnc di gioje , e pietre preziofe, come agli fece . Mandò a 
chiamar Pompeo Targone in Fiandra , ed in grazia di quei Re , che gli diede 
licenza, egli fene venne in Roma* andò a baciare il piede a Noftro Signore , 
e fu benvifto , ed onorato dal Pontefice Paolo * il quale efponendogli , come 
e/fo voi ea fare nella fua cappella di S. Maria Maggiore un'altare ricco , diede- 
gli la cura di quello, ed infame un modello, che ne aveva ratto Girolamo 
Rainaldi Romano . Furagli facefle a fuo modo , e a fpefa veruna non guar- 
dalle, perchè defiderava di onorare, e adornare quella Santi/lima Immagine 
della Beatiffima Vergine dal Vangelifta San Luca dipinta , e che in fua grazia 
p iù bello , che folle polfibile , lo faceffe . 

Pompeo Targone fi mife all'opera, e ritoccando il penfiero di quel mo- 
dello, ne fece formare l'ultimo difegi o al Tempefla, e compartendo i lavori 
a'valentuomini , diede principio a quii fontuofo ornamento, ricco di pietre 
preziofe, di metalli, di figure gettate di bronzo , emefled'oro, affai bello, 
e vago i recò gran guftoaquel Pontefice, e ne fu onorevolmente riconofeiu- 
to, e diedegli titolo di Generale dell'Artiglieria del fuo dato, e fello Rivedi, 
tore generale di tutte le fortezze del dominio della Chiefa < e a la grande eoa 
molta fua riputazione fe la parlava . 

Gli venne volontà di far due moli nel Tevere » e per di fopra un ponte 
di legno co' fuoi ordigni , il qual paflaffeda Ripa grande a Marmcrata , ed eb- 
be grazia dal Papa , che il nolo di quello fotte dei Targone. Il fece, eloavea 
fortificato di grette catene , per innalzarlo, e calarlo » come i 1 bifogno del cre- 
feimentodet Tevere richiedeva 1 ma venne una mattina ali'improvvifo una 
creftenza tanto furiofa , che gran roba, ed alberi grofTìlIimi con grandilfi- 
ma forza condurle, ficchè dando unodi elfi in quella macchina, nè avendo tem- 
po di ripararvi, fi ruppe , e portò via giù per lo Tevere le moli , e'I ponte , e 
maouòiu fracadb il tutto . E fe il Targone non era poco dianzi fcefo dal pon- 

E e te , 
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te t il portava giù per lo corfodel fiume , come fece di alcuni pover' uomini , 
che vi trano, Tonali furono trovati alla f piaggia della Marina mezzi moni » 
e a fatica fi Stivarono. Costando in precipizio quell'opera , la quale dicono , 
che gli foffe di danno per più di 1 8. mila feudi , e fu la Tua rovina . E ben fi 
avvide , che non bifogna fir fondamento fopta l'acqua » che febbene i mo- 
delli in piccolo riefeono » elidifeorlì, par, che omminino bene , quardo fi 
vogliono mettere in opera, e ftendsrg'i in grande, non fanno quella ri ufeita , 
che l'uomo fi penfa , e l'inventare talvolta retta dal fui ingegno defraudato. 

Dappoi aiuloflene in Francia al fervigio della Macftà del Re CrUtianiiJìira 
Lodovico XIII. il quale flava in perfona ion poderofo tfercito all'irrptefa 
della Roccella. Fu benviflo il Targane da quel Re, e meflèin opera molti 
fuoi ripari» ediverfi ingegni per impedire , che non poteùe il foccorfo ::*ni- 
co venire alla Roccclla . Vi lì affaticò affai , e fuvvi fpefa gran fomma d'oro * 
e quando penfavano , che la fortificazione fofle lìcura , venne una tempefìa 
tinto orribile, che mandò tutti gli ordigni infracido con molto danno , e 
difpiaceredel Re Criftianiifimo,e con poco onore dell'infelice Pompeo Targo- 
re, il quale parendogli d'aver perduto affai di credito , fi rifolfe di partirli da 
quel fervigio, ed avutane licenza, voltò il cammino verfo le nòllre parti . 

RitomofTeneeglt , eia fua famiglia con pocogufto in Italia , e fermatoli 
in Milano, vi dimorò alcun tempo , ed ivi poi fene morì di f f . anni in ciri a . 

Così ebbero fine gl'ingegni , e le macchine di Pompeo Targone , il quale 
ebbe occafioni bellifllme , quanto mai altro virtuofo par fuo abbia avuto. 
E' ben vero , che fu poco fortunato , e non gli riunirono quafi mai li fuoi di- 
lani . Ed in tal guila egli finì la vita , e le fatiche nella città di Milano , men- 
tre Urbano Vili, regnava qui in Roma . 

Vita del Cavaliere Domenico ¥ augnano* Vittore* 

MOlti hanno amato la fua patria , e benché altrove abbiano menata la lor 
vita , hanno poi voluto nel luogo, dove fono nati » raccorre il fine de* 
loro giorni . Cosi per l'appunto far volle il Cavalier Domenico Paflìgnano , 
d'onorata famiglia nella città di Firenze nato . Diedelì egli da fanciullo alla 
pittura , e dopo aver'avud i principi del difegno nella fua patria , per impa- 
rare accomodo!!! con Federigo Zucchero, che allora in Firenze la cupola di 
S. Maria del Fiore dipingeva ,e molti anni Temilo \ e Federigo in di verfe oc- 
cafioni , che gli vennero per le mani , fempre impiegollo , ficchè giovane va- 
lente ne divenne. Indi andofTene a Venezia , e vi prefe moglie , e con l'ope- 
xare vi riufeì eccelf-nce , e degno difcepolo d=l fuo gran maeftro . 

La prima pittura , che del fuo venirle a Roma , egli mandolh de Vene- 
ila , e nelU Chiefa Nuova fu polla per quadro d'altare nell'ultima cappella a 
man manca , entrovi la Nunziata con puttini , e con Angioli , opera ad oglio 
ben formata 5 ed incontro a quello nella man duitta, il quadro deH'Aflunt* 
è ili miao di A,uxtlia Lom* Pifrno , e vicino a quello il quadro dell» Spirito. 

Santo 
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Santo ad oglio e di mano di Vincenzo Fiammingo. 

Indi egli a Fiorenza rieornoflene , e varie cofe a diver fi operov vi . 

Venne intanto l'occafione di dipìngere la gran t avola , nel nuovo Tem- 
pio di San Pietro » ed egli ad iftanza del Cardinale Arigone , e di Monfignoc 
Paolucci Datario , nella cappella Clementina fece la ftoria della Crocifiiììone 
di San Pietro , ove fono moke figure , ed una gloria di pattini fopra le lava- 
gne ad oglio condotta T "e ad iftanza del Cardinale Arigone da Papa Clemente 
ne riportò l'abito di Grifto. 

Dappoi fe ne ritorno a Fiorenza, ed indi mandi) a Roma fatto Paolo V.per 
una cappella in San Giovanni de' Fiorentini vicino allaSagreftia una ftoria ad 
oglio di San Girolamo , che fa edificare una chiefa, con ir otte figure affai loda- 
ta , e da un canto deHa cappella fu pofta ; e dall'altro all'incontro ve n'è una 
del Civoli , e fopra l'altare v'ha la tavola di San Girolamo ginocchione innan- 
zi ad un Crocifitto , opera di Santi di Tito Titi Fiorentino . 

Con occafione intanto * che Paolo V. gettò in S. Maria Maggiore la Sa- 
grelVa vecchia a terra »per farvi la fua fon tuofillìma cappella , ed in altro luo- 
go rifece più grande , e più magnifica Sagreftia della prima , fu data la carica 
al Cavalier Domenico Paflìgnano di dipingerla j e nell'entrare dentro , fopra 
la prima volta * ha nel mezzodì effa figurata una mufica di Angioli, entro ad 
un' ornamento di ftucco dorato . Nella volta del coro in faccia * tutta adorna- 
ta di varj ftorparti menti di (lucerti, ha nel mezzo formata una Madonna fopra 
la Luna , con puttini intorno . Nelli triangoli i quattro Profeti maggiori, 
e i quattro Dottori della Chiefa » e d'intorno alcune iftoriette del Teflamento 
vecchio , con divertì puttini, e figure» in frefeo dipinti . E dentro nrlla vo'ta 
della Sagreftia grande , dove anche fono divertì feorpartimenti di ftucco , avvi 
nel mezzo colorita la Coronazione di N. D< nna , con Angioli, e puttini j e 
nelli vani intorno , ftavvi la Concezione della Madonna , la fua Natività ,' la 
PrefentazionealTempio,loSponfalizio,la Nunziata , la Vifitazionedi S.F.li- 
fabetta , la Natività di N.Signore , l'Adorazione de* Magi , e la Circoncifìone 
del Bambino Gesù , iftorie a frefeo operate . 

Nella Sagreftia poi della cappella Paola , ch'è nella ftefla Bafilica, ha la- 
vorato fu la volta un Crifto rifucitato , che porge fiori alfa Madonna , ed efTa 
li dà al popolo . Nelli triangoli, che vanno la voltadiquella fabbrica fofteneu- 
do , e fanno bel compartimento a quel luogo , fi vedono i fondatori delle Reli- 
gioni » Bernardo , Benedetto , Agoftino , Alberto Carmelitano , e varie ftorie 
del vecchio Teflamento, a frefeo condotte 5 e fopra l'altare un Crifto rifucita- 
to , che apparifwe alla Madonna ; e dalle bande la floria de' Cavalieri Teuto- 
nici j ed incontra fìavvi il Re Emanutllo col tempio dell'Indie , opere a frefeo 
da lui condotte , econclufe . 

Dipinfe nella terza cappella di S.Giacomo degl'Incurabili alla mano di- 
ritta S. Gio: Butifta , che al Giordano battezza N.S'rgr.ore % ed è ad oglio figu- 
rato . 

In S. Prifra, nell* Aventino 1 fjpta l'aitar maggiore il baitcfìn odella San- 
ta è fur. optra ad o^Ko . E« 1 Ntl- 
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Nella Chiefa della Pace, dalle bande dell'aitar della Madonna » avvi !» 
Nonitata ,e la Natività ad oglio , {"opra lo ftucco formate . 

La Cappella de' Signori Barberini in S. Andrea della Valle , che è la pri- 
ma a msn manca , ha di fuo (opra l'altare TAflunzione di' N. Donna , con An- 
geli , e con Appoftoli , da' lati evvi la Vilìtazione di S, Elifabttta, e per di l'o- 
prala Natività della Vergine * ma dirimpetto la Prefentazione al tempio, e 
per di foprala Nunziata iene* triangoli i quattro I rofeti maggiori ; tutti ad 
ogliodipintii e nella volta diverte virtù , ed Angeli a frefeo efpreflì , fatti 
con gran diligeva ♦ e buona pratica , e alla mano marca la pittura ad oglio 
del S Sebaftiano , dentro quella nicchia figurato . 

E per lo Cardinale Scipione Borghtrfe, vicino alla Loggia del Giardino a 
Monte Cavallo, che ora è di Monfignore Mazzerini ,neila volta harapptefen-; 
tata in frefeo la favola d* Armida fopra il carro . 

Dappoi ritomoiTene a Firenze, ed ivi operò diverfecefe » fino all'arno 
Sarto del i6if. E per tal' occorrenza, ritornando egli a Roma di Firenze-, por- 
tò feco un quadro di quei piccoli, che negli altari della traverfa di S. Metro 
Hanno, entrovi S.Tommafo,che mette il dito nel coftato di N.Signore, ad oglio 
in tela ben dipinto. Efotto il Pontificato di Urbano VHI.fperava da eflb 
gran favori * ed è vero , che fu ben vitto » ma non ebbe però quello , the pre- 
tendeva , fìcchè in parte mortificato reflonne . 

Pure gli fu data a fare la gran tavola in S. Pietro Vaticano, entravi la 
Prefentazione della Madonna al tempio, con molte figure i ed fg/i fu la calci- 
na ad oglio formolla: ma in breve fcroftataidalla posero» e dall'umido sì Con- 
cia è divenuta , che ora da altro maeftro rifalli . 

E trattenendoli qui in Roma , con difegno di voler colorire , ed Portare 
la loggia della Benedizione di S. Pietro ( ficcome parea , che ne avene avuto 
intenzione^ ma poi comprefo , che il fuodifegno non farebbe fortlto, ritornof- 
fene egli a Firenze , carico d'onori, e di ricchezze ; ed ivi molt' anni godè il 
premio delle fue fatiche ; e preodevafi diletto nello ftudio delle medaglie anti- 
che , ed in limili trattenimenti i diporto veramente da Principe , e da uomini 
virtuofi . Fin» la vita in Firenze , fua patria , e da quella fna onorata Accade- 
mia fu nobilmente alla fepoltura accompagnato » e fattegli degne efequie 
nella fua età di anni So. mentre Urbano Vili, ha il governo universale della 
£aota Chiefa. 

Vita di Jndrea Comodo , Pittore . 

IN quei tempi anche vi fu Andrea Comodo, Fiorentino. Quelli a Roma 
in età giovanile fene venne, e' 1 affai bene i ritratti dal naturale dipingeva» 
ed era uemo molto ftodiofo, e per copiare cofe antiche da eccellenti dipintori 
fatte non vi fu pari a lui , e a fai fegno arrivò con la fua diligenza» che i 
propi padroni dada copia il loro originale non riconofi evano i anzi fino gl'i* 
fteill pittori per buoni » epratichi, che foflero » anch'elfi non li diftinguewno i 

ed 
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ed alcune fue opere furono per originali vendute « e a prezzi ftraordinarj pa- 
gate , tanto eccellentemente limili gli rapportava t ed efprimeva . 

Andrea fece poche opere in pubbliccperchè flava fjempre occupato in fer- 
vire or quefto , or queir altro personaggio t per copiare cofe antiche , le quali 
per eccellenza ritraeva . 

Nondimeno di quelle poche , eh' egli fece in Roma, rammentandomefene 
alcune , direno , che nella chiefa di S. Vitale, perii Padri Gefuiti operafTe la 
Tribuna , nella quale noftro Signore porta la Croce al Calvario , con molte fi- 
gure , e fopra vi fono Angeli ,e puttini . E da ba/Toi dalle bande , vi fi veggo- 
no due itone de 1 nwtlrj di Santi • • frefeo eoa buona grazia , e gran diligenza 
maneggiate . 

N-l tempietto di S. Giovanni in Fonte , dentro la cappella di S. Gio: Ba- 
Cifta ,è di fuo il quadretto ad oglio del battefimo del noftro Salvatore Gesù . 

Sotto l'aitar maggiore della chiefa del Gesù v'è un quadro in tavola, rap- 
prefentante i SS. Abbundio» ed Abbundanzio, condotti avanti il tiranno » ad 
oglio affai buono , e diligente » e il fuo modo di dipingere era da' buoni mae- 
ftri tenuto in conto . 

In S. Carlo ajli Catinari fopra l'altare (eflendovi (lato levato on quadro 
di un S. Carlo di mano di Gafparo Celio «che non piaceva ) fece egli queflo 
del.Santo , che oggi vj fi vede in atto di orare per la ptfte con un'Angelo , che 
rimette la fpada , in ftgno , che alle preghiere di Carlo Iddio s* era placato , af- 
fai buon quadro , e ben colorito. 

Finalmente Andrea Comodo ritorno/Tene a Firenze* dopo avere lungo 
tempo dimorato in Roma j e molte cofe con i Audio , e con diligenza nella fua 
patria o^erb. E particolarmente fece un grande ftudio, per fare un giudicio uni» 
verfale , nella quale imprefa grandemente fi affatilo. 3, e dicono 1 che foffe una 
delle migliori cofe , che egli operale. 

Fu uomo quieto , e molto onorato , e timorofo di Dio * ed in età di 6f • 
anni in circa morì in Firenze, ed accompagnato dagli Accademici della fu» 
patria > vi fu con pompa fepolto . 

Vita di Filippo Napoletano , Pittore. 

Filippo d'Angeli , detto il Napoletano , nacque egli in Roma »ma da pic : 
colo fu menato in Regno dai padre , il quale fu dipintore del Pontefice 
SiftoV. e d'una parte di q.iei lavori qui in Rana fu fopraotendente , ma 
poi favorito dal Cardinale Evangelica Pallotta fi trattenne in diverft governi 
diquel Rrguo , e il figlio intanto da lui indirizzato nella pintura avea prefo 
all'ai bel mudo di fare in piccolo , e formava alcune battaglie molto graziofe , 
e con buon gu (lo . 

Ma dopo la morte del padre, venuto li figliuolo a Roma , e vedendo le 
nobili opeie di tanti ♦ e valenti matftri , diede alle fue operazioni maggio! 
perfezione 3 come anche dal naturale dipingeva egli patii va&hiflìmi • 

An- 
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Andoffene a Firenze , e da quell'Altezza fu amorevolmente ricevuto » ed 
alcun tempo dimorovvi ; e dalia magnificenza di quel Principe regalato , in- 
di a Roma ritornandofsne , diedefì con le fuc opere ad ornare quella mia pa- 
tria. 

Dipinfe nel palagio già de' Sig. Bentlvogli , ed ora di Monfignor Mazze- 
ri ni a monte Cavallo nelle danze alcuni paefi grandi , a concorrenza degli al- 
tri v irtuolì » che ivi dipingevano » in frefeo fatti > c quelli di Filippo furono 
molto piaciuti * e (limati degni di lode . 

Andoflene a Tivoli una Hate per fuo diporto, e fecevi alcuni pezzi di paefi 
piccoli imitati dal naturale, e ritratti da quelle vedute con vaghìflìmecafeate 
di acque (opere veramente a vederi) degne di maraviglia , tanto erano bene, e 
diligentemente fatte ) con buona maniera , con bellezza naturale, e con ac- 
compagnamenti di figurine , che mirabilmente vi operavano . In fomma al 
fuo tempo in quello genere non ebbe eguale , nè diede del fuo in pubblico di 
grande altro , che quei paefi dei palagio di Monfignor Mazzerini . 

Trefe moglie, e volle andare a Napoli , ed ivi dimoro alcun tempo. 
Dtp poi malfano ritornotfene , e perchè durava fatica ad operare cofe in picco- 
lo , o perchè facelTe difordine , avendo tolto donna di freCco , e giovane , in- 
f'-r molli , e a poco a poco ti riduiTe al paflaggio dell'altra vita » benché fofTe 
negli anni della fua frefea età . 

Filippo fi dilettava d'aver belliflline bizzarrie d'ogni forte , degne d'efler 
vedute i e vi concorrevano affai curioti intelletti a vederle \ e molto il Mu- 
ffo del Napoletano commendavano . 

Morto ch'egli fu , chi Tene prefe un pezzo, e chi un'altro j e quello 
Audio in breve tempo disfece!), che per cumularlo» e metterlo in ordine , 
egli gran tratto di tempo vi avea confumato . 

Così vanno le cofe di quefto mondo. Il tempo in un punto disfà quello » 
che Parte con la fatica , e con Io ftudio in molto tempo rauna • E nel Pon- 
tificato di Llibano Vili, qui in Roma diede fine alle opere , e alla vita . 

Vita di Giacomo Stella , Pittore • 

SOtto il Pontificato di Gregorio XIII. che con tante fue opere diede agio 
alla virtù di efercitar gl ingegni , e renderli colei nelic loro nobili fatiche, 
venne in Roma Giacomo Stella Brefciano, e nella galleria, e nelle logge del 
Papa in Vaticano egli dipinfe ; e buono, e pratico nella fua aite divenne . 
Fu lo Stella dal Muziano adoperato in far'i Alulaici della cappella Gregoriana- 
I. nel tempo del Pontefice Siilo V. lavorò col fuo pennello , eco* fuoi colo/ i 
Julia libreria deU'ifte/To Vaticano . 

E nella fala vecchia degli Svizzeri tra quei finti colonnati formò di chia- 
ro ofeuro la Figura in piedi , che ha per mo:to , Qbedite pr*pofi:is vejfrrr. 

Fece prt ilo San Gio: Lacerano alle fcaK- fante moite cofe , ma tra le altre 
è di fua mano la llorìa , quando Dio l adre creò Adamo , ed Eva , ed è iti ca- 
po 
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po della (cala a man diritta della Santa . E nella Santa parimente alfa diritta 
avvi la Refurrezione del noftro Salvatore » afTai grande, a frefeo portata 1 e 
finita. Enella loggia della Benedizione fopra il portico delia Bali.ka Lat«- 
ranefe in un'angolo evvi di fuo San Girolamo in grande t ed una Storia dell* 
Jmperadore Coftantino , che ivi nelle antiche cale de' Lattràni ebbe i:p:<li- 
gio » benché altri dicano, che fofle di Fa u Ila moglie di Collanti no» e poi egli 
con augufta fabbrica ad ufo di chiefa ii fe dal Pontefice San Silveftro confacra- 
xe , e al Salvatore dedicarlo . 

In San Gio: in Fonte, da* Iati delia cappella di San Gio:Batifta , ha due 
Angeli a frefeo in atto di orare , e fopra la volta di dentro nella detta cappel- 
la la ftoria di Erodjana 1 che balia , a frefeo , è di Giovanni Cofci Fiorentino. 

A Santa Maria maggiore nella cappella Si Ita fopra l'arco nell' entrare a 
man manca, preflbla fir.eftta v'è Abramo con Ifac » affai grande . E nella cu- 
pola per quelle cottole diverfi Angeli furono dall'artificio di Giacomo ben ma- 
neggiati , e dipinti , opere in frefeo . 

Su la porta Viminale del giardino de'Peretti ♦ dal Iato manco , la figura, 
che rappresene a la Giuftizia a frefeo » è fuo lavoro . 

Alla Madonna di S. Giovannino , fopra la volta in faccia , v' è di fuo la 
incoronazione di Noftra Donna con- Angeli , e fopra un Padre Eterno a frefeo , 
affai belli . 

E nel cafaledi Torre nuova dt' Signori Aldobrandini parimente vi fo- 
no belle opers dei fuo . 

Q<isfto uomo era Tpeflo chiamato a dipingere per altri , poiché era prati- 
co , ed univerfale Pittore , con gran facili tà afeguìva ciò, che gli s'era ordina- 
to s e a chi lo chiamava, recava eg'i buon' utile . Quindi è , che lo Stella da 
per se fUffb non fece molte opere io pubblico . Ben' egli è vero , che qui in Rc- 
na fempre onoratamente vi/Te , e a benificro del/a cittì con la fua virtù dili- 
geutememe operò , e giunfe infino al termine di Sf. anni. 

Ritornoflene Giacomo ultimamente in Brefcia , ed ivi morì > s gli die- 
dero onorata fepolcur i , l'otto il tempo del Pontefice Urbano VIII. Barberini . 

Lafcio egli figliuoli , ed ora uno ne attende alia Pittuia,e alla Mufica» 
ed è affli viituofo. Chiamali Lodovico , e col fin pennello opera molto be- 
ne . Fa ritratti sì in grande , come in pìccolo , e alla macchia eccellentemen- 
te j ed è ptr riufeire , e far gran cofe nella perfezione della fua età . 

< 

Vita di Valentina Francefe , Vittore, 

X On fi t?eve pafTar con filenzio la memoria di Valentino Francefe , i! qua- 
1\ Ica 'Ja a imitando lo ftile di Michelangelo da Caravaggio, dal nan.ra- 
leritraemlo . F ceva queft' uomo le fu; pitture con buona maniera, e ben co- 
lorite ad oglio , e tocche con fierezza ; e i colori ad oglio ben' impattava . 

Fei.e divedi quadri pjr varj perfonag^i j ed in particolare per Francefco 
Cardinal Batbeiiui , nepote del NoUro Sommo Pontefice Urbano Vili, e 

Ve- 
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224 GUGLIELMO BERTOLOT." 

Vccecancelliere di Santa Chlefa » operò tra gli altri un quadro affai granJe , 
dentrovi Roma col Tevere, e HTevcrcne, fiumi» molto ben dipinto; e 
fi vede appefo ne* muri d' una ftanza nel Palagio della Cancelleria Appoflo- 
lica . 

E parimente lavoro per Io iredefimo Cardinale un'altro quadro grande» 
entrovi la decollazione del Prccurfore del Verbo Incarnato » Gio: Baci (la» con 
molte figure» gagliardamente tocco » affai buono j e fta nella galleria del me- 
defimo Palagio a Campo di Fiere . 

Entro di 5 Pietro in Vaticano a man diritta della tribuna » o traverfa di 
Croce di quella Bafilica » fu l'altare di mezzo u n quadro in tela ad oglìo , rap* 
prefentante il martirio de' SS. ProcefTo « e Martiniano , fjtto con quella Tua 
maniera Caravaggefca » molto vivace » dal naturale formato » c opera del fuo 
pennello ,ove preflb è l'altro quadro del martirio di S.Erafmo Vefcovo, di ma- 
no di Niccolo Posìn , parimente Fra ncefe , il quale per !o fuo valore ora la 
Francia lì ritrova degno Pittore della Maettà Crift ianiflima di Ludovico XIII. 
il Giulio. 

Se Valentino aveiTe più attefo al difegno » avrebbe aiTai meglio opera." 
to , e (e foffe vivitto , per fuo maggior' ouore forfè v'avria impiegato il teav 
po , e le forze, ma per difordin: ( errori frequentiflìmi , e miserabili della gio- 
ventù J nel fiore dell'operare mancò de' frutti dell' utile , e della vita . 

Era nella {ragione calda della State , e Valentino andato co' fuol compa- 
gni a diporto in un luogo ,ed avendo prefo gran tabacco ( fitcome era fuo co- 
llume ) e con quelli foverchlamente bevendo vino , s'infiammò di modo, che 
non poteva vivere dal grand' ardore , che eg'i fenciva. Ritornando a cafa di 
notte , ritr ovoilì fra via alla Fonte del Babbuino , e trafportato dal grand' in- 
cendio , che co! moto ognora crefeeva , getcolfi dentro a quell'acqua fredda, 
epenfandod'acquiflarvi riftoro , vi trovò la morte : il freddo maggiormente 
riconcentrò il calore , e gli accefe una febbre sì maligna , che in pochi dì fu 
eftii.to dal gielo della micidiai Morte. Però non dobbiamo così agevolmente 
laftrarcj trafportare dal fenfo, che per lo più ci precipita i e ci fa perdere in un 
punto quello , che appena per tratto di molti anni acquiftato abbiamo . 

Se non era la pietà , e la cortefia del Signor Cavaliere Galfia no dal Pozro, 
non v'era da dargli fepoltura , ma egli con la f'ua magnanimità fopplì al tutto, 
e moftrò onoratiifimamente , quanto è amatore di quella virtù del difegno \ e 
con quelli onori terminò Valentino gli atti della fua virtù . 

Vita di Guglielmo Bertolot a Scultore. 

STrana preflb gli antichi fu l'invenzione di formar' immagini di rilievo » 
ovvero Sculture > poiché narrano in quel principio , che gli uomini erano 
fenz'arte» non altro da loro tenerli per immagini , e riverirli , che le Afte ; 
onde in memoria di ciò la Deità degli antichi in gran parte poi con l'afta fi fi- 
gurarono . Potei* finterò , che dal Cielo venifle la /tatua del Palladio , la quale 
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ANTONIO CASONE. si; 

era mal compofta , e a fìmilicudine quafi di tronco rozzamente fatta fi ve- 
deva . 

Con quelli efempli fi dettarono gì' ingegni degli uomini a far rilievi, e 
formar figure * nè vi è Aata cofa poi , che effi con la fcoltura non abbiano ten- 
tato d'imitare } ma perchè quelle opere fenza l'indirizzo del modello potreb.' 
bono talvolta riufcire manchevoli , ed imperfette , fi è oflervato,e tutto dì fi 
fperimenta, che la forma del buon modello è la perfezione del ben' operrre 
E Dio, prima di creare le cofe , in se avea l'idea del tutto, e concepì il Mondo \ 
Molto di quell'arte di modelli feppe,e fopra gli altri avanzoffi ne* fuoi tem- 
pi Guglielmo Bertolot Francefe,il quale da Parigi tenuto a Roma,e qui avendo 
ftudiato , e fatteli pratico in formare idee , e modellare immagini , per la Co- 
lonna cavata dall'antico Tempio della Pace in Campo Vaccino , e polla avanci 
la Balilica diS. Maria Maggiore, fece il bel modello della Statua della Madon- 
na col figliuolo Gesù in braccio di metallo indorato } ma il getto è di Dome- 
nico Ferrerio , e di Orazio Canfore , amsndue Romani , compagni in fonde- 
re tutte l'opere di metallo di quella Bafilica , fotto Paolo V. f-bbricate 

Per entro la detta Bafilica Liberiana nella cappella Paola fu'l frontir D i. 
zio del prtziofo altare i due Angeli g.andi di metallo furono anche da lui mo- 
dellati , e gettati in quella forma rraggrore , che ora fi vede j ma li penfieri di 
quarti , come degli altri Angeli , e delio Spirito Santo, che adornano il quadro 
della iniracolofa immagine di Maria ,dal Vai gelida S. Luca dipinta , furono 
(come fi e detto) in fo: ma piccola di Camillo Maria ri Vicentino. 
Nella 




ceie.èfculturadiGugiielmoFrancefeificcomeanche l'Angelo, che ila 
man diritta dell'arma Pontificia fu la porta della cappella dei Quirinale ; dm. 
a man manca e l'altro di Pietro Bernini. 

r • ,f eft Ì Ur A , '? n A ÌC0 ' < V be ' NarCÌf ° di marm0 ne,,a vf e™ *g'i Eccellentif, 
fimi fiorghefi del Monte Pincio jed egli poi ne fé. e unod, medilo 

E non lolo egli modellò per bronzi , e fcolpì in marmi , ma arche f u 'I 
legno incaglio , e fopra il quadro dell'aitar maggiore della Chiel* Nuova è luo 
dikgno «e Tuo lavoro il C.ociHflb grande di legno, che o*a vi fi vede . 

Ma poi effctido ritornato in Parigi, ed ,vi ancora facce delie opere, nc i 
tempo di querto Pontificato tolto a' fuoi modelli , andòa godere in Cielo la 
vera Idea d'ogni noflro bene . * 

Vita di Antonio Ca/ine , Scultwe , ed Architetto. 

Q Rami fi rapprefenta innanzi Antonio Cafone , di na^t. Anconitano; 

n a nella città di Bologna allevato . Fu uomo di buo.o ingegnò, e ,no : 
vutu poifedeva , coiqe e quella del fuono ,dell. partiva, del *A.chicet°u! 



F' ,a, 



Digitized by Google 



«fi ANTONIO CASONE. 

ia.e di far di cera colorita, maflimamente in cofe piccole, nelle quali gran di. 
ligenza,ufava . n 6 

. Difegnb , c co' Tuoi ordini fece la chiefa de' Padri Cappuccini fu'l monte 
Pincio Sebbene alcuni ad altri l'acuì buifcono , come al Padre Michele Cap- 
puccino. 

E % fua l'architettura della chiefa di S. iHdoro , e del Convento di que Pa- 
dri della nazione Irlandefe fu lifte/To monte Pinciano . 

J eftaurb , e fece di nuovo il Convento de' Padri di S. Marcello, che guar- 
da ver fo il Corfo. 6 

Ed altresì quello di S. Agoftino , con la porta nella ftrada , che va dalla 
Scrofa a S. Luigi . 

Alle Suore di S. Lucia in Selice reftautò il monafterio , e alla moderna 
il ridurle . 

E fervi anche il Signor Duca di Bracciano per alcun tempo fuori di Ro- 
ma negli flati di quel Principe. Ed opeib inoltre molte cofe per diverti parti- 
colari. r 

• Ultimamente fece la Favola dì PJutone , che rapifee Proferpina . e v 'era- 
no le fue compagne .con tanto fpirito efpretfe.che parevano vive, di cera 
formate, e parte colorite, figure piccole , con grandiffima diligenza ,e con 
finitezza efquifita operate . 5 

Egli medelimo diteggiava ancora di profp'ttiva beniffimo ,eda lui anda- 
vano molti giovani ad impararla . 

- E parimente fece un libro di difegni di vari capricci di fontane bizza rrif- 
li me , esentemente inventate . E quella fontana , che fta oggi nel Palagio 
di Monte Giordano , è di fuo ingegno . S 

Servì anche molti anni il Conte Altemps , poi Arcivefcovo di Salfpurph, 
e.ne ritraeva aoo. feudi di provvifione l'anno , ed in vita di quel Signora «Vai 
*>ene re la paffaya . E da Roma in Germania fpefTo gli mandava di ver f, di fegni, 
nodelli , e quadretti di quelle cere colorite , con gufto grande di quel Signore* 
1 qua e poi venne a morte , e del povero Antonio Cafoni non ricordoflì, ficchè 
If Ine fatiche fenza premio fen» andarono in fumo. E per fuo pe^gìor male, 
ritrovandoli eflàl vecch o, avea poco da vi vere, fe non che talora era fowenuto 
da un (uo fratello carnale con molta pietà . 

Finalmente d'anni 7f. fi ammalò entro il cui fpazio di tempo egli non 
aveva avuto mai medicamento alenino, e fano , come un pefee a quel fermine 
di vuas era condotto * e quando lavorava quelle minuzie di sì piccole figure , 
non v, •doperà*, occhiali di forte veruna , cofe a pochi conceduta , e gran te- 
flimonio della vivacità de' fuoi fpiriti. 6 

Ultimamente nel mefe di Gennaio del i6 i4 . qui fene morì . E per le 
fue buone esaliti cagionò gran, difpiaccre a chiunque lo conofeeva . F 
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IPPOLITO B 11 7 I O. %ij 
Vita d'Ippolito Buzio > Scultore , 

FOrfe V.S.fi farà maravigliata, ch'io, dilettandomi della Pittura «non mi 
contenti di narrar le fole cofede* Pittori , ma bene fpeflb abbia difcorfo 
delleopere delle Sculture , efpiegati gli artifici di effe j ma ciò non le rechi 
novità alcuna » nè della fede delle mie parole ella punto dubbitar deggia . Che 
febbcne anticamente Zenocrate, Menetmo, e Antigono Scultori lolamente 
dell'arce loro fcriflbno , vi fu ancora Caliiffeno » che deferi iTe i Pittori , e gli 
Scultori , Egefandro Delfico fece un comentario ("opra le immagini , e le ftaw 
tue ,ed Ippia Eleo Scfifta difputu di pittore, e di ftatue . Anzi Adeoda Miti- 
lene , fenza faperfi , ch'egli operaffe in marmo , ferine degli Scultori , e Cri- 
flodoro de r criffe anch'egli le ftatue di ZeuHppo : onde anch'io ho ardito dì non 
tra'afcijf le v?te d-gìi Scultori , ed ora appunto l'opere d'un artefice di marmi 
fono per ridirle ; e con qoe'la poca Intelligenza, ch'io ho del difegno i dare 
qualche accrefeimento a i meriti degl'ingegni, e a i pregi della virtù . 

Mentre ora ha il carico della gran Chiefa di Dio Urbano Vili, venne « 
mo^te qui nella città di Roma Ippolito Buzio da Vigiù * luogodtlla Lombar- 
dia ; e nelle op?re del marmo fu buono fcultore ; viife , e fiorì con fua lode , 
benché pochi la vori f gli abbia lafciaci in teftimonio della fua degna virtù. 

Fabbricò Ippolito in S. Giacomo degl* Incurabili , nella via del Corfo , 
per lo Cardinale Antonio Maria Salv iati la figura di S. Giacomo Appcftolo di , 
marmo » due volte maggiore del vivo » in attitudine di camminare,figura mol. 
(o buona . 

1 Nella cappella qui de' Signori Aldobrandini alla Minerva ha lavorato la 
ftatua d'un Pontefice Santo > e una figurina in piede , che è la giudica . 

Dentro la Bafilicadi S. Gio: Laterano, ftanza antica de' Laterani , poi 
da Nerone confifeata * e lafciata agl'Jmperadori Romani « è fua opera un'Ann 
£elo di marmo in piede fu i muri incroftati della traverfa , a concorrenza de- 
gli altri fcolpito. 

In S. Maria Maggiore» da Patrizio Senatore Romano edificata, neV 
la cappella Paola ha due figure di marmo, che fervono per termini nel depo- 
rto del Pontefice Paolo V. E nel mezzo l'Incoronazione del Papa è opera del 
/uo fcarpello . 

All'incóntro nella memoria di Clemente Vili, v'è d'Ippolito la ftoria 
biella pace, che fegui tra li Re di Francia , e di Spagna, Arrigo IV. e Filip- 
po 11. molto ben condotta , ed efprefia nel mezzo rilievo di quel marmo. 

Il Buzio per lo duomo della città d'Orvieto fece in grande un'Appoftolo 
di marmo . 

Operh anche molte altre cofe per fuori di Roma j e fu uomo onorato , ri- 
pofato , e di booiflìmi coftumi > e patì grandemente d'infermità di podagre . 
Lafciò figliuoli con buona comodità ^ e finalmente qui in Roma termi- 
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-si FRANCESCO PARONE. 

nò i fuoi giorni di anni 7*. alli 24. d'Ottobre • nell' anno delia noflra, e fu a 
faiate 1634. 

Vita di Trance/co Pavone , Pittore . 

TRa gli altri Pittori ve n'è ftato un Milanefe » che Francefco Parone no- 
minofll , il quale fu figliuolo d'un Pittore non molto eccellente . Egli a 
Roma fene venne d'età giovanile , con qualche principio di pittura dal padre 
infegnatagli : ma poi qui s'andò ingegnando di difegnare le bell'opere di Ro- 
ma « e vi fece buon profitto: a ora per l'uno» ora pìr l'altro dipingendo ne 
divenne ragionevole , e pratico Pittore nel colorire dal naturale. E col fu o 
cervello inventò anche alcune opere degne di lode, ficcome in diverfi luoghi 
di quella nobiliifima, e virtuofiflima città fi veggono . 

Stette un tempo in cafa del Ma rchefe Vincenzo Giuftinianl , edivi eoa 
ricavarne le pitture di Michelagnolo da Caravaggio * ed altresì di molti Pie- 
tori eccellenti 9 andofll egli perfezionando 1 e affai Aabiliffi ne* fuoi fonda- 
menti . 

Fece il Parone in pubblico dentro la chiefa degli Orfanelli a piazza Ca- 
pranica , detta S. Maria in Equino» poiché ivi i cavalli al corfo anticamente 
s'efercitavano » nella feconda cappella a mano diritta un quadro dì altare 
ad oglio,ove fono effigiati molti Santi» e Sante in un Pa rad ifo, affai buone . 

E nella nuova chiefa de* Padri di S.Romualdo , Monaci Camaldolesi, tra 
S.Marco» e la piazza de'Signori Colonne!! nell'altare a mano manca ha effigia- 
to il martirio di un Santo con diverfe figure » e il Tiranno prefente » affai co- 
piofo , e ben condotto» e vagamente ad ogljo colorito . 

E qui dentro il Tempio della Minerva nella cappella de' Maddaleni prefso 
la fagrertia» dalle bande della S.Maria Maddalena fu l'altare dipinta, il S.Fran- 
celco d'Affili a man diritta » e la S.Franccfca Vedova Romana a mano manca 9 
fono fue pitto re ad ogho. 

E al vicolo delle Colonnette per andare al Collegio di Capra n/ca , nella 
Volta d'una loggia della cafa del Signor Marcantonio Tofcantlla Romano ha 
dipinto un Carro tirato da' cavalli , finta l'Aurora con le ore, e dalia Arada 
fi veggono , lavoro con gagliarda maniera a frefeo operato . 

Francefco Parone Mtlanefe fece varie opere per diverfi, sì per la città, co- 
me per fuori di Roma , ed effe n do d'età giovanile nel più bel fiore di fua vita 
terminò il volo de' fuoi giorni , nel mefe d'Ottobre dell'anno 1634. 

E nella Chiefa di S.Lorenzo iq Daroafo , titolo del Cardinal Vececancel- 
lieie, ebije onorata fepoltura . 
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PIETRO PAOLO GOBBO. asp 

Vita di Pietro Paolo Gobbo > Pittore» 

P ietro Paolo Gobbo fu Cortonefe , e di onorato falegname nacque \ Fu dal 
padre impiegato ad apprendere il modo di difegnare , acciocché di qual- 
che condizione tra gli altri divenirle . Si accomodò io cafa de' Signori Crefcen- 
Romani , e diedell a dipingere i frutti dal natura/e , e in quel genio non fi 
poteva far meglio ; e quelli Signori aveano guflo di fargli trovare di bellillìmi 
frutti t e d'uve djvcrfe » acciocché al legno di valentuomo egli giugnefle. Ri- 
traeagli eccellentemente , ficchè ne prtfe tal nome , ch'egli il Gobbo de' frut- 
ti chiamava!! . £ di vero quell'uomo efprùnevaii bravamente con gran forza • 
e con vivacità affai naturale, ficchè veri, e non dipinti parevano : e fedi 
Zeufi tra gli antichi narrali , clic potè con l'uve ingannare g'i uccelli , quefti 
co' fuoi frutti faceva arredar le ville, ed ingannava gli uomini \ e il fuo in- 
gegno era un vivo Autunno d'ogni forte di bei frutti . 

Diedefi inoltre a far paefi , e ponendovi partlcolar cura, molto bene 
li conduceva . E finalmente volle ancora provare a formar 6gure ♦ ed operon- 
ne alcuni pezzi ben fatti, dal naturale con buona maniera cavati, ed affai 
cacciati . 

Dipinfe per lo Marchefe Asdrubale Matrei nel fuo palagio una galleria , 
ove fi porto affai bene , e v'efpreffediverfe bizzarrie » ed ornamenti con fello- 
ni di frutti dal naturale $ e vi operò altre cofe con buon guflo di quel Mar- 
chefe , in frefeo lavorate . 

Nel palagio ora di Monfignor Mazzeri ni a Monte Cavallo fono pur di 
lu< alcuni paefi affai belli a concorrenza di altri pittori , in frefeo condotti , e 
terminati . 

Come altresì ne] palazzo del Marchefe Vincenzo Giuftiniani operò alca- 
si paefi , e romitori affai ben fatti , e conci ufi . 

Lavorò ancora in pubblico . E nella chiefa della Rotonda , già tempio di 
Ci bel e , e di tutti i Dei * ora di Maria, e di tutti i Santi , fopra uifaltare 
avvidi fua mano un quadro ad oglio, entrovi N. Signore Gesù Crifto , che 
rifucitato apparve agli Appoftoli » e San Tommafo , che mette il dito dentro 
la piaga dì quel coftato trafitto, e fon vi altre tede ; buon quadro . 

Ed in Fiorenza , ed io altri luoghi vi fono chiaritimi teftimonjdel fuo 
ylrtuofj pennello. 

Se Pietro faolo Gobbo aveffe avuto più difegno , avria affai operato 4 
perchè la confuetudine di ritraire dal vivo gli* faceva maneggiar bene i 
colori > uè alla fua buona pratica , fefoffe più vivuto , avrebbe egli aggiun- 
to air ra difegno . Poiché era vecchio , e nell'età di 60. anni qui moii> ad 
tempo di £apa Urbano Vili, ora regnante . 
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i ?0 GIO: GIACOMO SEMENZA. 

Vita di Ciò: Giacomo Semenzai Pitttre. 

EVvi flato un pittore Bolognefe nominato G io: Giacomo Semenza, allievo 
di Guido Reni, anch'eflb Bolognefe . Venne egli in Roma, ed aveva buo- 
na maniera di colorite * ed imitando quella d:l fuo maeflro , dava gufto a* 
Profeflbri e ciò , ch'egli lavorava > con amore , e con diligenza grande a 
perfezione conduceva . 

Indi accomodoffi al fervig»odel Sereniamo Principe Maurizio Cardinal 
diSavoja, vi (lette molto tempo , e vi operò affai cofe di belle invenzioni , ed 
anche per di verfi particolari varie cofe dipinfe, che per non effer pubbliche » 
non ridurrolle a memoria , e ne farò paffaggio . 

E' fua pittura a frefco nella chiefa di San Carlo alli Catinari II Lanter- 
nino fopra la cupola , dentrovi un Dio Padre , e puctini . Principiò l'opera 
per farla tutta , com'era d'accordo con quei Padri Barnabiti $ ma fopraggi un- 
ta la morte del Cardinal Leni, che Jafeiò erede ia chiefa di San Carlo, e fu 
efecutore teftamentario il Cardinal Scipione Borghefe, volle quelli , che l'o- 
pera da Domenico Zampieri Bolognefe foife feguitata, e compiuta . 

In S. Maria in Via lata , dove anticamente ftava attraverfato l'arco tri- 
onfale di Gordiano Giuniore , dal lato manco fopra una porta ila un quadret- 
to del fuo , dentrovi un'Angelo ad oglio . 

Fece parimente Gio:Giacomo nella Bafilica Liberiana fu'l Monte Efqol- 
]ino fotto il Tabernacolo delle Reliquie» dal iato della cappella Sifta , due qua- 
dri ad oglio fopra laltare : verfo la Tribuna dipinfe San Gio: Evangelifta , e 
SanGiufeppe, ed in aria la Madonna • e nella facciata verfo la Nave grande 
la Concezione della B. Vergine Maria , San Gioacchino , e S. Anna con amo- 
re » e con diligenza figurati. 

V è ancora di fua mano nell* Accademia de' Signori Umorifti t in cafa 
de' Signori Mancini Romani al Corfo , un quadro ad oglio colorito $ e per en- 
tro ftavvi una virtù con una tromba in mano, e fotto v' è la Lupa con Romo- 
lo , e con Remo , figliuoli gemelli d'Ilia.e dì Marte , infanti ; affai buon 
q uadro , e forfè de* migliori > eh' egli fòrmaflè, per Io colorito con frefehezza , 
e per la buona maniera . 

E nel Tempio d'Araceli ha di fuo nella cappella de' Signori Cavalieri * 
preflb la porta della chiefa, ch'entra nel chioftro,Ìl quadro ad o^lio, entrovi la 
Madonna in aria , e da lato ftanvi ginocchioni S. Gregorio , e San Francefco . 

Quello virtuofo finalmente tolfe moglie » e non vi flette molto, non so 
per qual cagione, che infermofli, e pur mentre andava tuttavia operando , 
d' improv vifo gli cadde la goccia , ed andò a rifico di motireipoi per qualche 
tempo fi riebbe : ma ultimamente di nuovo gli tornò il male , e l'atterrò , e r 
eftinle di frefea età * e in quella città di virtù , e d' onore le fpoglie della fua 
mortalità depofe , ed ora nel Mondo vive alla Fama . 

Vita 
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STEFÀNOJMADERNO. *3i 

Vita dì Stefano Miderno^ Scultore ♦ 

CHi s' intriga nel meftiero » che aon è fuo , o non $ approfitta i o vi fcapi- 
ta . Stefano Maderno Lombardo attendeva alia Scultura * e da principio 
diedefi a reftaurare le ftatue antiche» e faceva bene i modelli levati dalle più 
belle ftatue antiche , e moderne , che in Roma fi trovarono . £ molti de* Cuoi 
modelli fono flati gettati di metallo per fervìgio di varj Perfonaggi , che di 
quella profeffione fi dilettano» sì per Roma, come per fuori » e a pubblico 
benificio . 

Nella cappella Paola a Santa Maria Maggiore a man diritta del Papa «la 
floria della battaglia di baffo rilievo in marmo è di Aia mano i e parimente al- 
cuni puttini nel fregio , che gira quella cappella « intorno a' fedoni di marmo . 
E fu fuo il modello della ftoria di Liberio Papa > e di Patrizio Senatore Roma - 
no , che fovra il fegno della neve difegnb la Rifilica a Maria dedicata i ben* è 
vero , che il getto di metallo fu poi opera di Domenico Ferrerio , e di Orazio 
Cenfore Romani . E nella fteffa Bafilica fopra 1» porta della Sagreftia grande t 
vi danno di fuodue puttini di marmo, intorno all'arme del Principe Borghefe. 

In S. Giot Laterano ne' lati della Croce , che in tefta attraverfa la Bafili- 
ca , un' Angelo di marmo in atto di a dorazione è del Maderno . 

Nella chiefa di Santa Cecilia in Traftevere ha fabbricato la Santa di 
marmo , che fotto 1' aitar maggiore ftafli coricata , nell'atto appunto , che fu 
trovata, affai devota . 

Sopra la porta del Palagio Pontificio di Monte Cavallo il S. Pietro a gia- 
cere , in marmo feoipito , è lavoro del fuo fcarpello . 

E' parimente di lui il San Carlo di marmo , che fi vede in San Lorenzo in 
Damafo, fopra un'altare, non molto lontano dalla Sagreftia di quella chiefa . 

E alla Madonna di Loreto i due Angeli , dalle bande 4ell' altare mag- 
giore di inarmo , fono di Stefano . 

1 due Angeli firnilmente di marmo, che qui nella Minerva dentro la cap- 
pella de' Signori Aldobrandini a man diritta Hanno fopra il depolito del pa- 
dre di Papa Clemente Vili. , fono di fua mano > e fu fua gran gloria » che tan- 
ti Angeli dalle fue mani follerò formati . 

Nella facciata di fuori della cappella Paola in Santa Maria Maggiore è Aia, 
fcultura il Santo Efrem , d;fcepolo dell' Appoftolo San Paolo , in travertino 
lavorato . 

Egli medefimo nella chiefa della Pace , ove è l'aitar maggiore della mira- 
colola Madonna , fopra il frontifpizio ha fabbricato le due ftatue di marmo , 
che rapprefentano la Pace , e la Giuftizia, affai buone figure . 

Lavoro quelli marmi per lo Signor Gasparo Rivalili , il quale teneva in 
affitto le gabelle di Roma , e volendo regalare Stefano Maderno » per beneme- 
rito dicali un' ufficio fopra la gabella di Ripetta , fitchè Stefano più non ope* 
lò > o molto poco , poiché nelle occupazioni di quel carico tutto il tempo per- 
deva, 
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a 3 a BARTOLOMMEO t E FILIFPO BRECCIOLI - 1 

deva ; e la profefllone fua andoflene In fumo . , 
Epoi nel 1636. ne* 60, anni di fua età qui in Roma lafcio la vita \ 

Vita di Bartolommco y e di Filippo Breccioli > Architettori. 

SAnt' Angelo in Vado » nello flato di Urbino , Tempre è flato abbondante 
d'ingegni, che a belle profeflìoni s'impiegarono» e da eflo ufcl Barto. 
lommeo Brectioli • E però è cofa ragionevole, che ora di lui favelliamo , e fi 
renda lode a chi ne ha dato virtù . 

FuBartolommeoqui in Roma allievo del Cavalier Domenico Fontana, e 
da lui apparò l'architettura , diedefì agli artifici di fabbriche» e con altrui 
foddisfazione efercitò il fuo talento . 

Ritornato poi ne' fuoi paefi attefe ad alcuni edifici in Urbino , come al- 
tresì operò alle moli di Fano , e nel porto di Pefaro , c gli abitatori di quei 
luoghi degnamente fi prevalfono delle di lui fatiche . 

Venne poi egli a Roma , erborando, ed aggiulando il palagio degli 
Eccellenti Ili mi Gaetani al Corfo , ridulTe i mezzanini di fopra in flneftre i 
compi il cornicione » che ora per tutto raggira , enti mezzo fopra il tetto 
edificò la loggia di $1 nobile abitazione, che adeflo con difegno • e con ordi- 
ne di Martino Lunghini giovanetnella (cala di marino di dentro,e nslla parte, 
che guarda Tramontana , è f ego irata . 

La Terra parimente di Santa Felice di quelli Signori Gaetani , pretto a 
Monte Circelli , con una Torrefa la marina è flato difegno del Breccioli , «4 
anche ha di fuo altre fibbi icht fuori di Roma. 

E % Architettura di Barrolommeo la nuova abitazione de'Clavarj preffo la 
criiefa di S. Ignazio Lojola : e per Io Cardinal Lantièftatada lui fabbricata 
nuova ftallw avanti il palagiodi fua Eminenza . 

Ha reftaurato anche , ed aggiuftato il palazzetto , dove abitano gli Ama- 
dori » preffo 1 arco di Portogallo fu'I Corfo , e rifarcito in alcune parti il pa- 
lazzo de' Signori Nari a cafa P-a . 

Sua è l'aggiunta al palagio del Signor Mario Mattei fu'I canto , che guar- 
da l'Olmo . 

Paflato le quattro Fontane, nella ftrada Pia, lachlefa di Santa Terefi 
e l'abitazione delie Monache fotto l'inflituco dell'Ordine riformato Carmeii- 
tano è fuo edifìcio . E dopo la morte di Carlo Materno ebbe cura "ella fab- 
bri a del Monte della Pietà . Fece la galleria del nuovo palagio de Sig ìori 
Malli mi in piazza di Sci arra , e l'Altare maggiore delle Monache di S.in Giù. 
ftppe a capo le cafe . 

Ha egli parimente operato nel Convento della Madonna della Scala in 
Traftevere , come altresì in quello delia Madonna della Vittoria al.a Fonte di 
Teimioi . 

NcJl.i fabbrica di Cade) Gandolfo , e nelle altre pontificie di Rema , fu 
fotto-architetto di X-apa Urbano VJU. ed e/fcndp giunto ad età matura , 

morì 
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POMPEO FERRUCCI,' 2? > 

irorì net m«^e Hi Gennajo del x6j7- e fu ftpolto in S. Sufanna preffo ia Fon- 
te delle Terme Dioclczja ne. 

~ — — — ^ . » 

EBbe egli un fratello ,che Filippo nominolTì , e fu ne'tempi addietro aneli* 
eflb Architettore ♦ e parente di Carlo Maderno . Fece ii Catafalco nella 
morte del Cardinale Antonio Maria Salviati » dentro la chiefa di San Giacoma 
degi" Incurabili j e nella fabbrica dell' ilteffa chiefa ebbe cura del difegno di 
Friucefcoda Volterra. 

Fu Atchitetto digli Orfanelli ; e pianti , e compi la fabbrica del Collegi*» 
Salviati , ed efeguì gli ordini della facciata della loro chiefa in piazza CapranL* 
ca: ed opeio nella cappella de' Signorijacobacci in San Giacomo degl' Incu- 
latoli. 

Fu Architetto de* Padri di S.Francefco di Paola fu'l Monte Pincio, e fab- 
bricovvi la Sagreftia * e la ftanza del capitolo . Pa flato la chiefa del Gesù , unì 
con buon difegno l'abitazione de' Vigevani , e volea diftenderla , e di efla ri- 
cingere tutta J'ifola , e formarne un gran Palagio in più abitazioni diftinto . 

Giunto poi all' età di f 9. anni ne' ró.giornod' Aprile dell' anno 
Fere pa/Taggio alla quietedeli' anima ,e doposeha Iafciato un figlio » Luca, 
Antonio nominato , che anche egli con fua lode alla profeilìone dell'Architet» 
tura attende. 

Vita di Vompeo Ferrucci , Scultore . * 

ORa potremo dire di Pompeo Ferrucci Fiorentino» uomo affai ritirato, è 
dabbene . Operò poco , poiché attefe a reftaurare ftatue antiche , e fi por- 
tava bene . 

Fece con fuo modello, e di fua invenzione la Madonna , che ora Ita di 
marma col figliuolo in braccio in cima al fineftrone nel Qom nule » Copra 
la ringhiera del portone del palazzo Pontificio , divota , e con g<an diligenza 
fcolpra . 

Furntb qui alla Minerva nel depofito di Michele Bonelli Cardinale Alefc 
fandrino ,ntpoci del Pontefice Pio V. la tatua della Religione molto buona, q 
di be'la maniera condotta . 

E alla c<ppe'la l } ao!a , nella Bafilica Liberiana di Santa Maria Maggio* 
it , le due figure di marmo , che fervono per termine al depofito del Papi » fono 
di Pompeo . 

Alla Madonna del'a Vittoria, preflb la Fonte Felice di Termine, fece per 
lo Cardinale Vidone nella terza cappella a man diritta la tavola dell' altare di 
marmo di mezzo rilievo , entrovi l'aflunzione della Regina degli Angeli» e San 
Girolamo , ed anche il ritratto di detto Cardinale . 

Lavorò inoltre il Ferrucci per Domenico Cardinal Ginaafiot fopra la 

G g porta 
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BALDASSARRE GALANINO.' 
porta di S.Lucia alle Botteghe fcure , una Madonna in piedi col Bimbino Ge- 
sù ia braccio , figura di marmo affai buona , e divota . 

Alla Trinità de' Pellegri ni verfo Ponte Sifto ha fabbricato un* Angelo di 
marmo « che porge il calamaio a S. Matteo Appofto lo , acciocché poffa feri ve- 
re il Santo Vangelo , pur di marmo , di mano di Cops Fiammingo \ fta alia 
man diritta vicino alla Sagreflia nella crociata della chiefa . 

E parimente anch' eflb fece un' Angelo di marmo a S. Gio: Laterano nel- 
e facciate dell' incroftatura di mi fti , fatte ornare a fpsfe del Pontefice de- 
finente Vili. 

Pompeo Ferrucci fcolpì per S. Luca una ftatua di travertino di Santa 
■Martina Vergine » e M rt"re, e a quel luogo donolla , con cccafion e , ch'egli 
fu Principe dall'Accademia Romana dd difegno ; poiché è folito nel fine del 
loro ufficio lafciar qualche memoria o di Pittura , o di Scultura . 

E di più nella faa morte rammento!!! di lafciare un legato all'Accademia» 
e Compagnia di S. Luca . Ed intorno ali' età di 60. anni termina I' ultimo 
momento della vita . 

Gran vanto di Roma è> che fin nelle ruine ella fi moltri al mondomae- 
Ura degl'ingegni , anzi fé già fu da' Barbari abbattuta , ora ella follevìgli 
altrui [piriti gentili . Ingegnagli molti a ricomporre i mal conci corpi delle 
fue ftatue * e de' baflirilievi j enei riftorarli imparano gli 2rti6c/ degli an- 
tichi maeftri : onde anch'elfi divengono buoni operatori . Jn Roma , che 
dalla perdita di Troja nacque -, gl'ingegni dalle ruine de' Barbari s'avanzano » 
«J in lei fe '1 dominio crollò , la virtù mai non cadde , e 1* onore v'ha il fuo 
tempio. 

Vita di BaldaJJarre Galani no, Vittore. 

MA tempo è di panare a Baldaffarre Alotfì , detto il Galanino , Bologne- 
fe , il quale da giovane venne a Roma 1 e da se diedefì a far de' ritratti 
affai bene , fìmììi , e a buon prezzo condotti . E dopo la morte del Cavalier 
Padovano, egli accjuiftò buon credito, ed ebbe gran fama . 

Tutti i ritratti , che occorrevano per quella città, sì di donne , come di 
nomini, egli faceva ; e particolarmente V è quello del Signor'Ottavio Tron- 
firelli Romano, nobile , e famofo Poeta , da lui con gran maniera condotto , 
c tanto in grande , quanto in piccolo con amore ,ed egregiamente li ritraeva. 

Dipinfe anche quadri grandi per fuori di Roma , come parimente per 
dentro alcuni de' fuoi vene fono. E nel la chiefa di Geni Maria al Corfo , da 
Carlo Milanefe architettata , ove Ranno Frati Eremitani Riformati di S. Ago- 
Bino , fopra l'aitar maggiore il quadro ad oglio dell'Incoronazione di N. Don- 
na , e Regina del Cielo Maria, dicono effer di fua mano , affai bene, edili- 
gentementeconclufo -, ed è di nuova invenzione . 

La Pittura è muta Poefia , della quale è anima l'invenzione : onde 
come quella fa chiari i poeti , cosi anche rende famofi i Pittori 5 e fenza 

effa 
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MARCELLO PROVENZALE, ajy 

eflà le pitture non fono mute» ina morte Pctfie. 

Baldafiarre Aloifi , detto il Galanino , era di buoni coftumi , di natura 
piacevole , ed avea gran gulto a ragionare di cofe di virtù j e fe Dio gli avef- 
fe conceduto più vita , avrebbe aflai operato . Maeflfendo vecchiod'anni 60. 
una fera , fen za potervi!» trovar rimedio , nell'anno della falute univcrfale 
1638. ali'improwifo ferie morì ) ed andb a vedere il Dio della Tua falute . 

Lafcìò TAloifi Bolognefe figliuoli mafchi, e femmine j e benché egli non 
fofle comodo di beni 1 e d'entrate, fpendeva nondimeno l'acquifto de* fuoi 
(udori , per far loro apprendere le virtù . E in Roma f Tetto il SantiiEmo Re- 
gnante, ebbe fepoltura. 

Vita di Marcello Provenzale 3 Pittore* 

UOmo amorevole , onorato , di buona convenzione , e d'ottime qualità 
fu in fua vita Marcello Provenzale da Cento, il quale era buon dipin- 
tore, ma attefe a far di mufaico , e ne riuful eccellentiflìmo . 

Lavorò in San Pietro i mufaici infìeme con Paolo Robetti da Certo Tuo 
maeftro, e lono quelli della cappella Clementina con li cartoni del Cavai iér 
Criftofano Roncalli dalle fomarance , ed anche fece i puttini , chefeherzano 
con palme , e con ghirlande intorno alli quattro tondi grandi de' quattro E- 
vangeliili . E parimente lavorò nella cupola grande diverti di quei Santi , Cic- 
che pratico , e buon maestro ne divenne > ed in quel genere d'artificio egli 
era grandemente raro . 

Raccomodò la Navicella , che da Luigiaccio ne'tempi addietro ebbe qual- 
che ratTetta mento , opera di Giotto Fiorentino, la quale era ultimamente 
affai guafta : e Marcello vi fece di fuo quelle figure in aria , e San Pietro, e 
il Pefcatore, che in metterla abbaffo nel Cortile vecchio andarono affatto in 
rovina. 

E degno d'onorare con le fue opere la Bafilka Vaticana, dentro fuT voi- 
tone primo , ha fatto di mufaico l'arme dei Pontefice Paolo V. 

Emendo ftato ritrovato in una cava a S. Pudenziaoa , ov'era anticamente 
il vico patrizio , un bel pavimentodi mufaico del tempo dell'imperio Roma- 
no , eccellentemente operato, 6n> , e con grandillìma diligenza comporto , 
e unito, cofa maravigliofa a vederlo, e non e/Tendo conofciuio da quei vil- 
lani, che lavoravano , tutto fu rovinato , ecosì franto* che a fatica un pez- 
20 per avventura n'avanzò , il quale fa donato ad Alrfftndro Pretti Cardinal 
Montalto, e perchè vi mancava un non so che , per aggmftnr quella parte, ne 
ritro volli veruno , che gli badi/Hi l'animo di accomodarlo , loio Marcello vi 
Ci mife d'intorno , e così egregiamente lo fece, che il moderno dall'antico 
non fi conofeeva , ed aliai credito , ed onore acquiftoifi . 

Fece per lo Cardinale Scipione Rjrghefe alcuiìi quadretti bel li Ili mi di mu- 
faico fino ad indicazione dell'antico , raramente lavorato con la ruota . Urto 
fu una civetta eoa divcrli uccelli intorno , tanto belli , che pajono vi vi . E 

, G g a l'altro 
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l'altro rapprefentava un'Orfeo , che fuona la lira , con vari animali intorno 
Cofe degne d'ammiraz one , che fi pofla farsi piccolo , e cosi di naturale. 

Rapprefentò il ritrattodal mezzo imù del naturale, di Paolo V. Sommo 
Pontefice condotto con tant'arte , e finezza , e con quegli fmalti commifll • 
che li pennelli non potr ano far cofa più degna a vederli , ed è la maraviglia 
del roflro fecolo . E et noè , che gli antichi in quello genio di lavoro non ran- 
no lafciato opera nigtiore , e fe altro egli non avefTe fatto, fi è in quelle pio- 
Te refo gloriofo , e immortale . 

Finalmente non fu ben rimunerato di tante fatiche, e delle fpefe grandif- 
£me in comporre quelli minutiffimi lavori, ne' quali coofumò quanto ave- 
va i e ptnfando d'efler ricompen fato della fua eccellente virtù , contanti fa- 
tica, e fpefa operata , egli reftò ingannato, perchè non vi fu , chi ciò dicef- 
feal Principe, e lo facefle capace del valore dell'opera , e della fpefa: ficchè 
attriftoiiì , e più non volle affaticarli , con tuttoché da* Principi grandi 
j>li foriero fa tei gran partiti . Diftaccò , eritolfe l'animo dai lavoro . E vera- 
mente fu gran danno, che q jeft'uomo non folle regalato , e avefle avuto 1* 
fua ricompenfa alla grande j perchè gli avria dato animo di operare cofe di 
.ftupore . 

Finalmente vi fi guadagnò una indifpofizione diftomacho, che motti 
knni fe la portò. Ed in Roma con gran fuo merito terminò la fua vita , e do- 
po il corfo di 64. anni 1 nel 163 9. diede il Tuo corpo al ripofo in onorata fe» 
jpcltuia. 

I Vita dì Giufeppe del Bafiavo* Pittore. 

ROma in tutti i tempi è Mata madre di virtù , e però da lei (rafie il fùona* 
tale Giufeppe Puglia del Baftaro nominato . 

Attefe alle dipinture, e vi fece boniffima riufeita , e fe alla maturiti 
della vita fofle giunto > avrebbe gran cofe nella pittura operato* poiché ir* 
lui buon gufto , ragionevol maniera , c defiderio di lavorare fi feorgeva . 

Di pin fe h\ quello eh iolìro de' Padri della Minerva , quando N.D. prefen» 
tòil Signore al Tempio , avanci al Profeta Simeone , e ad Anna profeterà eoa 
altre figure, iftoria affai buona , e a frefeo ben colorita . E in oitre vi fooo 
due virtù, figure grandi, maggiori del vivo con puttini , molto ben colotU 
tei e con buon difegno fu'l muro conclufe. 

E nella Bafilica di S. Maria Maggiore, ovvero alle Nevi, vicino alla 
nuova fagreftia fu l'altare della cappella de' Signori Patrizj v'è di fuo dipinta 
Ja Madonna , quando apparve a Gto: Patrizio, e a fua moglie , con buona 
maniera • e buon gufto adoglio in tela efprefla . E nella Minerva per entro 
Ja fagreflia fu la voltala Madonna con Angioli, che va in Cielo, a frefeo . 

Nei nuovo dormitorio de' convalefpenti a Ponte Sirio fu la volta ha pure, 
tana All'unta con Angioli a frefeo effigiata . 

Jfcqtfo alla cjucfa di S. Girolamo della Nazicne Schiavona a Ripetta , 

sella 
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nella prima ca pptlla a man diritta.fopra l'altare il quadro ad oglio di S. Anna 
con la Madonna , e col fanciulloGesù è Aia buona maniera . E dirimpetto a 
quefto l'altro quadro di Crifto morto in braccio alla Vergine Madre , e S.Ma- 
ria Maddalena, parimente buono . E nell'ultima cappella pur da quel lato 
il S.Gi olamo penitente, figura maggior del vivo , che ila frpra l'altare, è 
degno paragone a.ich.'eflb del fuo pannello. E qucfte furono le migliori, ed ul- 
time opere , ch'egli formate . 

E parimente anch'eflb ha operato alcuni fregi a frefco nelle ftanze del 
palagio di Monfignor Cerri alla ftrada di nuovo aperta avanti laChiefa 
Nuova . 

Se quefto giovane fofle vi voto, avria di belle opere nobilitata lafua, e 
mia patria. La morte invidiofa dell'altrui gloria gli troncò Iav.Ua , e nel 
più bel fiore degli anni fu fepolto . 

Vita di Stefano Speranza , Scultore. 

T 'Aver di fopra narrate le opere di Pompeo Ferruccio , Scultore Fiorentl- 
J_>no, mi ha fatto fovvenire d'alcune opere, che Taddeo Landiui , pari- 
mente Scultore Fiorentino formò, e nella vita di lui da me non furono rair.- 
jnemorate j cioè a dire , l'adornamento d'un Crifto in S.Maria Maggiore. Un, 
cenacolo di marmo in S.Pietro nella Gregoriana. Rapprefentòin bronzo Gre- 
gorio XIII. per Aleflandro Cardinal de Medici . E per tre luoghi fe Clemeu- 
te Vili, alla Madonna di Loreto , in camera dei Pontefice , e in cafa Aido- 
brandini , benché alcune di quelle cofe oggi non fi vedono. E ora con l'oc- 
correnza di quelli Scultori anche mi occorre di riportare alla memoria de' po- 
deri le fatiche dun'altro Scultore meritevole di lode . 

Le opere antiche de' Romani , benché in terra fepolte , fono Hate , come 
femi , che de! continuo han no prodotto vivi germogli di felice emulazione , e 
li lor frutto è flato onore, e gloria , l'uno degli Artefici , e l'altro della virtù . 

Fu in quefti medefimi tempi un giovane chiamato Stefano Speranza , da 
un onorato falegname in Roma nato . Quefti da piccolo diedefia difegnare fot-, 
to l'indirizzo di Francefco Albano Cologoefe , e vago di Sculture facea model- 
li, dalh bdle opjre di Roma ritratti . . 

Dal genio a tali opere portato riufeì valente ingegno , e dal Cavalier Gio: 
Lorenzo Bernini in molte occorrenze fu sì adoperato , die nel marmo fpraw 
ticandofi operò anche da se medefimo. 

Fece alcune cofe ; e tra le altre nella gran Bafilica di S. Pietro Vaticano } 
nel depofito della Contefla Matilde alla man diritta della chiefa , fono la nave 
minore all'incontro dell'altare, ove ora fia il Santi filmo Sacramento, fe la 
fìoriadi bafforilievo in marmo » nella parte davanti della cafTa di quella fe- 
poltura in alto elevata, con figure piccole bene accomodate molto bella , e die* 
de faggio di se , e fperanza di far nobili lavori . 

Sopra il Campidoglio dentro la chiefa d| Araceli , ove fono Padri Zoccoi 
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lami di S.Francefco fu la porta grande di dentro * per l'intenzione di D.Carlò 
Barberini , già fratello di N.Signore Urbano Vili, fcolpì in marino la JUtua 
della Santa Chiefa . 

E già preparavaG a fare altre opere in S.Pietro Vaticano i e ne aveva fort 
jnato modello . 

Ma la morte il tolfe all'impiego delle virtù , e lo diede all'altro mondo» 
per operare in cofe di gloria . 

Il cafo di quello giovane, il quale era di boniffima natura , a tutti i 
fuoi amici grandemente rincrebbe * e conobbero * che le fperanze del mondo 
fono brevi . 

Il fuo fratello Gio: Batifta (come a fuo luogo fi diràj attende con fuo ono- 
re alle opere della pittura-. 

Vita di Sigi/mondo Labe , Pittore . 

LA Germania anche ha avuto i fuoi dipintori , ed ha faputo fra le fue nevi 
mandar fuori frutti di virtù. Sigifmondo Laire nacque nella Biviera,no- 
biliflimo Ducato della Germania , e ora Elettorato dell'Imperio . Qneft'uo- 
mo venuto in Roma fotto il Pontefice Gregorio XIII. capitò in cafa di France- 
fcoda Cartello Fiammingo miniatore , e da lui apprefeii buon modo di dipin- 
gere in piccolo fenza (cecaggine, ficchè diedefi a colorire in rame piccole figu» 
re , le quali tanto vaghe, e polite efprimea, che in quel genio bramar più noa 
iì poteva . 

Prefe amicizia co' Padri Gefuiti Spagnuoli, maflìmecon quelli , che pra- 
ticano l'Indie*, e che portano , e mandano quantità di quelle immagini piccole 
in rame colorite, dovagli guadagnò buona fannia di moneta » 

Dipinfe perdiverfi Principi , e PrinciperTe , e molte volte d'pìngeva la 
gioje diverfe , come Lapisla zza/o , Agate , Smeraldi , Corniole , ed altre co- 
fe i e diverfe fiorie piccole vi efprimeva degne d'eiTer vedute, ed ammirate . E 
talvolta fece in ifpazio, quanto un unghia del dito piccolo , tìorie di otto , e 
dieci figurine infieme , cher on rrartc.iva loro cofa alcuna, e formate con tar» 
ta vaghezza , e pulite , e con diligenza si eltrema condotte , che la villa ordi- 
naria a difrernerle non ballava . ' 

Sigifmondo particolarmente faceva le immagini della B. Vergine tan- 
to graziofe , e divote , che nè più belle, ne più eccellenti lì potevano deae- 
rare , cioè a dire Santa Maria Maggiore , la Madonna del Popolo , quella del- 
la Pace, e le formava con una maniera, che riempiva gli animi d'cfliema 
maraviglia . E di vero quello valentton o , in tal genere di pittura , merita af- 
fai lode i poiché in sì piccoli corpi rapprefentava quelle minuzie , e fuori sì 
diligentemente le portava , ch'era flupore . 

Le fue virtù hanno meritato, che di lui favelliamo , benché egli cofe 
pubbliche in Roma non abbia colorite , poiché in grande non operava * non- 
dimeno quella memoria «degna di lui , the co' fuoi lavori fatti in Roma , ha 
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nobilitate tutte le parti di Spagna » dell'Indie * e d'altri luoghi de! mondo; c 
colà fatto onorare , e adorare l'immagini della B. Vergine * le quali in quella 
mia patria , capo delle città, edel mondo per manodell* Evangelia S. Luca 
vi furono dipinte , e miracolofe vi ftanuo . 

Sigi ("mondo Laire arrivato alla vecchiezza,nè più fervendogli la villa, dìe- 
defi alle fue divozioni , e per efTer comodo t con molta fua foddisfazione le 
frequentava . 

Ultimamente nel 1 ó'jo.mori di 86\anni j lafcibnel fuo teflamentb mol- 
ti legati pii , e fu nella chief* della Rotonda dalli fratelli della Compagnia ds* 
Virtuolì » e da tutti i profefTori del difegno accompagnato . Poi nella mattina 
feguente gli furono fatte nobili efequie alla prefenza de* fratelli sì di San Giu- 
feppe , come di San Luca , alle quali compagnie cento feudi di legato per una 
Iafcia'o avea $ e per maggiormente onorarlo vi fu aifiltente il Signor Crivelli 
^elìdente del Sr reni Aimo Duca di Baviera , efecutore del fuo teilamento infic- 
ine co' Signor Canonico Fabrizi Piccolomini ; e folenneraente cantata la Mef» 
fa » e compiute le cirimonie del funerale * nella Cappella di S.Giufeppe di Ter* 
ia Santa fu feppellito . 

Vita di Giovanni Vaìefio, Vittore. 

Essendovi fiato un virtuofo, che da uomo già fatto volle apprendere la 
virtù del difegno , e in Bologna fua patria a quella laudevole opera die- 
de principio , fic che in breve divenne boni Ili mo maeftro , e vago coloritore» 
e particolarmente foleva egli fare beli illìmi difegni per varie materie , che da- 
vanti fele rapprefentavano » ciò ncn devo tsccre a' meriti della Fama . 

Quelli fu Giovanni Valefio , il quale tra verfaco negli ftudj delle buone 
lettere, e principalmente nella Segreteria ; nel qual umcio fervi l'Eccellen- 
tiflìmo Conte , poi Duca Orazio Generale di Santa Chicfa , e fratello di Papa 
Gregor io X V. Ludovifio, e dappoi il Cardinal LudoviCo nepote del Pontefice» 
ed anche il Signor Principe fuo fratello . 

I Signori Ludovisj gli avevano dato in cura il loro bel giardino col 
palazzino , e tu'ti gii abb-llimenti di quel luogo * e non folo i nobili addobbi , 
ricchi arredi di fete , d'ardenti, d'ori , ma d'altre preziofe cofe » comedi fta- 
tue» e d'eccellenti pitture da famoilifim» maeftri operate, e'1 Valefioincu- 
fiodia le tenev a ; ove già furono gli orti di Salluftio . 

Dipi nfe in quel palagio alcune fi a tue con diverti capricci di puttini in 
frefeo coloriti , con altre fue invenzioni, e a que' Signori ^iede gufto . Ed 
anche fece diverfi cartoni per farne arazzi , ficcome fene fono veduti con oc- 
cafione di varie fefte m San Lorenzo in Damafo , allorachè il Cardinal Ludo- 
vifio era Vtcecancelltere. 

Fece in quello chioftro della Minerva ( come V. S. vede) il ritratto natu- 
rale del Pontefice Pio V. ove è figurata la battaglia navale contro il Turco , 
nemico comune \ ed anche in quello medelìmo chioftro ha dipinto quella 
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N. Donna Annunziata dall'Angelo, con Dio Padre, Angeli, é puttini hi 
frtfco aitai vaghi, e franchi -, ed in quell'altro lafo ha dipinto la Religione , 
che tiene fotto di fe l'Erefia , affai buona figura , pure a frefco operata . 

Nella Madonna di Coftantinopo'i colorì la cappella vicino alla maggiore 
alla man diritta dedicata a Santa Rcfolia di Sicilia » la quale fepta il quadro 
dell'altare ad oglio c effigiata con Angeli, e dalli lati fonvi due quadri pu-c 
della medefima Santa i ed anche fopra dipinfe la volta a frefco con Angeli , 9 
con Puttini . 

Qutft'uomo fi dilettò d» far difegni , per intagliare In rame ; ed affai bel- 
li » e grazioli li formava . Ed oltre alcuni buoni fronti fpizj di libri , ultima- 
mente imprtfTe co' fuoi difegni , e con opera di acqua forte le ftoriette del li- 
bro delPLpiftole , che vanno in volta fotto nome dd Signore Antonio Bruni . 

Ebbe il Valefio buon gufto alla poefia , e mandò fuori in i (lampa alcuni 
fuoi componimenti , come la Cicala, e la Raccolta delle Rime nelle nozze de- 
gli EcceUentiflimi Signori Ludoviij, ed altre cofe , che per brevità io tiala- 
(ciò. 

Giovanni con Poccafionedi quel bel giardino faceva di vari difordioi 
onde ne divenne podagrofo, ed infermo * e volendo sforzar la natura , s'am- 
m.ilò di maniera , che qui in Roma di età ancor frefea , fotto il reggimento 
di Urbano Vili. Pontefice , refe l'anima a Dio . 

Vita di Giufeppe Franco , Pittore 

VT El tempo di Siilo Quinto v*era un certo dipintore, detto Giufeppe Franco 
A. >L de' Monti, il quale acquidosi poi il foprannomedì Giufeppe dalle Lodo* 
e , e quello fuccefle , perchè egli (ì dilettava di andare uccellando , ed in tur- 
ale ftie oprre una Lodola , o altra cofa fimile dife&nava . 

Qiieft' uomo operò nella Librerìa in Vaticano da giovane , ed anche ne- 
gli altri lavori di pittura in quel tempo dal Pontefice comandati . 

lllcimamente li diede a colorire ad oglio , e fece varie opere per diverfe 
ptrfone . Andcflene a Milano , e colà dimoiò alcun tempo » ed operoy vi mol- 
te cofe . 

Dappoi, come fanno molti , che pel mondo girano, e rigirano per 
tentare la loro fortuna, e appagare i capricci « epoi alla fine in quella città 
fermano il lor penfiero , e truovano , che qui è il capo, e'1 compimento del 
mondo -, così per l'appunto Giufeppe , fazio d'aver mutato paefe» ritornò a 
Roma, e fece uro Stendardo per la Compagnia di Sant'Andrea delle Frarre, 
dentroviS. Andrea Appoftolo, che abbraccia una Croce» e dietro dall'alci» 
patte San Francefco di Paola , e f u opera ad oglio da tutti affai lodata . 

Dentro la chiefa della miracolofa Immagine di S. Maria in Via, ove Han- 
no 1 Padri dell Ordine de* Servi , nella prima cappella a mano manca de' Si- 
gnori Buffbli fopra l'altare di fua mano dipinfe uu S.Aodrca Appoflolo in pie- 
di ad oglio con gran dilifceuza , ed amore fatto . 

U 
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Ed anche dall'ifteflo lato nella terza cappella Copra l'altare color) un qu 1- 
dro dì S.Girolamo in atto di far penitenza* diligentemente condotto, e qui- 
vi ha fatto ( ficcarne in altri luoghi ) divfrfi uccelli , e lodole , donde i prorefc 
fori pigliarono occalion di nominarloGrufeppe dalle Lodolc. 

Ed efleudogli morta (a moglie , benché egli forte vecchio 1 voHe di nuo- 
vo toglierne un'altra , che era di età giovanile » onde in breve manco , e ca» 
xico d'anni , fotto il reggimento del Pontefice Urbano Vili. Barberini , qui 
in Roma fini il coxfo di fna vita « 

Vita di Tommqfi Luini, Pittore . 

FU figliuolo di un Veneziano TomtnafoJLuinl , ma nacque in Roma } pò- 
feia a fuo tempo diedefi ad imparare il difegno , e ftudiava nelle belle 
opere di quella città \ e ancora fene andava per le accademie difegnando , le 
quali continuamente qui fogliooo farli» e dipintore affai ragionevole ne -di* 
venne; e il Caravaggino fu detto. E fé avelie avuto l'animo volto alla prò* 
feifione * e non impiegar*) alle fmargiafferie , e fare il foriofo, elbiszarto 
ammazzatore, molto più avrebbe fatto, e fa ria forfè infino alla vecchiaj» 
iti pace vivuto; ma gli fucceffe il contrario ; perchè chi cerca brighe , fpeffo 
le ritruova . Ebbe molti contralti , e eoa occafione, che da certi giovani pit- 
tori facevanfi alcune commedie fatiriche» nelle quali egli tra gli «ieri fu mala- 
niente punto, e poi ad un di quelli fi tire un' archtbufata , fu imputato il 
Luini d'aver ciò fatto in difearico del fuo onore i e per effere flato quegli dai 
colpo ftor piato, eglialcani anni ne Rette prigione » crinalmente con gran 
fatica ufci afflitto » edisguftato: e vedendo» che il fuo emulo guarì» lène 
prtfe tanto dispiacere, che di malinconia morì , avendo prima fatte alcune 
opere , che ora V. S. da me intenderà • « 

Dipinfe in S.Carlo al Corfo della Nazione Lombarda , nella cappella d i 
S, Ambrogio fopra l'altare , il Santo Arcivefcovo di Milano, veftito d'abitò 
facerdotale in piedi , • fta in atto di benedire , ha due Diaconi , e due Che- 
tici » e puttini ad oglio. 

Per entro a S. Lorenzo in Lucina la prima cappella a man diritta ha di 
fuo ne' peducci , o triangoli S Cio-. Batifta , e S.Giufeppea frefeo . ? 

Fece fopra la porta della chiefa diS. Giù Teppe, monaftero di Suore del 
Carmine fcalze incapo allecafe, una Noftra Donna , che va in Egitto col 
BambinoGesù in braccio fopra il giumento» eS. Giufeppej che cammina v 
a frefeo. 

Nella chiefa in S.Marìa in Via la feconda cappella a man dirittn,al B.Fi-i 
Iippo de' Padri de' Servi dedicata , dipinfe al lato diritto dell'altare la ftoria , 
quaudo il Sant'uomo ila pollo nel cataletto motto , elibeia una indemoniata 
con affai figure $ e il quadro è grande • fopra la tela ad oglio dipinto . 

E di nuovo fece in S.Carlo al Cor(o , da Onorio , e da Martino Lunghi 
architettato» il quadtogwnde dell'aitar maggiore, dentiovi il Padre Eterno a 
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federe in aria in atto di benedire il popolo, da Angeli , e da putti'ni circonda* 
to * e da baffo ha molti Angeli * in forma di fare orazione al SantHfimo Sa. 
cramento , con diligenza» e con buon gufto ad oglio forcato . 

Se Tommafo Luini foffepiù vivuto , forfè avria meffo 11 cervello a fe- 
llo» e affai meglio operato * ma la morte ♦ forco Urbano fclicilfimo Pontefice 
di quello nome Ottavo, di anni jf/. iltolfeal mondo. 

Vita di Ciò: Battfta Speranza , Pittore. 

FU in Roma un'onorato falegname, il quale ebbe due figliuoli mafehi , e 
fecegii attendere al difegno . Ebbero il loro principio da Francefco Al- 
bano B^lognefe . Uno di quefti dicdtfi a far modelli , e l'altro andava dife. 
gnando le belle opere di Roma . Quegli, che ftudiava i modelli, divenne Scul- 
tore , e fi chiamò Stefano Speranza , di cui già a fuo luogo abbiamo fatto me- 
moria . 

L'altro, che ora fi prende a raccontare , fu Gio: Bacilla Speranza , il 
quale ftudib per le accademie, che per tutta la città continuamente in pubbli- 
co , e in privato fi fanno. Quello giovane attefe a faticarli ne' lavori , che fi 
fogliono fare per Roma con varj pittori , che operano a frefeo , e ragion evol 
pintore ne divenne , e con buon gufto apprefe nobil maniera , e pratica , co- 
inè fi è veduto in divertì lavori da lui in pubblico dipinti, delle cui opere an- 
de/emo rammentando le più note , ch'egli faceffe . 

Colorì una cappelletti nella chiela delle monache di S. Caterina da Sie* 
ria aMontemagnanapoli, ed è la feconda a man manca con varie ftorittte 
della Beata Vergine , con buon <»ufte , e pratica a frefeo lavorata , e in que- 
llo luogo, dove anticamente fiifono alcune Tenne , che fi chiamavano Bal- 
te* Fault i onde i moderni con nome corrotto Magnanapoli il chiamano: le 
Suore, che vi abitano , fono del terzo Ordine, fotto la regola di San Do- 
menico • 

Agli Orfanelli dal lato manco la feconda cappella dilla lor chiefa ha di 
fuo la volta con cinque ftoriette della palfione di Noftro Signore Gesù Crifto » 
in frefeo dipinte . 

Nella chiefa de' SS. Cofimo, e Damiano in Campo Vaccino la prima 
cappelletta a man diritta, a] Crocififfo dedicata , fon di mano delio Speranza di- 
y erfe rio rie di N.Si gnore a frefeo figo rate . 

Dentro S.Lorenzo in Lucina neila prima cappella a man diritta ha fo- 
pra Ì triangoli due Santi, in frefeo condotti . 

InS.Agoftino , vicino alla Sagreftia , nella nuova cappella a quello San- 
to dedicata, Hanno fopra la volta di fuo alcune ftoriette a frefeo . 

Il quadro dell'aitar maggiore di S.Gajo Pontefice , preflb Termini , fu di 
GiO! Batifta condotto , ed in opera pollo . 

1 due Santi , Gregorio Naaianzeno , c Benedetto , a frefeo fopra la porta 
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delle monache di Campo Marzo fono di fua mano i 

NelU chiefa di San Lorenzo in Fonte de' Signori Cortigiani ha co- 
lorito il quadro , che è a mano manca , ed una (loda del Levita San Loren- 
zo a frefco . 

Ed op?rb alcuni fregi nelle ftanzedel palazzo di Monfignor Cerri pretti 
Ja Chiefa Nuova . 

Qui nella fagreftia della Minerva fopra la porta didentro v'è il con* 
clave de' Cardinali , che creano il Pontefice, in frefco da Oio. Ba ti fta co- 
lorito • 

NeiChioftro del Convento de 1 Padri del terzo Ordine de* SS. Cofimo ; 
è Damiano dipinfe la Sammaritana con Noftro Signore al pozzo , parimente 
a fiefco . 

EdinS. Quirico ha di Cuo il primo altare a mano manca con le figure 
di Santa Maria Jacobi > di San Giacomo » e di San Giovanni fuoi figliuoli , ad 
oglio formati . 

Ultimamente in San Lorenzo in Lucina la feconda cappella a man fi- 
li idra 1 ov'è fx.pra l'aliare un Crocifilfo » e San Francefco, ha la volta da lui 
dipinta con diverfe ftorie di Crifto, e di San Francefco con quattro figure , ed 
ornamenti finti di chiaro ofeuro » e da balTo nelle facciate grandi duetto-* 
rie di Gesù nato , e di Crifto rifucitato , che apparve alia Maddalena , e 
ne* pilaftri V Ecce Homo>e San Francefco con altre pitture , il tutto à frefco 
colorito. 

Qyefte furono l'ultime opere, ch'egli facete • e il povero giovane erafl 
perduto nell'amore d'una donna sì importuna , che non lo lafciaVa vivere, né 
cavagli tempo di potere ftudiare , e far le fue pitture con quello amore , e 
cura, che in Ciberà neceflaria ; e così tra fpor tato in quello amoi e perdevi 
quello delia fua virtù , e con iftrapazzo faceva i lavori , e con lf/mlra attende- 
va folame nte al guadagno . Che fe G10: Batifta avefle Impiegato l'animo , e'I 
tempo a quefta profeiiìone • e non avelie abbandonato gli ftodj , avrebbe af* 
fai acquietato d'utile, e di nome} poiché in lui fi feorgeva buon gufto , fi e- 
come le fue opere dimoftrano,tna la mala fua fortuna il fece dare in così dan- 
riofo fcoglio . 

E finalmente In cafa di quella donna fi ammalo , e di dolore di ftomaco 
in ventiquattr' o r e miferamentefene mori j vogliono, che in quell'atto la 
fpofaffe , ed avanti di lafciar levita , la prendere per fua moglie . 

E ciafehed uno deve pigliare efempio da quefto giovane malaccorto » che 
per amare altrui perde se tteflb j e nel fine del mefe di Giugno del 1 640» perdo 
anche la vitaj e dalia miferìcordia di Dio abbiamo la fperanza della fua falute- 
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244 OH AZIÒ gentileschi: 
Vita di Oraztv Gentikfcbi , Pittat e . 

PI fa e antichiflìma citta della Tofcana , per tratto di poche miglia dal ma» 
-Tirreno dittante , pofta tra i fiumi Seichio > ed Arno ; faggi?, per la fua 
vecchia Repubblica, e forte ptr le gran proove delle vittorie in mare acquia- 
te i ora ubbidiente * e ferva a* cenni» e a' comandamenti de' Sereni/fimi 
Aledici • Grandiu hi di Tofcana . 

Da quella città ebbe la fua origine * etrafTe il fgo natale Orazio Gentr- 
Jefch! , il quale in età giovanile fotto il Pontificato di Siito V. a Roma fena 
venne . Avea egli alcuni principi della pittura apparati da Aurelio Loml fua 
maggior fratello uterino , il quale dipinte l'ultima cappella a man diritta nel- 
la Chiefa Nuova, ove fu l'altare è rAflunsione di NoQra Donna fempre Vergi* 
ne con gli Apposoli , e il redo è a frefco . E quelli diede le buone regole dei* 
la prò elTiore al fuo fratello Ora2io Gentilcfchi , il quale da prima andò dipin- 
gendo nella bella libreria Vaticana ,e in altri luoghi , ove per ordine di quel 
gran Papa co' pennelli fi operava . 

Ne! tempo di Clemente Vili. egli colorì in S. Maria Maggiore per lo Car- 
dinal Pìnello una floria della Circoncifione di N. Signore a frefco , ed è la pri- 
ma nella nave di mezzo fopra il Croci 6 Ilo . 

E dentro S. Gioì Laterano vi opero l'Appoftol© S. Taddeo , il quale ira a 
man diritta vicino all'Organo » in frefco formato. 

Fece per lo Cardinal Pietro Aldobrandini la tribuna di S.Niccolò in car- 
cere , ove effigiò tm Dio Padre , e puttìni > ed un Santo ginocchione , il tut- 
to a frefco condotto . 

Gli fu conceduto un quadro grande nel tempio tfiS. Paolo fuori di Roma, 
contuttoché a^Gefare del Nebbia forte flato dato , e già confettagli la tela 
grande di un pezzo , e poftaJa in ordine per dipingerla » e metterla in opera } 
por'egli tanto co' favori adoperoHì * che la tela al Nebbia fu tolta , e al Gen- 
tilcfchi mandata , in cui egli dipiofe la convcrfione di S. Paolo con quantità 
ili figure, c colCriftoinaria , ove fono Angeli, epuuini ( comeora fi ve- 
ile ) ad oglio fatti . 

Diphife egli parimente per li Signori Olgiatl una cappelletta a man dirit- 
ta nalla chlefa della Paca, ove fopra l'altare è S. Gio; Itatifta y che battezza 
N.Signore Gesù Cr irlo, e v'è il Padre Eterno , e gli Angeli , con amore , e con 
gran diligenza ad oglio formati ; e *1 rimanente con diverfe ftorie del Santo fa 
da lui figurato a f rei co . 

Orazio nel Pontificato di Paolo V. dlpinfe una Loggetta nei giardino del 
Cardinale Scipione Borghefe , ora di Monlignor Mazzeri no , e le nove Mufe 
grandi dal naturale v'ha figurate , e con grande amore a frefco terminate j ma 
le proiettive di quella volta fono d'Agoftino Tallo Romano . 

Nella fah grande del palazzo di Montecavalio verfo il giardino , ove ta- 
lora lì fuol fare conciftoro pubbiico,V ha di fuo nel mezzo della volta uno sfon-, 
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dato, ehtrovi un'arire grande del Papa con due Angeli , chela règgono, ed in* 
torno evvi una profpettiva di mano di Agoftino Taffo , ove pofano diverfe fi- 
gure dal Gsntilefchì formate , con vjfta di fotto insù , affai buone, e come 
giudicarono I profefforì , fono le migliori , che egli faceffe, e rapprefentane» 
diverte virtù ♦ le quali al Pontefice Paolo V. alludono , con grande amore , e 
diligenza a bonilfimo frefco condotte . 

Nellavhie a di S.Siivcftro , Monafterio di Vergini , mirali la feconda 
cappella a man diritta , fopra il cui altare è S.Francefco , che riceve le Stim- 
mate , affai buona figura , ad oglio calorico . 

Il Geneilefchr operò diverfe cofy ad alcuni per fonagli st per quella citta * 
come anche per fuori di cffa , che , per non effere in pubblico, eoa filenzio 
trapafso . 

Quefto virtuofo volle ( come dir fifuole) cangiar fortuna. Àndoffene 
fuor di Roma * e in diverti luoghi fece dimora . Ultimamente fi rifolfe di paf- 
(arfene in Inghilterra , e colà per molti anni fermoffi ; e dicono , che egli al- 
cune opere vi fece. E dappoi finalmente (Iddio fa comej vi morì nel/'anno fet- 
tantefimo in circa di fua vita . 

Lafciòegli figliuoli , ed una femmin* ,A.rtemiftt nominata , alla quale 1 
t>li imparò gli artifici della pintura, e particolari! '«*e di ritrarre dal nato-- 
rale, ficchè buona riufeita ella fece , e inoito bene par co ili . Ora dicono , che 
nella città di Napoli fi ritroovi , e che per diverti Principi » e gran perfonag- 
gi vi faccia con fua lode varie , e belle opere. 

Sì Orazio Gentile!chi foffe flato di umore pia praticabile , avrebbe fat- 
to affai buon profìtto nella virtù , ma più nel beftiale» che nell'umano egli da- 
va 5 e di qualtìvoglia fog getto, per eminente , ch'egli foffe, conto non faceva: 
era di Tua opinione , e con la fua fati rica lingua ciafeheduno offendeva , e dal- 
ia benignità di Dio abbiamo da fperare il perdona d'ogni fuo follo: che age- 
volcofaè» che dove il Signore è concorfo col dono della virtù , anche fi ita 
manifeftatocon la grazia della falute . 

Vita di Gh\ Batifta Ruggieri, Vittore. 

TErrotnò anche i fuoi giorni nel corfodi cjuefti tempi un giovane Bologne - 
fe , che Gio: Bati&a Ruggieri appella va G , eda piccolo nella fua patria 
imparò la lingua latina , e greca dal fuo padre , che Giovanni aveva nome , 
rd era gramatico parimente latino , e greco . 

E anche in Bologna ebbe i principi della pittura da Domenico Zampieri 
Bolognefe . Di là poi col Geffi pittoreandoflène a Napoli , onde Gio: Batifta' 
del Geifi il nominarono. 

Venne poi a Roma , e datod allo fludlo di ritrarre le opere buone di que- 
flacittàin tele, e in marmi * difegnò molte co fe per lo M«rchef e Vincenzo 
Giuftiniani,e ritraffe altre opere antiche per lo Signor Cavalier Càflìano dal 
Eozzo,e giunto per la fua buona maniera a far pruova del fuo pennello in pub- • 

blico, " 
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blicot in qnefto chioftro della Minerva dipintecela quella Natività di N. SU 
gnoreco' partorì » ch'ella vede in frefeo fopra il muro , ed è di maniera ga- 
gliarda . 1 tre Apposoli , che dormono , dov'è il Crifto all'Orto . E la vini 
della Temperanza dall'altro lato in frefeo coloriti. 

In S. Caterina a Monte Magnanap^li fu'l manco lato dipinfe il fotta reo 
dell'ultima cappella t nel mezzo S. Maddalena » e S. Caterina * da un lato 
San Domenico , e San Gio: Batifta $ d-ill'altro San Gio: Evangelia , e San. 
>'jiippo Neri > a frefeo j ove nei didentro fono le pitture di Gio: Batifta Spe* 
ranza . 

Preflb l'Ofpedale di San Gio: Larerano, ora di nuovo rifatto con l'ar- 
chttetturadi Jacopo Mola da Lugano in Lombardia * dentro la chiefa, che a S. 
Andrea è dedicata, il Rugieri ha colorite le figure , che ftanno fopra l'altare 
in faccia nella parte vicino al tetto $ e fono l'Annunciata , e San Gio: Ba- 
tifta , e San Gio: Evangelifta , ed altre cofea frefeo. E nella facciata della 
chiefa in fu la Brada le figure di S. Andrea * e di S. Erafmo fono opere fue & 
buon frefeo » con la ftoriecta di chiaro ofeuro . 

Nel palagio de' Signori Cenci ha d pioto una ftanza di fregi tra parti 
menti di chiaro ofeuro con otto medaglioni figuratevi ftorie Romane , eia 
un' altra ha operato figure di virtù a frefeo » 

E parimente nei palagio del Signor Cardinal Santacroce, ora da Frane** 
feo Peparelli nella parte dinanzi architettato , Gio: Batifta ha pure a buon 
frefeo colorita di fregi una ftanza con figure , con iltorie , e con chiari ofcuri* 

Fece alcuni difegni a e cartoni per dipingere la Cala del Cardinale Spada * 
ed altri cartoni perii Signori Cantarelli » che per morte non furono meni in o* 
pera! 

InnamoroiTi egli di una donna, e sì fortemente n*era accefo , che alla fine 
col cucre vi perde anche la vita jed eflendo giovane di 9 a.anni, mentre al mon- 
co prometteva ogni fperanza d'ottima riufeita , ufcì egli da quefta vita , e la* 
ciò gran defider io della fua viriti , e con comitiva de' fratelli della compagnia 
de'BoIogneii , e de' Pittori , i quali di facco veftiti il portarono fu le fpalle , 
fu nella chiefa di San Petronio delia loro nazione , che e appreflb ri palagio de» 
Fa rnefi onorevolmente fepolto . 

Si dilettava di posila , ed afilli bene componeva in i&ile fatirico » era ne» 
detti faceto , e fu di buona » e grata converfazione . 

Vita di V tetro Paolo Rubent > Pittore. 

E\ Non meno pregio della pittura il converlar tra Signori , che fia vantò 
di lei l'efTer talvolta giunta ad aver Signorie j e chi era folito a dar tem- 
pere » e maneggiare pennelli , avanzarli a dar legge , e governar popoli* 

Nel Pontificato di Clemente Vili, venne in Roma un giovane Fiammm-" 
go, che Hetro Paolo Rubens nominavafi, il quale era ftato pei alcun tempo 
in Mantova al fervigio di quell'Altezza , ed iyi fece divexfe opere » ed in parti. 

colare 
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colare dipinfevi alcuni ritratti affai belli . Venne egli in quella Regia del 
móndo » per dar perfezione alta Tua virtù » e vedendo» e (indiando l'efqui fi- 
te opere della mirabil R< ma sì antiche , come moderne* apprefe egli buon» 
gufto » e diede in una maniera buona Italiana . 

Gli fu dato a dipingere nella chiefa di Santa Croce in Gerufalemme , giù 
dentro la cappella di S. E lena , Madre del Gran Coftintino Imperadore , che 
dal Cardinal' Arciduca Alberto d'Auftria era (lata rifarcita , enei principale 
altare vi rapprefentb S. Elena , che abbraccia la Croce del Redentore in atto 
affai devoto con diverfi puttinit che d'intorno fcherzano» ed ha profpettiva, 
opera ad ogliocon amore fatta • 

Sopra un'altare a man diritta v'ha figurato, quando Gesù fu incorona- 
to di (pine, con di ver fe figure intorno di colorito molto ofeuro » e di notte 
finto • 

E nell'altro a man manca v'ha la Crocififlione del Noftro Salvatore cori 
diverfi manigoldi , che fanno atto di voler'alzare (a Croce , molto buone figu- 
re, come anche il Cri Ito» e fon vi la Marie con N. Donna fvenuta , affai gra- 
ziofe, tutte ad oglio formate con forza , e con buon gufto. 

Dipinte nella chie/a de' Padri dell Oratorio della Valliceli un quadro 
grande , per collocarlo (opra l'aitar maggiore , e di fopra vi rapprefentb la 
Madonna col figliuolo , e con diverfi puttini molto belli, e da baffo San 
Gregorio Papa , ed altri Santi , affai buon quadro , ma non fumeffoin opera, 
perchè il gran lume, che gli dava in faccia , 11 toglieva al godimento dell'ai* 
trui viltà, ed in altro luogo è (lato pofto . 

Onde poi fopra l'aitar maggiore vi figuro una Madonna col figliuolo 
in brucio, la quale fi leva, quando corrono le fede principali , acciocché fi 
veda l'altra Immagine antica miracolofa della B. Vergine» che quivi fi confer- 
va * e fonvi intorno diverfi puttini , e da baffo alcuni Angeli ingioocchione» 
che adorano il SS. Sacramento , e riverirono la B. Vergine . 

Alla manodiritta dell'altare nella facciata del coro avvi un quadro gran- 
de * entravi rappn Tentaci San Gregorio Papa , e San Mauro con abito all' an* 
lica militare , e San Papia Martiri , e di fopra alcuni puttini» affai buon 
quadro con buona maniera condotto. . 

E dirimpetto a quello , dalla mano manca , l'altro quadro grande ha per 
entro figurata S. Domitilla , ei SS. Nereo, ed Achilco Martìri ) e per di 
fopra puttini con palme in mano, dipinti ad oglio fulle lavagne con buon gu« 
fio. 

Fece il Rubens di verfe opere per varj perfonaggi $ ed in particolare per 
alcuni gentiluomini Genove!! formb egli in quadri grandi diverfi ritratti dal 
naturale a cavallo, alti quanto il vivo, con amore condotti , e fimi lidi mi; 
ed in quel genio ebbe egli pochi pari . 

Ultimamente volle ritornarfene in Anver fa fua patria » ed indi nella 
Corte dcirArciduchtffad'Auflila trasferiflì , e da quell'Altezza vi fu ben vi- • 
fio . Operovvi diverte cofe di pittura conforme al gufto di quella Principeffa , 

che 



Digitized by Google 



a4 8 PIETRO PAOLO RUBENS. 

che in tutte l'occorrenze Tempre gli fu favorevole . 

Fu chiamato in Francia dalla Regina Madre , e vi dipinfe una galleria • 
e gli reco moka foddisfazione , e ne fu alla graude da quella Regia Maeftà ri- 
munerato. 

Indi ritornofTene in Fiandra con buon credito , e fecevi diverte opere 
grandi , le quali vanno in iflampa » alcune delle quali fono in legno intaglia- 
le, ed altre col bulino efqui fi tamen te incife , ed efprefle» delle quali le più. 
fjmofe accennersmo , cioè !a battaglia delle Amazzoni di fei fogli grande $ il 
San Rocco» il quale vogliono , che fiala migliore di tutte i tre Croci fi ffi , uno 
dall' altro differente , un Crifto , che fi ripone nel fepolcro i la battaglia do* 
Leoni, laConverfionedi5an Paolo, la Navicella di San Pietro, la Natività 
di Gesù con li pallori, l'Adorazione de' Magi, che offerifcono al bambino » 
la tetta del Re Ciro, la fentenza di Salomone Re , lo Sposalizio di S. Cateri- 
na } le due Sulanoe » ed altre , che vanno in volta • lequali hanno nobilitato, 
non folo quella città di Roma , ma tutte le parti dell'Europa . 

Fece anche il Rubens diverfi cartoni coloriti, per riportarli in panni di 
arazzi , ficcome qui in Roma fene fono vifte alcune mute molto buone con di- 
verfi capricci , e con varie invenzioni formati , con forza , ©con vaghezza , e 
per ornamento hanno bizzarri fregi : arazzi tutti belli . E veramente Pietro 
Paolo Ruben* ha dimoftrato al mondo ♦ ch'egli è flato Pittore univerfale , ed 
abbondante di varie invenzioni , ed ha rapprefentaro le fue opere con gran vi- 
vacità , e con naturalezza } ed è gran tratto d' anni , che in Fiandra non v'è 
flato pittore miglior di lui, e che fi fia così felicemente accollato alla buon» 
maniera Italiana • 

Pietro Paolo Rubens fu dotato non fole Mia virtù della pittura , ma eb- 
be anche accompagnate maniere helliffime i tr ittar negozj , maflìmamente 
di gran portatajonde fu propofto dal Marchefe Ambrogio Spinola per mandarlo 
alla Corte d'Inghilterra , e ftrigner la pace tra quelle due Corone . Il Ruben» 
chiamato in Ifpagna andovvi , e da quel Re fu ben veduto ♦ ed impollogh il 
carico dell'ambafeiata . Trasferiti egli colà in Inghilterra j e da quella Co- 
rona con gran fuo onore raccolto, trattò quell'importante negozio con tanta 
grazia , che'l tutto con gufto d'amendue que' potentati conclufe j e quel Re, 
prefente il fuo Farlam Tito»cavatafi la fpada dal fianco.la porfe al Rubens , eoa 
dargli un diamante , che in dito avea , di valore di migliaia di feudi , ed an- 
che gli prefentò un cintiglio di cappello di fìniflìmi diamanti, che al prezzo 
di io. mila feudi afeendevano , ecreollo Tuo Cavaliere . 

Ritornò Pietro Paolo in Ifpagna, e con grand'applaufo da quella Maeflà 
fu ricevuco, la quale moftrò d'eflerfi grandemente compiaciuta dtl negozia- 
to di lui, e dichiaratolo della fua Camera con l'onore della Chiave d'oro re- 
galollo j e con quella occafione il Rubens fece il ritratto del Re , della Regi- 
na , e di tutti que' Principi ; donde poi ritornando in Fiandra, dicono , che 
ne riportale il valore di 50. mila feudi . 

Arrivato nella fua patria pieno di ricchezze , e carico d'ogoii , vi fu crea- 



Digitized by Google 



GI0-.BATISTACRESCEN2J.' 249 
CO Segretario t e Configliere di Stato , e comperò una Signoria d'alcuni lue. 
ghi » e viveva alla grande , tanto pub la virtù * e tanto fi pregia il valore . 

Poi colmo di felicità mondane andò (Te ne egli nell'anno 16*40. a godere 
quell del Ciclo » in A over fa fua patria con gran fama , e conapplaufo d'ono- 
re di tutti i virtuofi , ede'cì ttadini . 

Ha lafciati figli , i quali ora danno. con molta riputazione , e grandez- 
za del loro fiato . Così la virtù » e'1 vaiare del Rubens ha nobilitata la pitto* 
fa, ed i.lullrata la patria . 

\"M del Signor Gioì Battfla Crefcenzj , Pittore. 

QUanto la Pittura dagli Antichi in pregio fia (lata tenuta t e non folo da* 
Greci, ma fimilmente da' Romani (limata , ne favellano a pieno tut- 
te le ftorie . E di efla fcrivendo , racconta Plinio , che venne primieramente 
in Skione , e di poi in tutta la Grecia dilatoffi , e a' giovani di nobil fan- 
gue fopra ogni altra cofa ella era infegnata . 

E a' noftri tempi io Italia , e particolarmente in quella mia pqtria Ro- 
ma fono (late , ed ora anche vi fi ritrovano nobilifltme famiglie , che hanno 
amato il difegno , e fi dilettano della pittura «e di tutte quelle operazioni » che 
ad efla appartengono » e la rendono perfettamente compita » e tra gli altri 
nobili evvi fiato il Signor Gio: BatilU Crefcen2j , del quale ora prendo a ra- 
gionare . 

Egli da giovanetto i primi principi del difegno. e della pittura ebbe dal 
Cavaliere Criftofano Ronca li dalle Pomarance , come anchegli altri fratelli, 
che per dir'il vero « tutti (uno in Roma fpe chio di virtù ;c quello Signore 
virtuofo arrivo a tal *epno « ' he da se operava con buona pratica \ e vogliono , 
che facefle di fua mano ad oglio fopra lo ftucco alcuni puttini , che Hanno ne* 
triangoli della cupoletta , entro la cappella de' Signori Oricellai in S. Andrea 
della Valle , ove tutto il rimanente è pittura del Aio maellro Cavalier Poma- 
y rancio : ed egli ancora co' tratti del fuo pennello in alcuni luoghi ha onora- 
to « alla piazza «'e-ia Rotonda , le franse del fuo palagio : ed alcuni quadri ha 
parimente co' fuoi co'ori abbellito . 

Il Signor Gin: Batifta avea gullo, che fempre nella fua cafa fi efercitaf- 
fe la virtù » e contìnuamente vi facea (ludiare a divertì giovani* che alla più 
tura er^no inclinati , e fempre vi teneva Accademia tanto di giorno « quanto 
di notte cempj , at- iocchè averterò tutti maggiore occafionc d' apprendere le 
difficutà dell'arte \ ed anche talvolta avea gullo di fir ritrarre dil naturale * 
«d andava a prender qualche cola di b=llo, edicuriofo» che per Roma ritro- 
vavall di frutti, d'animali, e d'altre bizzarrie* e confegnavala a quei gio- 
vani, cheh di'.egnaiTero, folo perchè diveniifer valenti , e buoni maedri » 
ficco me veramente adivenne . 

Era il fuo palagio unafcuola di virtù ; ed indi fono ufeiti bravi fogget- 
ti, come abbiamo veduto non folo nella Pittura, ma anche nell'Architet- 
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tura, tri quali fu Niccolò Sebregundio nato in luogo principale di ValteMi 
ria , il quale per lo fuo palagio lesegli il d fegno della porta , e delie vaghe fi- 
vzveflre dì travertino con malta grazia formate . Architettò a* Signori Panfilj 
-la porta , e la ringhiera nella piazza di Pafqoino : ed .«nche piantò il princi- 
pio della chiefa della Madonna del Pianto a piazza Giudea $ e pofcia andò al 
iérvigìodel Sereniamo Duca Ferdinando a Mantova » e colà ha fatte belli {&- 
me fabbriche , k epo:hi veramente arriveranno quefto v ire uofo in difegnaz» 
d'architettura , da lui ben'intefa , e con diligenza operta. 

Quindi è « che Papa Paolo V. conofeendo la virtù t e il valore del Signor 
Crefcenzj » il fece foprantendente dtlla bella cappella Paola in Santa Maria 
Maggiore ; e parimente fopra tutte le fabbriche , e le pitture» che furono 
.fatte in quel Pontificato. Diedeegli gran gufto a Papa Paolo V. e tutti i 
virtut fi » che operarono fotto la Tua cuftjdia • furono da lui ben villi , e coti 
.gran correda trattati , ed onorati , e fe iza termini d'ìntereffe , anzi premo* 
tore della virtù inoltrò a tutti d'eflTcr vero gentiluomo Romano . 

Andò il Signor G io: Battila nell'anno 1617» col Cardinal Zappada in 
.Jfpagna , da cui fu portato» e molto commendato apprtno il Re Filippo 111. 
il quale primi rameote nella pittura errimeli tare il volle* ed egli in un qua- 
dro ficegli una beli iifima molti a di criftalli variamente rapprefentati , altri 
con appannamenti di gelo , altri con frutti entro 1 acqua , chi con vini» e 
chi con vatie apparenze » e la diligenza di quell'opera meritò il gufto di quel 
Re , il quale poi gl'impofe il difegno per le lepolture Regie , e con altri vii- 
•tuofi di quei luoghi concorrendo , fece anch'elio il fuo modello , ed e flendo tut- 
ti polli nella galleria deil'Efcuriale » il Re giudicò quello del Romano effere il 
migliore ; ina perchè in quei luoghi a ciò fare non v'erano ne buoni materia- 
li » nè atti < pera tori ,. venne 11 Crefcenzj in Italia con lettere del Re avari 
Principi dirette v e da Firenze ebbe Franceico Generino fcultore > e poi levo 
da Roma Pietio Gatto Siciliano intagliatore » Francurcio Francucci fondito- 
re * Clemente Cenfore fonditore, Giuliano Spagna argentiere, G io: fiati- 
Ila Brinci Sanefe argentiere , e due Fiamminghi parimente argentieri . E 
ritornato in Ifpagna nella Villa deil'Efcuriale diede principio all'opera, la. 
quale è in forma tonda , e ianteon fi chiama • e lotto terra vi ficaia per 60. 
gradini, e il luogo è oft uro « fe non quanto viene da alcune torce illumi- 
nato: giù , ia faccia della fcala * per entro Ila l'altare , di fopra un Cro itìffo 
di gettodi Pietro Tacca da Carrara , ed intorno fonvi con begli ornamenti , e 
con cartelle le caffè de' morti Re, e cominciando da Carlo V. c«n partiture 
fra loro a quattro per ordine, da doppi pilaftrl di broccatello divi/e , ove nel 
mezzo flanno gli Agnoli y che tengono le torce « a a 8. afeendono, e due al- 
tre vene fono fopra la porta , fi ce li è il numero di $0. caffè compifeono: l'o- 
pera è d'ordine Corintio , e li getti di bronzo fono di Fra ncuccio Francucci 
daS. Severino con l'ajoto del fuo nepote Clemente Cenfore Romano* ornati 
d'argento » ed arricchiti d'oro : e petò il Crefcenzj per così illuftre fatica dal 
He fu regalato d'un titolo di Marchefe della Torre , e della Croce di San G Ia- 
copo . 



1 



Digitized by Google 



GIUSEPPE CESARI. i rt 

copo . Ma l'opera per la morte di Filippo HI. noa fa finita » ne mai fon o fta*4 
i brooi Ì ne* luoghi loro collocaci . 

Ando poi II Signor Gio: Batifta a Madrid , e fece il difegno del nuovo 
pai a zio Regio . dettoil Ritiro, d'ordine Dori© vicino aSan Girolamo ) e pei. 
cò fu dichiarato del la Camera Regia » e d'altri carichi fu fplendid-imente ono- 
rato » ma prima d'effer finito l'edificio egli fi morì di 63. anni in circa » tei 
ia Madrid < on gran pompa dentro la chiefa del Carmine fu fepolto . 

Non ha dtbbio , che in Roma altre ncbili famiglie danno opera al difo- 
gno» come fi vedano in quelle » che lono per ei'tro il 1, bro dei Poeta Franco» 
Ito da Barberino , ove il Signore Niccolo J ucci ha d.fegnaro il Poeta \ V Sr- 
gnur'AltfT!»' dro Magalotti la Docilità * il S^i or Cammllo Maflìmi l'Inda- 
ftria , la Gloria ♦ e la figura d'Amore \ il Sigr or O. F bio della Corgna la 
Coftanza « il quale anche in S. Caterina a Monte Magona» oli ha di vngoco- 
Jor'to li tre Angeli in piedi nella prima cappella . il C«valier G o: Baci (la 
Muti diiVgnò la i aziensa , il quale an,h= nel colorito molto vaie, il Signor 
Lorenzo Magalotto 'a Prudenza , il Signor M^acefta Albini la QiuAizia « e 
il Conte FrancefcoCrelceuZio l'Innocenza ) e«l effendo degno fratello del Sig. 
Gio: Ba iftj, ora per onore de* virtuoiì , e per gloria della fua Famiglia nelle 
fue opere è da cotti ammirato . 

Oggi fra Princìpi abbiamo PE n'nentiflìmo Cardinale Antonio Barberi- 
no Camerli ngo di S. Chiefa , e il Signor Principe D. Taddeo noftro t refetto, 
che da A to 110 Te.npelt* l'eccello zi del difegno apprefono* ed ora i figliuoli 
del Pii icipe Pief-ttoda Benigno Vangiolini valentuomo a quella intelligenza 
felicemente pervengono i v;re gl~rie del fecolo, e degne pompe della vir- 
tù . 

E finalmente fa Prìncipi evvi il Signor D. Paolo GiordanoOrfino Duca 
di Bucciano , che tffe Jo verfato in tutte le virtù , raramente difegna . egre- 
giamente dipinge » ed efquilitamente opera di rilievo . Del difegno ancora fi 
dilettai! S gnor Don f ao o primogenito del Signor Principe Snelli » ed altri 
Signori » che per efler noci , a me tolgono la fatica d'annoverarli . 

Il difegno apre ia niente aconolcere le vere proporzioni delle cofe non 
foto de.l arce, ma anche della natura^ però da nobili deveener ben comprefo, 
poiché in elfj riconofc j.n le fjrme dell'oniverfo . Onde a ragione ne* tempi 
antichi a ciò » appigliarono noa meno i Poeti , e i Filosofi , che i Re . egli 
Iit'peradort . 

* 

Vita del Cavaliere Giufeppe Ce/avi tfjvpino, Pittore. 

DI tempo i n rempo fuole aver la pittura qualche nobile fpMto , che mol- 
to Ja rende iati ofa, e d'immortalità l'illuftre . Mtr tre il Pontefice Gre- 
gorio XML Buoncompagni Bolognefe fateva dipingere le logge ntl>alrg o 
Vacicti o , fi fccperfe un giovai;». ito * che in qi ei tempi delio' notabil inaia- 
\igiia di se al monco; e ^uefti nominava!! Gitfcppino , nato d' un pintore 
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d'Arpino , che con rraniera affai grorTadipi- -^eva de' voti * ed egli era il fuò> 
Biagpior figliuolo * ed avendolo fatto attendere a difegrare, e colorire , con 
©ccafiore di alcuni lavor * che il padre prendeva a fare « e non baffo vagli l'a- 
nimo di compirli , vo'ea » rheloro deff; perfezionerai meglioche poteva ) II 
fuo figlinolo Ciufepp'no , e in ci?» egli efercitaodofi ,. come anche ritraendo 
dalle facciate, e daUe altre rofe pio principali di Roma , in età di 13. anni 
in circa feceanch'egli una f »cci ta di cafa 1 poftaa man diritta fra le piazze, 
Madama» e Navona : ove fu colorita la Fortuna a giac.re con una figura ia 
piedi « che teneva una fpada in mano , con altre figure di chiaro of.uro « ed 
ora da nuova fabbrica è (lata puafta > e quelli furono i pr'mi lavori, ne' quali 
pubb'icamente s'-muie^arTe . Ma il padre ( acciocchè'I figlia ben'apprendeflVt 
«g ì poteffe recare giovamento * ed ajutar se ,. la madre , e un'altro fratello 
minore* che Bernardino appellava fi 1 e già di lai ne abbiamo fatta menzione) 
fu rrandutoin Vaticano a frrvire i Pittori di Palazzo.che fottoGregorioXUI. 
quelle logge lavoravano « e quelli gii ordinavano i colori , ed egli a loro ri- 
cevale tavolozze, ficcarne coftumafi nell'opere a frefco . Avrebbe avuto vo- 
glia Giu'eppìno di formare , e colorire qualche cofa , ma non ardiva « sì per la- 
po a età t come anche per lo paragone degli altri , nondimeno ingegnofli di 
far cinoTcere il fuo valore , poiché nel tempo * che i dipintori andavano a de- 
finare» ed affai ( come è lor cottume ; vi dimoravano * il giovanetto un giorno 
prendendo animo * fi mife a formare in quel tempo alcune figurine * e (atiri- 
ni fatti a frefcofopra di quei pilaf! ri ». come anche fin 'ora vi fi vedono* ben 
formati * e mirabilmente fpiritofi « che non vi ora nell'uno tra quei maeflrl 
per buoni » che follerò, che avefle potuto fuperare il valore , e la leggiadria 
di quelli. Ritrovavano i pittori , volta per volta , le beile figurine di Giu- 
feppino, e ne celiavano' maravigliati,, ne potendo venire in cognizione di 
chi f« le facefTe * finalmente di naf cotto vi mifero la guardia * e fu ritrova- 
to* che Giù Ceppi no era quello , che dipinte le aveva; allora maggiormen- 
te fi maravigliarono » che da mano cosi tenera nafcefle opera così ;perfetta • 
che fpirava. vivacità con franchezza, di colorito sì mirabile *, che tutti confufi. 
ne recavano . 

In quello bisbiglio fopraggiunfe F.M Egnazio Danti dall'ordine de* Pre- 
dicatori di S.Domenìco , il quale di quelle pittore la fopraintendenza avea i e 
il tutto intefo * e veduto-, ammirò in quel figliuolo sì gran talento * ma fcor- 
gendolod'animo rimeffo , e vergognofo * con lodargli la fua virtù lo inanimi» 
e promifegli di favorirlo appreffo il Papa * talché giugnendo la fera vegnente 
il Pontefice Gregorio a vedere i lavori- del colorita ( ficcarne era fuo folito j il 
P. Egnazio prefentò Giufeppitio mal'in arnefe alla prefenza del Papa ,. e fatto- 
gli baciare i Santiflimi piedi * narrò al Pontefice il valore , e lo fpirto gran- 
de* che dimodrava nelle Tue pittore quel giovanetto* e come dava fperanza 
di riufcir grand'uomo, fe la pietà di fua Santità di qualche ajuto l'avelie favo- 
rito ** acciocché egli fi fofle potuto dare a' fuoi ftudj, ed attendere agli (limoli 
virtuoiì del Tuo nobil genio .11 Santo Pontefice » che eca tutto pietà» voletierl 

gli 



Digitized by Google 



GIUSEPPE CESARI. »y 3 
jli concerie la parte perlui , eperla Tua fimiglia , e dieci (cuòi il mefe, per- 
chè egli poteffe comodamente e r erc'mrfi nela perfezione della fpa virtù . E 
diede" ordine , che dipingendo ne' lavori Po- tirici , avefla egli uno feudo d'oro 
U giorno, e cib ( mentre il Pontefice vifTe ) fa efeguito . 

La prima pittura , ch'egli facefle, fu nel'a fala vecchia de' Tedefchi,ovo 
figuro di chiaro ofeuro Sanfooe,che porta in ifpalla le porte della città di Gaza, 
con grande fpìrito formato ; e nella fala de» Palafrenieri vi fono di fuo alcuno 
viitìi con puttini coloriti affai vaghi » e leggiadri ; e formovvi alcuni Appo- 
ftoli di chiaro ofeuro ; e in diveri) luoghi di quel pala2Zo andb figurando altre 
cofe di molta bellezza « 

Dipinfe qui nell* Minervar , dove fi fuol fare capitolo , una floria fopra 
la porta , che va a la fagreftia - ed è , quando il manigoldo feri S.Pietro Marti- 
re , affai fpiricofo con due puttini francamente coloriti • 

Fece nel chioftro de Frati di S.Francefco di Paola alla Triniti de'Monti la 
prima ftoria grande a man diri età* dove è figurata la Canonizzazione del San- 
to fatta da Papa Leone X.con tutta la corte Romana con grandiifimo amore 
operata, e ben colorita , e quello buon componimento di ftoria con belliffime 
tefie tal nome gli diede , che non fi diceva d'altro, che di Giufeppt d'Arpinoj 
e febben'egli nacque in Roma , pur volle d'Arpino nominarli , o per amore 
del a patria del padre, o per gratificarli 1 regnanti Boncompagni Signori d'Ar- 
pino, da* quali aveva avuto principio la fua buona fortuna . 

Attefe ad operare ed fuo pennello nel palazzo di Monte Cavallo in quel- 
la parte, che da Gregorio XlU.fu fatta edificare, ed adornare* vi colorì nobil- 
mente fregi con fioriere figure. E nella cappel letta vi dlpinfe le ftorie di S.Gre- 
gorio il Grande, Pontefice, e Dottore della Chiefa Romana , molto belle » e fi 
mantengono sì bene a frefeot che pajono ora formate • 

Nella fagreftia degli Orfanelli » ov'è un quadro della Trinità eoa alcuni 
Santi ad oglio, v'ha dipinto il Cavaliere » 

In StSilveftroa Monte Cavallo nel mezzo del fronti fpizio su la porta di 
dentro feceS. Sii vedrò a federe in atto di benedire . 

Dlpinfe in S.Elena , chiefa d«' Credenzieri a* Cefarini , fopra un'altare, 
dalla man diritta , una Santa Caterina Vergine , e Martire con due puttini , 
che la incoronano* ad oglio » 

Nella chiefa de* Frati ben fratelli all'i fola dèi Tevere, dal manco lato , co- 
lorì la cappelletta , o* e fono diverfe Aorietce della Madonna con alcuni San» 
tini a frelco , affai graziofl. 

E nel Pontificato di Papa Sìfto V- dipinfe {òpra la. porta didentro* fr 
pie delle fcale d^l palagio di San Gio: Lacerano » che riefee alia Scala San- 
ta j e fono due figure maggiori del naturale ,, una rapprefeuta la Religione * 
el'altra la Giuftizia dalle bande dell'arme del Poqtefice , fatte con quella fua 
vaga maniera . 

Per lo Cardinal'Aleffandro Farnefe » dentro S. Lorenzo in Damafo , «li» 
ninfe la facciata della chiefa a man diritta con l'ifiorie di alcuni fatti di quel 
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Santo Levita , con figure affai maggiori de! vivo , e con fregio di fopra belllf- 
fiirn , ove fono figure ,e puttlni affa» grazlolì , Sropeifeegli primieramente 
lu fi nia verfo l'aitar maggiore t e diede sì gran gufto non folo a* profeflbri 9 > 
ma a tutto il popolo * che grandemente il lodò, vedendo quella bella manie, 
ra di dipingere !n frefeo , che in quel genere non pub ricevere maggior com- 
pimento, ed è fatta tanto fre ca , che pare ad eflb colorita . E in quella nav« 
di mezzo dipinfe anche una gloria d'Angeli fopra l'organo affai vaghi * e do- 
po la morte d i Cardinal* Aleifandro compi 1* altra ftoria ne h medefima fac- 
ciata di prima . 

Poi andò a Napoli chiamato dal Priore di S.Martino,Padre della Certofa» 
dove dipinfe la cupola dell* rhieft i e dappoi colorì nella fagreftia diverfe no- 
rie della paflìore di N. Signore di mezzana grandezza con figure piccole , che- 
erano mirabilmente dal i uo genio formate . 

Ritornoffene indi a Roma, e nel palagio del Cardinal Santa Severi ni a 
Monte Gitorio operò varj fregi con alcune ftorie fatile * e certi sfondati fotto 
la volta dell'appartamento terreno molto vaghi* ed anche al medefimo Cardi- 
nale fece nella chiefa de* Greci i due altari fotto le nicchie della traverà, a 
man diritta la N. Donna AtTunta co» gli Appoftoii , e la Incoronazione della 
Vergine in gloria : e dirimpetto fecevi un Crocifitto con la Madonna, e S.Giot 
Evangeli (la , opere in frelco condotte . E per l'ideilo fotto il ciborio di S.Bar- 
to.ommeo all'I fola formò quattro tefte di Santi ad oglio colorite. 

Dentro San Luigi della Nazione Fra ncefe dipinfe a man manca nell'ul- 
tima cappella de' Signori Contattili fopra la volta una (Iona di San Mat- 
teo Appoftolo ; e dalle bande due Profeti per ciafeun vano , fatti a frefo * af- 
fai graziofi . 

Opera del fuo pennello , nella prima cappella dentro la chiefa della Tra- 
fpontìna fopra l'altare , fu la S. Barbara col fulmine in mano ad oglio con- 
dotta • affai buona figura . 

Fece nella chiefa di S.Praffedc per li Signori Olgìati , ov'è la cappella al- 
la paflìone di N.Signor dedicata, in mezzo dtlla volta l'Afcenzione del Reden- 
tore al Cielo con la Madonna , e co* fuoi Difcepoli , la qual= feorta da fotto 
in fu con altre figure » ed avvi in faccia fu l'alto Profeti , e Sibille con gran 
forza , e di buon gufto dipinte ; e vogliono »che quella opera Ha una delle mi* 
gliorl ,sì per difegno , come per colorito , ch'egli fatefle . 

E nel tempo di 1 apa Clemente Vili, dipinfe nel'a chiefa di S. Maria In 
Via la terza cappella a man diritta , ch'è de' Signori Aldobrandini , e fece fo- 
pra l'altare un quadro ad oglio,en trivi Maria dall'Angelo Annunziatala non 
però di molto buon gufto h come dalle bande fono le due ftoriette , una della 
Natività di N.Signore , e IMtra dell adorazione de' Magi a fretto , affai gra- 
ziole» e di bilia maniera . 

Per entro il palazzo del Signor Corradino Orlino, vicino a S.Tommafo in 
Parione, colorì a frefeo la volta d' una loggetta con diverfi fatti d'Eri ole effi- 
giati , con figurine nude di diverfe donne moltograziofe j nè più afpettarù* 

può 
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pnò da vlrtuofo pennello, ed è una delle belle opere , che giammai face/Te, do- 
ve fono dipinti alcuni paefi da Cefare Piamontefe, 

N Ila villa Aldobrandina a F>afcatif nominata Belvedere) in alcuni sfon- 
diti delle ohe ha formate diverfe ftorie d ci TeftameatoVecchio a richieda del 
Cardinal Pietro Aldobrandino molto degne di lode . 

E nella Chiefa Nuova a man diritta , vicino alla vecchia fagreftia, ha di- 
pinto ad oglio l'Incoronazione di M -ria Vergine con N. Signore, ed Agnoli ♦ • 
puttini in gloria, ma di manirra da*la fua buona diverfa . 

In S.Silveftro a Monte Cavallo egli mei! etimo ha dipinto nella feconda 
cappelletti , ch'è a'ia mano manca , la volta eoa tre florie di S.Stefano per lo 
Cardinal Sannefio , affai belle, e graziofe . 

Egli parimente nella Trinità de' Convalefcenti , e de* Pellegrini a man 
finiftra nel a feconda cappella ha di fuo Copra l'altare , ma non eoa molto gu- 
fto , condotto un quadro ad oglio , entrovi la Madonna a federe col Bambi- 
no Gesù, S.Niccolò , e S.Francefco . 

Ed in S.Baft.anello alli Mattei , chiefa de» Merciari di Roma , il pen- 
nello del Cavaliere operò un S.S;baftiano ad un tronco ligato , ad oglio , aiTai 
buono . 

L'illuftriffimo Senato , e Magiftrato Romano gli concerie la fala de' con- 
fervatori nel Campidoglio per dipingerla , ed egli promife di finirla in 4-anni, 
cioè per l'anno Santo del]i6òo. Principiolla ,e nella facciata incapo alla fala, 
dov'è pofta la ftatua di Leone X. dipinfe fu'l muro , quando fu trovata la Lu- 
pa, allattante Romolo , e Remo , da fruitolo paftore con gran maniera , e con 
buon gufto fatta , e fe egli averle feguitoquefto Itile in tutta l'opeia, n'avreb- 
be riportato gloria immortale . Dappoi feguìtò la ftoria grande dilla batta- 
glia tra Romani, e Sabini nella facciata maggiore, e quivi anche fi portò 
nobilmente, dove fi feorge quantità di figure, di cavalli * e d' attitudini 
diverfe con belli abbigliamenti fatti con grand jflìmo fptrito • e gufto •, e fi 
vide • che il Cavalier Giufeppe in condurre quella ftoria v'ebbe particolar ge- 
nio , emoltofene compiacque, poich ' era fecondo il fuo talento, erTen- 
dofì egli fempre compiaciuto di apparir bizzarro , di andare bene (peno a 
cavallo , e di cingere fempre fpada infino a' giorni dell'ultima malattia , an- 
zi dilettoci di fare fcelta di belliffime arme , come nel fuo ftudio fi è ve- 
duto . 

Fa fua la pittura dentro la chiefa dello Spirito Santo a ftrada Giulia a 
maoojnanca fopra il fecondo altare, ch'è il quadro di S.Francefcojil quale ri- 
ceve le Stimmate, ad oglio con buona maniera fatto . 

Andò egli parimente in Francia coi Cardinal Pietro Aldobrandino 
Legaro Appoftolico ad Arrigo IV. e donò a quella Maeftà un quadro di San 
Giorgio a cavallo , ed un S.Michele , e ne fu dai Criftianilfimo Arrigo regia- 
mente regalato. 

Tralafciò l'opera del Campidoglio « per fervir Papa Clemente Vili, nella 
pittura di S.Gio: Laterano » dov'egliebbe la foprauteudenza di tutto il lavo- 
ro» 
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ro $ e fi fervi di varj piatori per finirla, e dipingervi quelle norie , e farvi gli 
Apportali , che in quelle Facciate ora fi vedono , ed egli fteflo dipinfe la parte 
in faccia fopra l'altare del Santiffimo Sacramento » cioè l'Afcenfione di No- 
ftro Signore al Cielo con Angeli » e con gli Apposoli , che il naturale di moL 
to erafcendono , ed intorno al fregio tra qu i felloni colorivvi alcuni puttiai 
molto leggiadri . E fe qutfto vìrtuofo avefse dato gufto al Pontefice , avrebbe 
quel magnanimo Principe adornata tutta la chiefa di S.Giovanni» ma lo fran- 
cò» con èffer troppo lento in dar fine a quell'opera $efu cagione, che il Papa 
a co«ì nobil ntliderio non deJFe compimento . Comuttociò fu regalato da quel 
buon Pontefice ; e oltre gran oume r o di danaro ne riportò l'abito di Crifto, 
e il Cardinal Pietro Aldobrandino nepote di Clemente aella fua cappellctta 
privatamente in Vaticano glie lo diede • 

Dipinfe nella oappel letta di S.Giovanni in Pontele due ftorie dalle ban- 
de , cioè quella di S. Giovanni Evangelia ad oglio fopra la tela » quando 
beve il veleno al cofpetro del tiranno con alcuni pezzi di nudi morti per ter* 
ra . £ l'altra » quando S Giovanni è condotto nella grotta da' fuoi difcepoli # 
affai buoni quadri , ed e gran danno » che per effer' in tela dall'umido fieno 
dati guafti . 

C ordine di Papa Clemente gli furono dati da' Signori della fabbrica di 
San Pietro i cartoni della cupola » per farvi i numero fi » e belli mufaici » co- 
me ora con buona compartitura di Angeli » di Santi Pontefici , di SS. Appo, 
ftoli, di San Gio: Baifta, di Maria Vergine , e di Noftro Signore fi vede . E 
quell'opera, che molto l'occupò » fu nuova cagione » che fi tralafciaffe 11 la- 
voro della Sala del Campidoglio . Com'egli altresì per la facciata del palagio 
Pontificio Vaticano fopraja porta degli Svizzeri fece il cartone della Madon- 
na col figliuolo» S. Piato ^ e S. Paolo in piedi « che poi di muCaico è flato 
formato. 

E da' Pontefici per eccellenza cM fuo pennello eflendo flato fempre nelle 
opere loro adoperato , Papa Paolo V. anche l'occupò » in dargli a dip ngere 
dentro la bella cappella Paola inS.Maria Maggiore fopra l'altare la parte in 
faccia» ove figurò la (torta di S.Gregorio Taumaturgo, chefcrifle contro gli 
Eretici* la B. Vergi ne, e S.G io: Evangelifla, che gli detta ciò , ch'egli fcri- 
ve , con puttini.econ diverti nudi legati , opera affai v.ga . E nell'arco den- 
tro il tondo, ch'è di fotto , nelmezzo avvi fatto S. Luca Evange ifta » e da' 
lati due Vefcovt per banda . E ne' triangoli , o peducci della cupola » fono 
Itati da lui effigiati i quattro profeti maggiori , ed Angeli $ figute molto più 
grandi dei naturale , e il tutto fu in ftefio dal Cavalier Ciufcppe (rancamente 
condotto. 

Si ritrovano nella fagreftia di S. Carlo a' Catinari quattroquadri di fuo, 
.ivi con fidecommeffo lafciati da Antonio , detto della Valle » il quale fu far- 
tore. Uno fi è Crifto battuto affa colonna aliai buon quadro , e con la fua mi- 
glior maniera operato » ei un Manigoldo molto ben colorito . L'altro è un 
San Francefco con due Angeli , che lo foftengouo . Ed un'altro San Francefco 

cou- 
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con un*Angelo folo . E il quarto è San Bonaventura con una tefla di morto in 
piano . 

D ipp^i dipinfe a frefeo la terza ftoria In Campidoglio , ed è il duello de* 
Curiazj , ed Orazj con li due eferciti , ed altre figure , ed è un poco più debole 
dell'altra (Ione da prima colorite . 

Indi varie cofe dipinfe per diverfi Principi , perfonaggi , ed amici , come 
anche per Io parlate avea fatto , ein diverli luoghi (tanno * e quefti per brevi- 
tà trapaUò *ed operai anche numerofi difegnidi quella fua bella maniera , da 
tutti molto cati tenuti . 

Sotto il Papato di Urbano Vili, regnante fece il cartone di S. Michele ; 
che da Gio: Batifta Calandra fu di mufaico comporto ; ed è nella Balilioa di 
S.Pietro fopra un'altare d'una cappella delle quattro maggiori , dal lato deftrq 
del tempio . 

Dipinfe'nellachiefadiS.Crifogono, titola del Cariinale Scipione Bor- 
ghefe, nel fofficto indorato fo^ra il Ciborio , N. Donna col figliuolo Gesù in 
braccio, che dorme , ad oglio dipinta . E fece per l'i dello Cardinale alla fua 
Vilia Pinciana un quadro grande della creazione dell'uomo a guazzo formato, 
come anche ur a Roma nel tredefimo Juoge , le quali erano fervite nell'efe- 
quie del Signor G.o: Batifta Borghese , fratello del Pontefice , celebrate in 
S.Maria Maggiore » opere in t- la di chiaro ofeuro . 

In San Gio: Laterano fecs il quadro ad oglio nella cappella del coro» ora 
degli Eccelicntimmi Signori Colonntfi , a lato a quella del Sa ntilEmo Sa- 
cramento . 

E dentro la chiefa della Madonna della Scala dietro l'aitar maggiore nel 
coro vi è effigiata una Madonna cui figlio Gesù in braccio , a frefeo da lui di- 
pinta : ma quella» d-c fuori ; e: la facciata è fco'pita, è del Valloni . 

Panatine nel coio de' Frati di S. Francelco a Ripa v'èdi fua mano un 
S. Frar.cefco in eftafì con due Angeli, che lo reggono \ il quale è originale , e a 
quel luogo dprol o i' Cardi, ale di J> .Cecilia Sfondrato . 

Fece nella C hit fa Nuova la prima cappella del Cardinal Cufani a man 
manca , Pprailini altare è il quadro della Prefentazione ni Tempio del no- 
ftro Salvatole , e Simeone con altre figure ad cglio condotte . E nella volta vi 
fono figurati tre Santi , cioè S. Ambrogio , e S.Agoftino Vefcovi , e S. Mona- 
ca a frefeo , alfai buon lavoro del fuo pennello , ed è vicino alla cappella , ov « 
l'adorazioni, de' Magi di Ccf-re Nebbia . 

E tuitodì non n ai nel l'operare fiancandoli , ead oglio ora efercitandofì, 
dipinfe nella thiefa del G-iù un quadro di alcuni Martin di quella compagnia 
nel Giappo e cro.'fiiii , e Ila vicino all'altare del loro S. Ignazio . 

Al. a Madonna di Loreto de' Pomari di Roma fono luoi i due quadri da* 
ati della cappella magare , in uno è la Natività delia Madonna, e nell'altro 
id mot te di lei, ad o.; io dipinti. 

Nel Tempietto del a i-ace il S. Gio:Evange!ifla , e l'Angelo fopea l'altare 
della cappella di Monlignor Benigni fono opera del fuo pennello . 

Kk Eden- 
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Edentro la chiefa della Madonna della Vittoria alla mano manca colo* 
ri in un quadro Critto morto , la Madonna , e S. An Jrea Apposolo , ad ogfio 
effigiati . 

In SantaLucia delle Scici a man manca fece '1 quadro dell'altare ad oglioj 
e fopra la porta di dentro un Padre Eterno a frefco . 

Qnj alla Minerva nella prima cappella a man diritta de'Signori Cffare!» 
li fece il quadro di S.D unendo ginocchione con una Madonna,ed Angeli-, eoa 
due Santi da lati, ad og'io. 

Ed ultimamente con tre iftorie diede compimento alla fala de) Campido^ 
glio , che già t quarantanni fono , aveva ad effer finita ; ma fianco d'avei 
faticato» e ridottoti nel teirp^ , che dovea prender ripolo, poiché indebolita, 
era la natura , egli fpiriti raffreddati ♦ non ha si appieno corrifpofto al fuo 
rome , ed appagato il gufto de' profeflbri , e come in quefte tre iftorie ultime, 
della fondazione di Roma , delle Vergini Vedali , e del rapimento delleSa- 
bine, cosi anche nelle vicine fopra narrate moftro , che all'animo fuo più 
non rifpondevano le forze ; e per laccrefcimento degli anni mancavagli il va- 
lor del pennello .. 

Con gli ordini fuoi in Campidoglio fono Itati innalzati alcuni archi a'nuo- 
vi Pontefici , che ivi lolennementepaUarono a prenderti folito poflefTo nella 
Bafilica di S.Gio:Laterano . 

Nelle folenniujme efequiedi Aleflandro Faraefe Duca di Tarma fece il 
bri disegno del Catafalco? e parimente in quello di Gio : f rancefeo AJdobr«.n- 
dini difegnb la pompa funerale , e l'invenzioni de* quadri per la chiefa in al- 
to furono da lui difpofte, ed ora anche vi fi feorgono per le pareti della nave 
maggiore : e fopra le porticelle di dentro le due virtù tinte di gì allo , e finte di 
bronzo in quadro riportate , fono di fua mano . 

Vi fono molti de' fuoi difegni , e delle fue opere , ed ancora alcune in. 
venzionidiCouclufioni del fuo, eccellentemente da altri col bulino trafpor- 
taie in rame. 

Fabbrico bel palazzo a se , e a' fuoi nella via del corfoalla man manca, 
preflb la piazza del popolo . 

Al Marchefe Evandro Comi raggioftò il rinnovamento della facciata del 
fuo palagio a' Mont , e diede ordine alle feene , che in quel paiaojofervirono, 
per rapprefentare la famofa Catena d'Adone, favola bofeareccii del Signore 
Ottavio Tronfarelli Romano . 

Ed io Arpino ha fatte buone fabbriche in onore del!* fua patria,edel fuo 
nome-. 

Se il Cavalier Cefari avene conofeiuta la fua force, non vi faria flato al. 
orno , che più fortunato di lui fone vivuto , poich'ella da' primi anni diedefi 
afavorirlo, ed egli parve , che difprezzaffe quella felicità » che ilcielo gli 
concedeva -, poiché febbene per la fua virtù era amato da' Principi , e d « grati 
perfonaggi , «gli nondimeno dal fuo canto cercava di far poco conto de" loro 
favoli , elidifguikva , ficcome col Pontefice Clemente fene vide l'efpericn- 
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„, che talvolta G degni» di pregarlo , mentre anch'io v'era prefente, eh. 
inv1«lalT« nelle pitture di S.Giovanni . e di fra mano qualche opera vi facef. 
ft! e pure nulla operando, o non compariva , o grand.ffima fatica f» durava 
.ritrovarlo» e Tempre diceva al Pontefice , che avrebbe fatto , ficchealfine 
Clemente ftancoifi ; nè vide 1 opera per l'anno del Giubileo 1 600. compita , 
com'esli deaerava. E con altri Principi ferbò anche l'ifteflb fide, e a quei 
^rfonaeci, che trattavano coneffolui, con pocogufto corrifpondeva . E 
oLfìi nondimenoeranosforzatifperco^direi da un certo fato , a regalarlo 
centra lor voglia , e pareva , ch'egli maggior godo avefle di operare per gen. 
te di baffa condizione , che per Signori di gran portata , come in effetto ve- 
ramente li feorgeva . 

Fu il Ce r ari di buona compiendone, e di gran lena, poiché nel corlo, qua- 
li di go.anm, poco ftette ammalato, e aquella età armo f-no , e gagliardo 
con una gamb>( come fi fuol dire) di ferro, tanto era prefto di paflo , fiere, 
e bizzano . La fu» conversione era buona , e/Tendo egli allegro , faceto , e 
libero di fentin entoi febbene fu poco contento del l'uo Itato , poiché conti- 
nuamente nell'animo gli ricorrevano i difaftri , ch'egli aveva patiti , edora 
d'una cofa , ed ora d'unaltra fi lamentava, talché poco lieto chiufe i fooi gior- 
ni nel dì 1-di Luglio dell'anno di noflra falute 1640. ed in Aragli , dove 
aveva desinata lafepolcura. volle eiTer portato, poiché Tempre anche porto 
aquella chiefa partuolar divozione, e gii di fua mano fopra una colonna a 
man fimftra a m-zzo della chiefa, dipinto vi aveva di Tua mano ona immagi- 
ne del Salvatole i:< ovato , fopra la Madonna» affai devoto . 

In quella chiefa i fuoi pn vaiamente il fecero condurre di notte tempo, 
dove la mattina vegnente gli furono fate onorate efequìe , e celebrati offici 
divini , e il corpo fu efp< tto axanti l'aitar maggiore in alto con quaranta tor- 
ce intorno , e quivi datogli onorata fepoltura . Ha lafciati due figliuoli ma- 
Ichi » ed una femmina , i quali fono rettati affai comodi de'beni di tortuna . E 
fe il Cavai er C»u leppe Crl'ari avefle dato gulto a' Principi , avria per le gran- 
di oaalìoni , ere g i lì fono rapprefentate . fatto gran ritratto di maggior da- 
naro, e di p iì facoitofa rendita di beni . 

Fu egli però dal Re Criftianiihmo di Francia Lodovico XI IL onorato 
dell'ordine di S.Michele, e d'altri regali, avendo egli mandato un quadro deli* 
Arcangelo S.Mit Lcie , ed altre pitture a quella Maeflì appai tenenti , onde il 
Ce'ari re: pwo , do^ e portava la Croce di Crifto , teftimon.o Pontificio del- 
la fua virtù , ebbequc.lodeil'ordiuediSAiichele, regio teftimouio del Ino 

Valore • 

La fua bella maniera ha fatta fcoola, eJ ha allievi , che felicemente per- 
petuano la numoi ia del loro maeftro . 
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Vita di Gio\ Antonio Lelli , P ittore . 

LOdovì<-o Civo'i Fiorentino tra alcuni allievi , ch'egli qui fece » lafcion- 
neuno, che appellava!! Gio: Antonio Lelli Romano , il quale ebbe da. 
lui i primi indi* izzi alla virtù , calla poftiH ore della pittura . 

Quelli andò «fcrc'eandoii ne' fuoiftudj, e cavando il buono dalle belle 
opere di Roma sì amie' e * c ire mo lin e fe* e anch'egli buon profitto. Atte-* 
fe indi a colorire » e dal e acc ademie , e dal ritr arre del naturale ne tra/Te buo- 
na maniera» Incoine veduti- fi fono molte fue opere per diverti particolari , c 
per varj Sif noii foi mate. Non fece egli grand opere in pubblico , perchèera 
len prc o cup*to in tdr quadri privati* ora per uno, ed ora per un'altro « e 
per diverfe parti del mo> do , fi ce 1 ■ è di quello virtuofo poche cofe diremo. 

Nti'a chiefa di S Matteo in Mtrulana tra S.M iria Maggiore,e S.Gio: La- 
terano ha fatto dal e bande » ell'altar maggiore l'Angelo » che Annunzia la 
Beatiffima Vergine a frefeo , con b on gullo coloriti . 

Dipinfe nella chiefa di S.Salvatore delle Copelle il quadro dell'aitar mag- 
giore tdentrovi in S tivatore in ari t a federe fop a una nuvola con varj putti» 
ni intorno, e da* lati lì vedeS. Pie ro , e S. Pa^Io Apposoli in piedi, e nel 
mezzo \ i Ila S.EIigio Veicuvo ingtiio^chione, in atto di fare orazione ad oglio, 
con amore figurato . 

Nella chiefa di Gesù Maria , incontro a S. Giacomo degl'Incurabili » ha 
dentro al toro , ch'è t'i fopra , una Madonna con Gesù Bambino in feno , cho 
porge un cuore a S.Agoftino, in frelco condotti . 

E dentro la chiefa ha fu le mura app.-fo un quadretto in chiaro ofeuro , 
cioè quandoCriftudà le chiavi a S Pietro } e gli altri due fono flati da lui ordi- 
nati , e ri'o chi . 

In quello chiollro della Minerva a man diritta dipinfe una ftoria grande,' 
ed è, quand ) la B. Verdine vifitò S.Lifabetta, con S.Giufeppe, e con S.Zac- 
cheria , e v'ha profpectiva ,e p*efe , e in aria lì ved~ un puttino molto buo- 
no , il tutto - frefeo con grandiifima diligenza compito . 

Egli a man manca di quello fteflb chioftro effigiò la quella virtù, che 
*3pprefenta la fortezza , maggior del naturale , figura aliai b ona con gran- 
de amore finita , e fon vi alcuni puttini confuopaefe, a fr-feo medefima- 
•mente dipinti. 

Nella volta di S.Lucia delle Selci ftanvi alcune cofe a frefeo del fuo . 

Operò alcuni fregi per le danze del palaazo di Monfignor Cerri allaChie- 
fa Nuova , architettato da Francèfco Peparelli Romano il quale nella fua pro- 
feflìone erafi adoperato , che tra cafe di conto f monifteri * e clùefe , meglio di 
fettanta luoghi egli ferviva. 

Fece alcuni fregi con iftorie nelle danze del nuovo palagio del SereniUì- 
HioGranDuca diTofcana, cheora fi compi fee a Piazza Madama , bellaar- 
chitettuca di Paolo Marueeili . Ed ultimamente difegnava altre figure, per ivi 

coa- 
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condurle a fresco , opera per mancam-nto «li vita non inc-mi-ciata . 

11 L»l'i op'Mva affai oer li Padri dslla C 'rnpagn'a di Geni con occa fio- 
re o di npprefcnta/io-M , o di tragedie, od a tre hro fed-.- * ed egli molto 
Vi lìafar eh. F«-e alar i dìfegni pvr 1-jragliarc a- me di o:Klufioni , ed altri 
p r i tìpr m^r pr« ? ìripj de' libri , che efeono ali* il - mpe : e tra gli a'tri quello 
dell Carena d'A Ione, op-ra del S^nor'Ortavio Tronfarelli » in un Colo an- 
no fetre vo!:edampata, cola non anche accaduta ad altro componimento di 
Poe lì a . 

Se quello virtuofo non folTe dato un pò l'ingegno bizzarro, avrebbe in 
pubblico operaro più di quello, ch'egli abbia fattoi ma col fno modo fi 
rendeva un poco diffìcile nel trattare 9 e pareva , che voleffe difprez*are tut- 
ti i pmfifllT! diquefta nobil virtù, econ la fua favella anche li mordeva , 
ta'che p >chi v lea • (eco trattare . Ma vaglia la verità , the del fuo fi fono ve- 
duti al uni pezzi di quadri affai buoni , e ben coloriti , e nobilmente maneg- 
giati , liccl-.è era gran danno , che egli non avene accompagnata la piacevo- 
lezza di trattare cu modo d' ope are. 

Dilettoli! grandemente di fiori, e difemplici» e r.' ebbe vago, e bel 
giardino. Ebb^ anche moglie , e lafViò figliuoli , ed uno di loro attende alla 
pittura , e fi fpera , che fari buona riufeita . Morì Gio:Antonio Lelli nel dì 
terzo di Agofto del 1640. d'anni 49 e aella Madonna del Popolo privatamen- 
te fu fcppcilito . 

Vita delCavalier G a/paro Celio , Vittore , 



N Acque In Roma Ga f paro Celio , e gli furono dati I principi del difegno 
da Niccolao delle Pomaranc*, col quale fece affai buon profitto» e da 
se dìfegnando, e ne' lavori a f rei co , che dipingeva il fuo maettro , anche 
fpraticandofi , buono , e diligente egli divenne . Difegnò opere bel le di Ro- 
ma sì antiche, come moderne , e ne fe:e diverfe per lo Golzio bravo inta- 
gliatore Ollandefe ,che in Roma , e fuori a bulino le incife , lì eco me diverfo 
egregiamente impreffe cggi fene veggono andare in volta . 

Difegnò anche qui in Roma il groppo di marmo con la ftatua del Duca 
Aleflandro Farnefe, la quale dentro il palagio loro nella fala grande di mano di 
Simone Mofchiao da Carrara fcolpita lì crova«e ciò fece ad in danza di Simone, 
che per ncompenfarla , il favori con letcere appreif) l'Altezza di Parma Du- 
ca Ranuccio , il quale alli Signori Prelati della fabbrica di S.Pietro Vaticano 
il raccomandò , acciocché gii foffe data a dipingere una delle tavole grandi ia 
S.Pietro nuovo : il Duca per lui fcriffe , e ne ottenne la grazia , e a Gafparo 
Celio fu conceduto il quadro in riguardosi quel Principe Farnefe . 

Dentro S.Maria in Tradevere a man iìnidra ha di fuo le pitture, che dan- 
no nel m?zzo della cappellata del Battcfimo, come anche parte di quelle dell' 
arco , e parte di quelle dell'organo furono da lui figurata . 

in-r 
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Intanto prefe il Cello amicizia col Padre Giufeppe Valeriano Gcfulea, 
che allora andava dipingendo la cappelietta delia Madonna nella chiefa del 
Gesù } e fece per lui diverfi difegni copiati dalle opere di Roma , molto di li. 
genti. Ebbe in tal tempo il padre a dipingere due cappelle nella fteflachic a 
del Gesù , una fu la feconda a man diritta dedicata alla patitone di N. Signo- 
re , e di Celio volle fervirli » e gli fece lavorare , dalla cornice in fu , lo sfon- 
dato con diverti Angel i , che abbracciano una Croce , e li quattro angeli, ove 
fono i quattro Evangelifti con li due mezzi tondi , e il fottarco con li pifaftri, 
ove colori djvetfe iftorie , e figuri due profeti $ il tutto a frefeo co* difegni 
del padre ; eda baffo li due quadri grandi , uno de' quali è, quando N.Signo- 
re portò 'a Croce al Calvario , e l'altro* quando vogliono croJfigerlo 4 e i 
quattro Crifti padronati fono parimente difegni del P. Valeriano, e vi lavorò il 
Celio, e furono ad oglio condotti. 

Cominciò anche due quadri per la cappella de' Signori Virtorj , gli 
abbozzò, e reflarono imperfetti per la morte del Padre Valeriano ; e la cap- 
pella poi fu data a Federigo Zucchero , gran matftro t ad cflèr dipiota t come 
ora 11 vede . 

Fece il Celio diverfi difegni dopo la morte del Valeriano per Io Padre 
ViUalpanda , ebe fervivano per li libri della Gerufalemme di detto Padre da 
darfi in iftampa. Reftò Gafparo Celio a fervire i Padri Gefuiti, e in varie opere 
limpiegaronoj e loro diede intanto qualche intenzione di volerli fare di quel- 
la compagnia, anzi akunt danari , che dalle fu? fatiche avearagunati , fa- 
lciò loro in ferbo inoltrando unita con elfi ogui fua vo| 0 ntà,econ loro del con- 
tinovo praticando, e facendone il devoto , ne acquiftò tra* profcflbri della pit- 
tura il nome del Beato Gafparo Celio . 

Andò egli per li medefimi Padri a Tivoli , e vi diplnfe una cappelletti 
nella loro chiefa a mano manca con varie pitture a frefeo } ma come talvolta 
Petà , e l'occorrenza porta , invaghi ili di una giovane di quel luogo , e di ni. 
feofto de' Padri Gefuiti per moglie la fi coife , e poi da loro riavuti i fuoi dana- 
ri , di quelli in Tivoli ne compri ò un' Olivero. Pappo! fene venne in Roma, 
ed inSanta Ma.ìa infialata dipinfe un'altare fotterraneo con tre Santiad ci- 
glio figurati. 

Era in quello tempo ritornato a Parma il Mofchino Scultore , il quale al 
Duca propofe Gafparo Celio » acciocché a quell altezza in frefeo alcune cole 
dipinge/Te Fu chiamato il Celio a quei fervigio, ed arrivato a Parma , gli eoa- 
fegnarono ciò , che aveva a colorire . Mifeli Gafparo ali opsra , e vi fece di- 
verte cofe , ma non piacendo la fua maniera al Di ca » furono cancellate • e 
cosi reftò quel Principe con difgufto , e Gafparo Celio con poco onore. A qua- 
tta nuova i Prelati della fabbricata Ron a levarono il quadro a Celio* ed eflln- 
do già mello in ordine p r dipingerlo , il diedero al Cav.dier Domenico P-lfi- 
giiMuo, che vi fece la ftjria della trocifìiiìone di S. Pietro. 

Torna'oegli di poi a Roma nel palazio de Signori Alberini alla Valle fo 
da lui una Aggetta ccn diverfe favole de' Dei degli antichi a frefeo dipinta . 

Nella 



Digitized by Google 



GASPARO -CEL. IO. 26? 

Kella chlefa Hi S.Carlo a' Otinarì in quei principi per 1* aitar maggiore 
dlpinfe un quadro Hi S. Carlo Borromeo ad inftanza di quei Padri Barnabiti , a 
cui poro gufto died<* . 

Fu favorito dal Signor G^o: Balilla Crefcenzj , e il fece dipingere nei Pa- 
lagio Vaticano dentro ura ftanzs » viciro la Sala Clementina . due Storie di 
Salomone con altre fjgnrt a frcfco l'otto 1 Pontificato di Paolo V. Borghefe. 

Nel Palgiode'Sigroii Mat e! 1 incontro a S. Caterina de' Funari fatto 
edificare dal signor M^rchefe Asdruba'e Mattei v'ha dì fuo nella fala grande 
in mezzo della volta la ftoria , quando Mosè pafjb il mar rotto col popolo 
Ebreo; e nell'appartamento da baflb nella volta ha finto Giove , che fulmina 
1 Giganti , il tuto a frefco . E nel fecondo appartamento 1' altare della cap- 
pellet ta , ed alcuni foprapportl fono dal Celio ad oglio ben condotti . 

Dipinfe nella chiefa de' poveri Mendicanti , preliba Ponte Sifto il qua- 
dro dell' aitar» , entrovi S. Francefco » che riceve le Stimmate, col fuo 
compagno « e il ritratto di Papi Siilo V.con affetto efp re flì . 

Fece all' Oratorio della Compagnia del Carmine dietro S. Appoftolo fo- 
pra Pattare un quadro delia Madonna col Figliuolo in braccio» ad oglio 
figurato. 

Dentro la chlefa di S. Antonio cV Portughefi nella traverfa a man fini- 
Ara il quadro di S. Elifabetra Regina di F >rtugalloè fua opera . 

Lavorò qui nella chiefa delta Minerva « quando $' entra a man diritta,, 
la cappella de' Signori Cantarelli dalla cornice in su » e vi ha fatte diverfe ifto- 
rie de* fatti di San Domenico ad oglio fui muro dipinte. 

Finalmente gli fu concedo dal Cardinal Ginrafio la prima cappelle tta a 
man manca in S. Pietro Vaticano , ov' è la Bontedel Battefimo, nella cui vol- 
ta egli fece un Dio Padre con d] ver fi Agnoli , e Puttini f e nelli mezzi tondi 
ne'fianchi della volta v'ha dipintoalcuai Angeli grandi coloriti ad oglio fo> 
pra lo ftucco , ed anche formo nel quadro dell' altare S. Gio: Batifta * che bat- 
tezzava N. Signore con Angeli % ma perchè non diede gufto , fu l' opera dell* 
altare cancellata » ed in cambio vi fu polla la Cattedra di S. Pietro , Principa 
degli Appoftoli . 

Fece in S. Francefco a Ripa nelT ultima cappcllerta a man manca fopra 
J' altare un quadro con la Madonna , Gesù , e S. Anna ad oglio. 

il Celio a frcfco dipinte nello fpedale nuovo di San Gio: Laterano in 
faccia un S. Michele Arcangelo ,che tiene fotto i piedi gli Angeli ribelli, che 
per etfer fatto con poco gufto, reca fpavento» ed è molto difpiacevole } e quella 
« l'ulti ma opera , ch'egli raceffe . Ed è fua ani. he quella tetta del Sai vatore, che 
fta nella facciata, fu '1 canto di detto fpedale, opera in oglio formata . 

Per molti rece diverlì.quadri, ed in rame anai ne colorì > eJ in Roma , e 
fuori ha fpaife le fatiche del luo pennello . 

Avtndo egli gii fatto a' Padri di S.Carlo ( come fi è detto ) il qnadro 
dell* altare , e non effendofi con loro accordato del prezzo ili conv^n^e ; ? d >• 
po fattele pruovc, e la (lima , fu per alcuni rifpetti giud cato il valere -tei 

qua» 
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quadro afcendere alla Comma di 100. feudi, 1 Padri* che non pentivano 
mai, che la ftima trnito montarle * ricorfero al Signor Gio: Batifla Cre- 
feenzj ,c^e frappor fi volefle ,efar loro rirparmiare qualche parte di quella 
fornirà : il Signor Gio. Batifta parlò al Celio , e Tettarono , che i Pedri por* 
tallero tutti i cento feudi , che dappoi egli avria fatta una limofìra per 
la rata di c inquanta . Fu portata la moneta in cafa del Celio * ed in prcfci za 
del S gnor Crefcenzj i Padri contarono i danari , ed in nn fazzoletto fopra 
una tavola a parte li lafciarono . Indi tutti fi pofero a federe , e *J Celio ra- 
gionava d' ogni ultra cofa ,che dellalimcfina , ficchè i Padri accennare no al 
Signor Gio: Batifta, che non tralafcialTe di far fare la carità , che allora tra il 
tempo. Dirle il Signor Crefcen/j al Celio , fe voleva dare la promeffa limo- 
fina i con prontezza il Celio rifpofe , di buona voglia . Efubico gridò : Oli. 
Comparve allora la fua moglie, e Gafparo gì' impofe : Pipiate quel fazzolet- 
to , e di quei danari contatene cinquanta feudi . Così fu fatto. Dappoi a'ia 
donna difle: Inginocchiatevi in terra , e domandatemeli per l'amor di D:0 
in limofina . ì^a moglie porta fi in ginocchione «dimandò h Gafparo , che di 
quelli cinquanta feudi le ne facefTe cariti ,ch' era povera gentildonna , lenza 
dote , bifognofa , e che avrebbe pregatoli Signor' Iddio per lui .Gafparo al- 
lora prefe i danari » e II diede alla fua moglie , e poi voltoli! a' Padri , e loro 
dille • Ch' era infegnamento di N. Signore , che la carità fi deve dare a' più 
proflìmi , eche egli non avea più proffima perfona , che la fua conforte, della 
qua'e fapeva benitfimo , quanto erano i meriti, ed ancora i bifogni , che f« 
gli folTe venuta al<ra occalìone.lì fare! be ricordato delli Padri . Ogni uorro 
può immaginarli, come rirrafero,ed egli poi col Signor Gio: Batifta fi feuiò, 
che non ave» contili» lui mancato di parola » poiché era fiato adempito cioc- 
ché avea promeiTo , e che non s'era dichiarato a chi detta limofina far fi do- 
vcfTe . -Coiì il Celio ebbe il fuo intero, ed appagò il Sjg or Gio: Batifta Cre- 
feenzj . 

Gli fu dato 1' abito di Criflo in S. Antonino de' Fortuphefi alla Scrofa da 
un Frate di S. Agoftino Spagnuolo , ficcome abbiamo accennato nella vita di 
Orazio B< rgianni . 

QiitiV uomo era un pcco altiero, e nor> prezzava alcuno della fua profef- 
fione , anzi con foverchia libertà aveva ardire di tacciare non f o o i proftflbJ 
ri viventi , ma anche delli partati i più eminenti , e raM oggetti , che mai ab- 
biamo avuti nel nc ftro fecolo . Era di fua opinione , ne mai fumava parere 
alcuno per migliore * eh' egli folle flato . E fu così fantaftico , che ron volevat 
che te mo vivente entrarle in fua cafa, e non fo'o teneva chiufe le n' ieOre, ac- 
ciocché atfacciar non vi fi rottlfe , ma le aveva inchiodate in modo , c; e aprir 
n< n fi potevano j c fe per forte quakheduno picchiava l' ufeio » g'i era rifpo- 
fio , ma non lì vedeva da chi j e la porta al par. di qi;allìvcglja iegrtta prigio- 
ne era ben riferita . Sicché molto di rado tntravalì in cala fu \ ed in qc e^a 
guifa ha tenuto la moglie 4f . anni rinchiufa fetiza veder' aria , fe non quando 
nlciva per loddisfar talora a' precetti della chiefa : onde egli aijcU privo d' a- 

juto 
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joto » una rotte * alPimprovvifo s* affogò . Calo degno di com patitone , che 
un'uomo, il quale faceva del faphnte, e del fiiofofo , ed infìeme inoltrava d'in- 
tenderli di aftrologia , fi fidaffe tanco della lua opinione , che a mafie di rima- 
ner privo di configli , e d'ajuti . 

GafparoC ito nel giorno 24. di Novembre * alle due ore di notte del 
1640. moti «e tu privatamente i tila chieia del popolo (otterrato . 

Mando il O lio fuori alle (lampe un libretto di alcune dichiarazioni d .f- 
le pitture d» Roma , ma pieno d'errori . E voleva anche mettere in luce una 
cer'a lua V fune Poetica , che trattava del trionfo della Pittura % ma pere' £ 
era foverchio fatine» * non g'ieue fu data licenza da' Superiori . Ora 1' erede 
gli ha fa ta onorata flpoituradi marmi con la fua effigie , pittura di Franca, 
(co Ragù fa Romano . 

Vita di D Menico Zampivi > Pittore . 

NAcqi'e Domenico Zampieri d'oneri parenti in Bologna l'anno 1*81. al-" 
li 2 8. <fOttobre eda quelli incamminato nella fua tenera età ad appren- 
dere gramatica , trov-vafi ne' giorni vacanti con gli altri fcolari ad un Ino* 
go , dove con varj giuochi fanciuilcfchi loro ricreazioni facevano . Avveduto- 
fi Domenico • che là oltre , perfona abitava , il cui diletto era di talvolta di- 
pingere, lafciati i giuochi* e i compagni, per veder* adoperare i pennelli, co- 
là trasferiva!! , e tant oltre il gu'lo in tal protezione $' avanzò , che quantun- 
que giunto fofle a l' udire la Ktttoriea .ruggiva nondimeno le Aiiole , per tro- 
varli là, dove il d'pingtre tfercitavafi . Ebbe un fratello , che alla pittura, fot- 
to lìm certo Dionigi Fiammingo , attendeva , il quale avvedutoli dell' inc'ina. 
lione di Domenico di lui minore , incominciò » condurlo feto tini mar Aro , e 
poflolo a diftgi are , temp efe Dionigi , quanto la natura a tal profeilione il 
giovane portane , e gli andò Tempre (omminiftrundo le regole d avanzarli , ef- 
fendofeiie anche finalmente il padre di lui contentato, cheritrofo da princi- 
pio n'era. 

Piof guendo Domenico il fuo operare , giunge a tanto con la cognizione 
del bu .no, the il maertro ponendogli p.u volte innanzi j luoi p ro pj dilegni , 
ed alcuni d'altri Pittori , egli Tempre quelli de'Caracci chegeva , e do^o al- 
cun tempo afT rmò , che s'egli feguitar la pittura doveva /non da ald i , che 
da Caracti era per apprenderla, il padre per tanto ne favellò con Lodovico 
Caiacci , il quale ( veduto alcun dilegno j di ammaefirarl , lì tfibì . Ma i 
ve chio incontratoli in Agogno fratello cugino di Lodovico , il conduce feco 
a cafa , e mofttogli il tiglio, e il fuo di legnare. Agoiiino con se di buonavo- 
glia il menò, e a Lodovico confegnollo , che ullo fludio il po(e,e tanto in 
elio a breve and-rc il Zumpieri avanzoifi , che potè ancora d ir mano a' p n« 
mir e fod.lisfare altmi ;.e' quadri ad ogl io com medigli h t pure n mi abf> in- 
dorò mai lo ifu.wo del dilegno . Giunfero in quel tai.to in Bologna, e nella 
kuoia u. Ljdovito alcuni dilegni degli fcolari d" Annibale altro tuo fraitUo , 

E 1 c. u .e 
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e fce in Roma dimorava , Hall' opere di Raffaello tratti , ed imitati : onde dalU 
lor veduta commoflb Domenico ,ed anche dagli ftirroii fattigli con lettere da 
Guido Reni ,e da Francefco Albano , pittori allora de' più valenti della fcuo- 
la d'Annibale , verfo Roma incamminoifi . 

Arrivato qui t e dato nelle mani di D. Francefco Polo , allora maeftro Hi 
cerimonie del Cardinal Pietro Aldobrandino quegli,che di proteggerlo fi pro- 
pofe, fpeflb portava de'fuoi difegni a Monfignor Gio: Batifta Agucchi pur Bo- 
Jognefe , del medefimo Cardinale maggiordomo , e che poi Arcivefrovo di 
Amafia,e Nunzio di Venezia ,colà terminò la. vita, il qual Prelato moffo dal- 
lo fpirito , che nell' operare del Zamp"eri comprendeva , lo li tirò in cafa , in 
tempo , che Girolamo Agucchi di lui fratello era Cardinale ; ma perchè quefti 
parca, che non ne teneffe gran conto , fecegli il Prelato far di nafcofto un qua- 
dro ad oglio con la liberazione di S. Pietro da Ile prigion per via dell' Angelo , 
e poi fegretamente in affenza del Cardinale recelo fu la porta d'una ftanza di 
lui attaccare i e quello ritornato ♦ e miratolo , nè fapendo , chi cola pollo V a- 
veffe , frceloìn fine da' Pittori vedere , ed udito l'opera effer buona, e da mae- 
ftro, ali ora egli dal fratello Gio: Batifta intefe , come il tutto era paffato . On- 
de il Cardinale fecegli , poco appreffo, dipingere a frefeo tre lunette con irtorie 
di S. Girolamo ntl portico della chiefa di S. Onofrio fuo titolo , dalle quali il 
Campieri riportò lode . 

Morto effo Cardinale continuò la flanza di Domenico col fuddetro Prefa- 
to con tutte le comodità di ftudiare eziandio nella fcuola d'Annibale, e di Ago- 
li ino Caiau ì , il quale diceva di Do ine ni co Zampieri , eh' c^li tutti gli altri 
Cuoi difcepoli faceva (lare h ed in S. Giacomo degli Spagnuoli dentro la cappel- 
la degli Erreri , fotto Aru baie , operò molte cofe buone a frefeo . 

£ perciò volendo il Cardinale Odoardo Farnele far dipingere una cappel- 
la nella fua Badia di Grottaferrata , rimettendo ad Annibale la elezione drl 
Soggetto , gli fu da lui Domen ico propello , il quale abbracciata l' imprefa , fe- 
licemente al fuo fine la condufft «avendone pure il Cardinale 1' appiaufo de* 
pittori udito . Sono in ella cappella varie (torte di S. Nilo Monaco , dell'Ordi- 
ne di S.Bafilio, efpreflecon foni ma vivezza , e fpirito, e con effe una cupola 
lopra l'altare di fìnti Aucchi , de' quali fogliono dir que' Monaci effer tenuti 
ad avvilaxe i riguardanti , che tal cupola è dipinta, e non truccata, altrimen- 
ti li defrauderebbe l'intera lode del Pittore , giacche da' pennelli pare quell' 
opera fatt< . 

Condotto il Zampieri dal Marchefe Vincenzo Gluftiniani con altri va- 
lentuomini al fuo caftello Baffano , fece colà alcune pitture a frefeo, di mol- 
to rilievo ._ 

Neil' aitar maggiore della chiefa di S. Girolamo della Carità , conduffe il 
belliflimo quadro ad oglio molto piaciuto , dove l'ifteffo Santo all'ultima vec- 
chiaia giunto viene dal Sacerdote , con raffiftenaadelltminiftri , e d'altre per- 
fone comunicato . 

Pai iato della chiefa de' SS. Gio: e Paolo , ove tra le altre pitture fon» 

den- 
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dentro la porta principale , dalle bande, due «Icari con due quadri di Santi ; e 
alla man diritta più Copra un'altro della Madonna , e di Gesù in fresco » pit- 
ture di Baldaffar Croce : non lontano {ravvi il tempietto di S.Andrea Apposo- 
lo » fcliachiefadi S.Gregorio congiunto ,ed ivi Domenico da una facciata fe- 
ce in boniflìmo frefco il S. Andrea flagellato con gran numero di figure, ope- 
ra affai bella . 

Dipinte pofcia in S-Luigi della Nazione Francete il frefco fcompartiro ia 
molte Morie della vita* e della morte di S.C cilia , cioè a d re nel nvzzo della 
volta la Santa portata inCielo da diverti Agnoli , e nella parte diritta put 
nella volta S.Cecilia avanti il tiranno » che volea » che facrificaffe agi* Idoli, 
e di rincontro la Santa , e S.Valeriano , ed in mezzo l'Agnolo , che porta due 
corone di fiori : e nella facciata da baffo a man finiftra nella ftoria grande ev- 
vi laS.Vergioe * che djfpenfa il fuo a' pov»ri con varie figure , che moftrano 
diverte attitudini : e a man diritta ftawi S.Cecilia, che fta morendo, evi 
fono molte figure , e S.Urbano Papa , che la conforta , fatica con iftudio, e eoa 
amore fatta . 

E all'ifteffo tempo andb formando il quadro ad oglio, che nell'altar mag- 
giore della chitfa di S.Pstronio de* Bolognelì fi vede con {a Madonna in aria , 
che tiene Gesù , e da baffo S.Gio:Evangehfta , e S. Petronio Vefcovo, con gran, 
diligenza operato . 

Entro S.Maria in Trallevere fu condotto col ditegno di Domenico quel 
fofficto dorato affai vago j e vi dipinfe egli nel mezzo ad oglio la Madonna, che 
fra gli Angeli afeende fu le nuvole al Cielo . 

Nel palagio de' Patrizi , ora de' Coftauti , a piazza Mattea v'è una volta 
da lui a frefco dipinta con alcuni Dei de'GentHi , vagamente fcompsrtita . 

Al giardino del Principe Lodovifìo fu'l Monte 1-incio , oltre alcuni bel- 
liflimi paelì ad oglio di non ordinario ftile, ve n'è pur'uno a frefco.Ed in quel- 
lo del Principe Borghtfefta il quadro ad oglio della Caccia di Diana opera de- 
gna della virtuofa mano di cosi aggiuftato , e valente Pittore . 

Morto Papa Gregorio torno il Zampieri a Bologna per rivedere il padre, 
c poftofi a ritrarlo , dipinfe anche fe fteffo lèdente , e gli altri di fua caf* , che 
per vederli dipingere il vecchio,tutti d'intorno in varie attitudini gli dava* 
no , laonde tutta la fua famiglia con se fteffo per tal via in un (ol quadro rac- 
colte . 

Tornato a Roma lavoro co* fuoi pennelli nella cappella de' Bandint in S. 
SHveftro del Quirinale i quattro tondi ne' peducci della cupola , e formo v vi al* 
frettante ftorìe a frefco , V una con Giuditta , che la tefta dell' orgogliolo Olo- 
ferne motlra al popolo di Betulia ; V altra con David falcante dinanzi all' arca 
da' Sacerdoti portata } la terza di Eller alla prefenza del Re Affuero fvenuta i 
• 1* ultima del Re Salomone , e delia Regina fedenti in trono . 

Fece in oltre il quadro di S.Francefco grande al naturale in attod'eftafi,ed 
un' Angelo , che il regge , e fta ad una delle facciate dell' aitar maggior* de* 
Cappuciui appefo , dono di fua divozione . 

Lia Ir 
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In S. Lorenzo cMefa degli Speziali in Campo Vaccino è d'architettura di 
Domenico Porr amento degli ftue chi della prima cappella a mano finiftrai e 
poi fecevico* fuoi pennelli il quadro di mezio ,entrovi la Madonna fedente , 
e'1 bambino , e più nel baffo i SS.Appoftol! Andrea , e Giacomo , che da* lati 
le danno devoti . 

A S. Andrea drl/a Valle dipinfe in frefco li quattro angeli , o peducci 
della cupola , rappr. fem an^o* i con iftoria affai topioia, ed oltre il coftume , li 
quattro Vangelifti di ftraordu aria grandezza , ed ìnfiems la virtù , meritevoli 
di gran !ode ì ed in cima al nicchione della Tribuna , c tra le rìneftre le ftorie , 
che appartenenti a S. Andrea » e al Tuo martirio fi vedono fsjicemenre condot- 
te . In quella di mezzo v' è , quando N. Signore chiamo S. Andrea all'Appo- 
flolato » m-ntreera in ha rea % a man diriaa il Santo pofto al patibolo te di- 
verfi , crei» flagella» o » ci ì di figure aliai ricco \ e alla fiiultra è, quando 
l'ApponVo andava .il ma» Mi j » e vede la Croce , con numero digente. Nel 
mezzo poi ddj'arcone avvi il Su>to . che va al Cielo, con veduta difeorcio da 
fotto in su ;e v e la ft -ria di S. Gio. Batifla, che molira a S. Andrea il Reden- 
tore . Fra le tre fine'lre loro dipinte lei virtù maggiori del vivo * e Copra due 
altre fiueft re nel|* arco > in quegli ornamenti ha colorite alcune figure ignu- 
de , e vari puttini con grandi ftudio fatti , opera a frefco da tutti Iodata . 

E quattro virtù pur ne* peducci delia cupola della chiefa di San Carlo 
a' Catinari ccn belle , e peregrine in verzieri in frefco egli dipmfe. 

Fecf nella chiela di S.Fictro in Vaticano il quadro ad oglio (opra lo fiuc- 
eo, dov'è 11 martirio di S. Sebaftiano , con iattrventodi numerofo popolo , e 
d'un* Angelica gloria con Gesucrilto . 

Form poi la feconda cappella a man diritta col quadro ad oglio » e al- 
cune devote ftorie del gloriofoS. Francefco colorite a frefco nella chiefa della 
Madonna della Vittoria ,preiTo le Terme Diocleziane , cioè la Madonna, che 
forge il bambino Gesù al Santo j il Santo , che riceve le Viminate j e lo ikffo , 
che fv iene al Tuono dell* Angelico violino. 

Avea dipinto per prima alcune favole d' Apollo co'paefì del Viola in 
una ftanza della villa di Belvedere in Frafcati al Cardinale Pietro Aldobran- 
dini . 

E perchè in lui le virtù s'accorgevano d'acquirtar gloria , volle anche 
l'architettura farfelo partecipe col fuo talento. Fu di fua architettura fabbri- 
cato in S. Pietro in Vincola il depolito dei Cardinal Agucchi , con calTa all' 
antica di bianco inumo , negli angoli della quale egli ItelTo adoperando lo 
(carpello fece di fua mano due telle di montoni , e vi t dipinfe in ovato il ritiat* 
to del Cardinale , che ora vi lì vede . 

Con fuodifegno s'aUò la porta di travertini , col poggio fopra a balau- 
firi , nel pilagiode' Signori L<ncellotti a' Coronari. 

11 Cardinal Pietro Aldobrandmi in opere d'architettura di lui valevafi. 

Edin tempo diGregorio XV.ebbe egli il carico d'architettore del palagi» 
Appoftolico j e fe l'offe quel Papa vivuto % avrebbe Domenico dato a vedere il 

talea- 
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talento, che non inferiore della pittura ebbe eziandio nell'architettura, averi, 
do eoli Pi* fatti varjd fegnl di fcbbrfche, per citru , e per villa , impoftì- 
gli dal Cardinale Lodovifìo , e dagli inte nti giudicati molto buon». 

Finafm-nte fotto Urbano Vlll.andofleue egli a Napoli , chiamatovi per 
diuino-re la celebre cappella di SGe maro , detta del teforo ,;dov'è fama, the 
n'ifr-fco ene'quadria^.lio di lui fativi . abbi* in molte parti l'altre 
Tue oo-re Imperate ; ma foftenutivi per invidia varj travagli , e non condotto 
ìltu^afi.efucolia' ir.d Aprile nel 1641. dalla motte prevenuto nell'eta- 
fua di ro-anni, ed' alcuni meli. 

Fu Do'nenii odi ottimi collumi , e di ringoiare integri^ ornato, ebbe 
elevatiirimo , e pervicace ingegno , e legatamente di qualunque cofa difeor- 
reva , fu dloilentazioni nemico > e per aver'ombredifofpetti , amava aflài la 
ritìrateiza , e nelle fue pitture fu moltocafto. ....... 

In Bologna , e in Fano fece altre cappelle , e molti fuoi difegni t e qua- 
dri di belliiiìme invenzioni in Roma , e in diverfc parti del mondo , fono fpar- 
fì , onde fama , e gloria immortale glie ne fegue. Ebbe moglie una cittadi- 
na Bolognefe, di bontà, e di coftumi lodevole , che gli fu cariti! na , e ne 
confesuf più figli » ma una fola femmina ne rellò, che virtuofamence allevata , 
ed a iche di buone ricchezze dal Zampieri fatta erede, ora con Signore di titolo 
in Napoli li è maritata \ eia virtù del padre è fiata felicità della figlia . 

Vita di Girolamo Nanni > Pittore. 

S Travagante è Hata l'invenzione della pittura , poiché volendo imitare le 
cofe della natura , nè in quel principio a ciò Oifficientemente l'arte fup- 
plendJ, cominciarono quei primi ritrovatori ad induftriarfi , e con un folo 
colore tratteggiando » d'una loia linea conducevano la loro pittura , con la 
quale gli eftreini del corpo amano circondavano» che da noi contorni s' ap- 
pellino . Altri poi ne' colori , e nelle carnagioni s'impiegarono i e molti in 
rur'attiggiare le figure , e fpirar loro affetti d'animo , onde tra gliantichi fu 
chiaro Parrafìo , e ne' pregi degli artifici immortale Apelle . £ a' noftri tem- 
pi in chi è loiaia la venuità, in whi l'efprelfiva ddla natura i altri prevale nel 
colorito , ed altri darti al r ilievo delie figur \ molti vagliono nella comp lìz io- 
ne , e molti nella varietà . Cai for.m animili * e chi b jfcag ie per eccellen- 
za rapprefenta . Vi fono ancora di quslli , che modi da' loro capricci formano 
immillo dell'arte , edella natura , ove con bu.li d uomini , e con tede d'ani- 
mali fanno mafehere immaginate , edttìcj di froudi , e con orditure di biz- 
zarrie libertà di penfieri , che grottcfche fouo dette v e ciafeuno legue il fuo 

talento. ... 

In quello lludio gl'ingegni d-gh antichi s'impiegarono , ei moderni an- 
cora col loro pennello aitai vaglino* ed oggi la pittura è d' jpere molto nume- 
rota i e par , che quello più prc vaglia, che più facilmente le fue opere pedi- 
fce , cikodo gran difetto deila nollra natura , ch'ove nel penfars è tarda, vor- 
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rebbe nell'operare effcr veloce , e del maturo configlio foflTe figliuola la creila 
cfecuzfone . 

C-nofccndo, quanto importi nella difficolta della pittura ildar tem- 
po a fcfgliere reiezione del buono* fono (lati alcuni * i quali, per far be- 
re* hanno lentamente operate, ed in ciò feguono l'efempio della natura i la 
quale r.e'la primavera , per voler di fubito partorire i fiori * agevolmente an- 
che , e pr-flo il perde , ma quelli d=' pomi , e dell'uve , che con maturità di 
tempo li conduce neTeftate ne l"autunno , li cangia in frutti ,che refifto- 
noalterrpi; e le ville umane lungamente de' loro colori fi pafeono , e ne 
prendono diletto . 

Nel p-ipatodi S ito V. tra glìa'tri giovani, che dipi nfero sotto quel Pon- 
tefice, vi fu Girolamo Nanni Komano , il qo le. però in tutti i lavori da Si- 
ftocoma d»ti . B-'n'tgli è vero, ch'era un po.o adagiato , e tardo nel dipin- 
gere, il qualtca lolieci Pto daGio.da Modena pittore di quel Papa , a cui 
Girolamo Nanni folca rifondere , ch'tgii iacea poco ,t buono, talcnè reftov- 
\i il foprannomedi feroprc appellarlo po;o » e buonore Girolamo da tutti per 
poco, e buonoera intefo. 

Dìpinfe nella cappella di S/tn&a Sanciorum di ver fi Santi, che ftan no in- 
torno ,come un f rcg o , furti ih piede , a frefeo con buona pratica lavorati, 
con amore* e con diligenza condotti . 

A S.Caterina de' Fuuari tutte le ftoriette, che fono nella volta della prima 
C3ppcilaa man marca, fono di fuo. 

In S.BartoIommeo dell'lfola la prima cappella a mano manca * a S. Bona- 
ventura dedicata , ha di fuo nelle bande due ftorie di quel Santo Dottore , a 
frefeo ben 'operate • > 

Nella chiefa della Madonna dell'Anima , dentro la feconda cappella, de- 
dicata a N. Donna , nel * mano manca v'è la Nunziata dal Nanni con buona 
pra;ka i e con grand'amore terminata . Ove fono le due ftoriette * una della 
Natività di Gesù» e l'altra della di lui Circonciu'one,ad oglio colorite, di mano 
di Marc'Antonio Bafctti, P.ttore Veronefe . 

A S. Croce in Gerufalemme , già nella cappella privilegiata perle ani- 
me tV morti , incontro a quella di S. Elena, v' ha parte di quelle ftorie in fre- 
feo dipinte . 

E nella cappelletta del Gonfalone al Colifeo,o Anfiteatro di Tito» l'iftoria 
della Pietà con diverfe rigore a frefeo è fua opera . 

Girolamo adoperò il pennello in varj luoghi, e per diverfi particolari: 
ma per non elTer lavori in pubblico , il lor racconto io trapaflb. 

Avrebbe egli molto più operato , ma con occalìone di dormire in una vi- 
gna nella fìagion fredda , e umida , dalla teda per tal difordinegli cafeò un ca- 
tarrosi crudele, che l'accecò, e il privò della più bella parte, che Dio ab- 
bia data all'uomo . 

E così infelice ora fene Ita a e più attender non può alla dipintura . On- 
de anch'elio per efler privo di luce, lebben rella agli ufi delia vtta,manca pe x 6, 
de e morto alle opere della virtù . f tr% 
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For. lo refio , J 0 pra la mìa prcpia credenza , maravigliato di tali opere , e 
di tante grandette*" ingegni \ ma ci* [opra egni altro ha il tutto avan- 
zato » cheV.S. avendo A aio il principio a quefie fne narratami con la me- 
moria di Pietro Cavallino Romano gabbia anche in qnefto racconto narrate 
le Vite di meglio di venticinque Artefici , e Maestri Romani i ed ora anche 
con tm Ramano abbia conciti fo h lodi di sì chiare,e degne vi r turche fcor- 
gonfi in t\oma . Onde altro da lei non sa [per are V animo mio , ni ambir i 
il Aejìderio * che le Vite dì qualche principale Intagliatore \e già parmi 
di vederle nel fuo libro re^ijlrate . Y, S* veramente con animo Ibernane, me 
ha prevenuto \ infinitamente le devo \ e alle lodi di ì\oma quefio anche 
aggiunga , che non richiefia$e non pregata, fa grazie t e compari if ce 
favori. 

INTAGLIATORL 

Vita di Cornelio Cort Fiammingo . 

Gen. ^ Ogliono , o Signor mio , eflèr' anche intendenti di difegno i buoni 
0 Intagliatori d'acqua forte , o di bulino 5 e pero tra Dipintori poflb- 
no avere il luogo» poiché con /e loro carte fanno perpetue l'opere de' 
più famofi maeftri : e benché le fatiche loro al cofpetto de] pubblico non 
Tempre fieno (labili , e lì mirino, pure non lì pub negare , che i lor 
iogli non nobilitino » e arricchivano le cittì del mondo. Anzi alcuni 
artefici di Kttura , in fin' elfi hanno d'acqua forte , o di bulino le pro- 
pie opere intagliate , e come erano Pittori » cosi anche Intagliatoti fu- 
rono y ed in loro quelle virtù ebbero comune il vanto» ed indiftiuta la 
lode . 

Tra valentuomini , che qui iìi Roma operarono « pnocipalmente è fiato 
Cornelio Cort Fiammingo , il quale nel tempo dei Sommo Pontefice 
Gregorio XIII - Bolognefe fiorì , e b? Hi 111 me opere incife col fuo bulino» 
come fi fono vedute , e veggonfi r efqu lite carte dì lui andar'in volta cori 
bella maniera » e di buon gufto fatte al l'Italiana, le quali l'opera , e l'ec- 
cellenza de* noftri grandemente imitano. 

Tra le altre , che egli intagliò » furono quelle , che vengono d« Girolamo 
Muziano con quei rari p?efi , eh ècofa degna a vederli, con franchezza » 
e con nobil'intaglio per altro fatti , cioè il S. G o: Batift.i , ti S. Girola- 
mo , il S.Francefco , la S'.Maria Maddalena , il S.Eutìachio * e li ^.Ono- 
frio co'loro Romitori, e paefi egregiamente inceli. E per traverfo un'altto 
belliiTImo paefe, ov'è S Francefco ,che riceve le (rimiriate - 

La lapidazione di .S.Stefano , con gran numero di gente , difegno di Mar; 
cello Vt nullo Mantovano. 

Com* 



i7i GIUSTO; GIO; EGIDIO, E RAPPAELLO SADELER .* 
Com'anche quelle » che vengono da Federigo Zucchero, eccellentemente 
Stagliate» cine la carta dell'Annunziata al Collegio Romano * la tavola di 
S. Lorenzo in Damato i il rifucitamento di Lazzaro» e la famofa Calunnia , 
fetta ad imitazione di quella d'Apt.*,e . Un prefepe del bambino Gesù » opera 
di Taddeo Zucchero \ e col di'tgno del Zuccheri incife ancora l'Adamo i ed 
Eva ntl Paradifo* e la cart» della Madonna i e di S. Anna , con S. Giufeppe , 
CriftoieS Giovannino. 

La Madonna , che va in Egitto , e quell'altra, cv'è il Gatto di Federi* 
go Baro ciò da Urbino. 

Una Natività di Noftro Signore Gesucrifto in grande , diPolidoroda 
Caravaggio . 

Ir*t. gliò parimente la bell'opera della Trasfigurazione del Redentore fu'l 
Monte T.bor, di Raffaele Sanzio ('a Urbino, pofta nella chiefa di S.Pietro 
Molitorio fopra il maggior'altare . Eia battaglia degli Elefanti dell ifteiTo. 

Alcune carte di D.Giulio Clovio com'alttesì quelle del mirabile Tizia- 
no , ed altr'opere di varj , ed eccellerti valentuomini » le quali fatiche ( fenza- 
chè più oltre io mi flenda in celebrarle J il tanno immortale, per ogni coifq 
de' fecoii . 

Vita di Giujìo , Giovanni ,Fgidh, e Rjffaeth Sade lev . 

ANche vi furono quattro fratelli .grandi , e valenti intagliatori di rame a 
bulino » chiamali Giudo , Giovanni , Fgidio,e Raffaello Sadsler di na- 
zione Fiamminghi. Molte cofecon diligenza operaronoje furono pari, còme di 
fargi.e , così firn ìli di virtù \ e de l'opere de* nodri italiani fecero conto. 

Gii fio efercitoifi in pa-fi divertì , e bene , e con amore li condu èva j ed 
ha fatta in foglio l'Adorazione de' Magi » di Fcdeiigo Zucchero , cheftaia 
San Frmccfcodeile V gne a Vin^gia . 

Giovanni anch'Ufo fe c Lei ; t flTine opere , e tra le altre intagl beri buli- 
no in rame un libro, in tre patti dvifo , la prima è intitolata Imago b .aita- 
ti* » la feconda Bmi , é* mali Jcientia , la terza Honorum , m^lornm con- 
[cafri . Ntl la prima vi fono le prime giornate delia creazione del moido, nel- 
la feconda la creazione dell'uomo , e molte cofe del Genefi , e nella tuza di- 
vede to'e, con. e a che pare dìverfa infìn la maniera del fuo ir taglio : idi- 
fegni però fono d» Martino de Vos con iftudio dirteli , e con varietà abbel- 
liti. 

Eg dio tra le mo'te fue opere ha fatto un gran libro , nominato Veiìi-j di 
Rema, Tivoli, Pozzuolo , ed «Ieri luoghi \ e fono cinquanta pezzi di carte , 
dal bulino incili , e fu'l rame brn rapprefentati . 

Ha fatta di bulino la M 'donna <oi C ido, e S. Giufeppe di Raffaello *e il 
Crifto fl-gei.ato alla colonna, del Cuvalicr d'Arpino . 

Intagliò anche in fog i> il ritratto di Ridolfo II. I nperadoie con 
belli capiùci > e poi quello di Matchias , parimente Imperadore , con a t.iij 

di n.e- 
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daglle , e con altri ornamenti bizzarramente ePpreffo » e beo divifato . Ed 
egli era Scultore della Maeftà Cefarea dell'Imperadore . 

GÌo:ed Egidio in Geme hanno dato fuori la carta di Criffo > che chiama 
Andrea all'Apposolato , intaglio di Giovanni Sadeler . 

Raffaello poi Umilmente intagliò > e di bulino fece molte buone opere * e , 
tra le altre in compagnia di Giovanni Tuo fratello» co* difegni di Martino 
dt Vos , fece le carte de* quattro libri degli Eremiti » tre di tuaichi «ed uno di 
femmine » opere motto buone > ed onoratamente condotte . 

Quelli fratelli Sadeler operarono altre cofe affai belle» e tra quelle la Ce- 
nadi Cr irto con gli Appoftoli » opera di Jacopo Tintoretto . Ma poi efl! mo- 
rendo hanno onorato que* paeG de* loro corpi * e U mondo della loro virtù . 

Vita di Arrigo Golzio Ollandcfe. 

NEI pontificato di Clemente Vili. Fiorentino vi fu un valentuomo , che 
col bulino intagliava in rame» detto Arrigo Golzio Ollandefe . Egli 
fece belliffime carte con mirabile maniera incife ; e vaglia il vero » che maneg- 
giava il bulino con grandi ffima franchezza, e fe avene accompagnata la Tua 
maniera con dilegno buono Italiano» avrebbe fatte cofe di ftupore, perla 
franchezza dell'operare . 

Una volta gli venne voglia di fare alcune carte a bulino con fue inven- 
zioni » ove imitò la vera maniera degli eccellenti Pittori d'Italia» e d'altri , co- 
me di Raffaello da Urbino «di Tiziano » del Correggio »di Andrea del Sarto » 
del Biroccio » di Alberto Duro > e d'altri , le quali gli furono affai lodate . Tan- 
to può la forza dello ftudio . 

Venne egli in quella mia patria Roma» folo per vedere l* efquifite cofe 
de' lavori » che vi fono » e per disegnarne alcune » e ne reftò grandemente am- 
mirato. 

Fece egli diregnare da Gafparo Celio Romano alcune altre belle pitture 
di quefta cittì , le quali poi » partendo , feco portocele , ed in Fiandra inta- 
gliolle » ficcome fi fono vedute qui in Rorr a . Sua è la Ga latea di Raffaello San* 
zio alla Loggia di Agoftino Chili » e il Profeta in S. Agollino , ed altre carte 
del medefimo Raffaello , ediverfi pezzi di Polidoro da Caravaggio , ed altre 
carte , le quali per lo pregio loro arricchifeono non folo Roma, ma tutta l'Eu- 
ropa . 

Si dilettò di dipingere , e facea bdiiflìmi ritratti , e qui in Roma ritraf- 
fe diverfi fuoi amici virtuolì * fatti fopra alcune carte tocche di colori in ac- 
quare Ile raramente . E fra gli altri fece quello di Francefro Cartello Fiammin- 
go , bravo miniatore, affai naturale , che .parea vivo , tanto era ben rap- 
prefentato . 

Finalmente dopo aver faticato affai » ed acquidato onore , e facultà , mo- 
ri , e con dolore de' buoni , e con perdita della virtù fu fcpolto . 

Mm Vita 



i,4 AGOSTINO, ED ANNIBALE CARACCf . 

Vita di Jgoftinoy ed Annuale Carocci. 

On è dubbio , ch«diAgoffinoCaracclfiaftatagrandifl*imala fcma, U 
quale dalla vita di lui , che io ho raccontata , agevolmente li può rac- 
corre i ma perchè egli • come valfe nella pittura , cosi prevale nell'intaglio , 
è fona, che ora fra gl'Intagliatori il riponga, e il ripetere le fue lodi fia 

gloria della virtù . - 
AgoRin© volto ad intagliare , nell'opere , l'eternità del fuo nome , quali 
perifcherzo, fece il ritratto del SieF famofo Comico, efquiGtiffima teRa -, • 
vagamente incife un'altra carta di fei Monelli , che vanno in calca » degni di 
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Rapprefentb egli l'opere (Tel Tintoretto ne' fuoi intagli , cioè il S. Giro- 
lamo Dottore penitente in foglio . La croci fiflìone di Crifto con numerofa gen- 
te, e con varie dimoftrazioni d'affetti per lungo in tre fogli . La carta del 
Mercurio, e delle Grazie. E quella della Sapienza, della Pace, e dell' Abbon- 
dai za , chedifcacclano Marte , in forma mezzana, opere molto belle dell'iftef- 
fo Giacomo Fobufti, detto dall'arte del padre il Tintoretto . 

L'Ecceomo diAmoni© da Correggio , fudalui con l'intaglio dato alle 
carte . 

Ed è di buona confiderazione il S. Francefco , ch'egli integliar volle , del 
Cavai ier Vanni . 

Fece di fuo un S. Girolamo Cardinale di Santa Chiefa , con foa veduta 
d'alberi, edipaefi } ed in piccolo una carta d'una Venere, e d'un Satiro con 
altre figure , molto graziofa . 

Compofeanche, ede' fuoi intagli figuro un libretto di varieifiorÌe,edi 
differenti favole, ove moftrò gran divediti di Donne ignuùe, e leggier- 
mente in qualche parte da un folo fvolazzo velate . 

Ne più del martirio di S. Giuftina di Paolo Veronefe , o della carta di 
S. Girolamo del Correggio , che paflano ogni credenza , qui ragionerò , o d'al- 
tre opere dì bul ino » ch'io nella fua vita abbia accennate . 

Ed anche negl'intagli , ma ad acqua forte * fu molto commendato il foo 
fratello Annibale Caracci . 

Leggiadramente Incife una Venere ignuda con un Satiro» che fpirano 
amore- 

Operò in carta per lungo , con molta lode » la Samaritana , e'1 Salvadore 
al pozzo . 

In piccolo ne ha lafciato il Bambino Gesù comaltre figure al Prefepe . 
Una Madonna con Crifto infante ,S. Giovannino , e S. Giufeppe . 
Gesù morto, ov 'è la Madre d?' clolorì , e il Difcepolo amato ». 
Crifto di corona di fpine paifionato , e dalle genti Ebree fchernito , nobi- 
li lavori in acqua forte . 

Una Maddalena con vaghiffimo paefino , ma ritoccata di bulino . 

Etot- 
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CAM MILLO G R A FF I C Q DAL F R I U L'I . arr 

E tuceo a bulino intagliato un Sileno in una foteocoppa, di mirabile mae- 
ftro memorabil'opera . 

So , che al pieno dtlle loro carte è fcarfo il mio racconto > ma abbaftansa 
foddisfeccia il tacere, ove faria poco 11 dire . 

Alli Caracci con men d'onore deve il difegno * che di merito fi pf ofeflì la 
Pittura * e cerne è lor premio la lode , così è pregio la gloria * 

Vita di Cattimi Ih Grafica dal Friuli. 

CAmmtllo Graffico dal Friuli fu egl'incagtìatore in rame a bulino J e in di- 
verfe fogge s'ingegnò a lavorare di quel rneftiere «come nell'opere Tue fi 
vede t e particolarmente in alcune cartine di devozione con diligenza ben'ln- 
cife , dove il Tuo genio grandemente il portava . 

Quell'uomo fu (ingoiare in fabbricar fontane fatte di rame,con molta dili* 
genza lavorate, ov'erano diverti capricci , e giuochi d'acque con belliffime in- 
venzioni . E di vero in quello genio non ebbe eguale . E con tale artificio , e 
rote , e contrappeli le congegnava, che fenza rimettervi nuova acqua, avrebbo- 
no gettato ventiquattrore delcontinovo. Opere veramente da principi: le mac- 
chine erano di rame sì pulite » e luftre , che parevano d'oro ; ed erano con di- 
fegni nell'architettura ben'intefi . E conforme al gufto di chi le faceva fare > 
una più grande dall'altra ne formava . 

Molte ne fece per diverfi Principi , e funne ben regalato . 
Ei validi rame con tal diligenza componeva .che la faldatura de/le laftre 
ponto non appariva , e pareaoo tutti d'un pezzo efTer formati * 

Àvea parimente bcllilTìmi fegreti , per far' andare l'acque in alto, ben- 
ché profonde elle fi foflero . 

Finalmente, o perla troppa fatica , o per lidiforiini diede in una indi- 
fpofizione di ftomaco i che .in frefea età a poco a poco , dalla fua abitazione , 
ch'egli avea nella Longara , predo il palagio de* Chili , il portò alla ftrpoltura . 

Vita di Raffaello Guidi To/t ano . 

FU in quel tempo Raffaello Guidi , di nazione Tofcano , il quale intagliò 
in rame a bulino alcune carte con diiègru del Cavalier Giù Teppe Ce ari 
da Arpino affai francamente fitte, cioè il Crifto battuto alla Colonna ,ed al- 
tre , liccome nella città da per tutto il mirano <. 

Ed ewi quella del Tevere con la Lupa, e con gl'infanti Romolo , e Re- 
mo , ed altra gente * felicemente operata . 

Ve ne fono di molte altre da lui con buona maniera incife , e tra quelle 
fono di contiderazione l'Icaro i l'Angelo Cuftode , e la carta di Cerere, e di 
Bacco , nelle quali è molta accuratezza . 

Come altresì il Crifto morto con buona quantità di gente, e il S.Andrea 
Appoftolo del Barocci , fono intagli di Raffasllo Coi li , daini b.n riporta- 

M m a ti , 



27 6* FRANCESCO VILLAMENA D' ASSISI. 

ti » e carte con diligenza felicemente efpreffe . 

Dell'altre poi non fi ragiona , perchè non deve richiederfi il numero» ore 
prevaglia la bontà • 

Ha lafciato un figlinolo , che Michelagnolo fi nomina , ed anch'egli at- 
tende all'intaglio , e il porta affai bene . 

La virtù, che s'eftingue nella perfooa , ha gran riftoro , quando pafla~ 
negli eredi » e fi perpetua nella gloria . 

Vita di France/co Villamena <? 4!J{f l • 

DEI continovi è preferite agli occhi misi , e alia mia mente l'afpetto, e? la 
memoria di Francefco Villamena d'AfliG • nell'Umbria nato . 
QueftiatempodiSiftoV. primieramentefenevenneaRoma, edera di 
povera fortuna, e dalle cofe antiche di quella città imparò il modo di ben dife- 
gnare , ficchi molto ne' difegnì fu lodato , ed ebbe ancora alcune cofe di fua 
invenzione ) ma particolarmente fu bravo intagliatore di bulino in rame , e ne 
fanno fede le diverfe carte , che del fuo vanno fuori in i (lampa , con franchez- 
za , e con rifoluzione di mano formate . 

E principalmente alcune di Raffaello, nelle Logge Vaticane dipinte i 
Je quali per non effer tutte riportate da lui col bulino , è il libro reftato im- 
perfetto per poterlo pubblicare a benificio de' Virtuofi » gli fu dato il princi- 
pio da Luca Ciamburlano , Dottordi Legge , e pratichitfimo intagliatore* 
benché l'opere di Raffaello in quelle logge fodero ftate di prima tutte da Ora- 
zio Borgianni eccellentemente intagliate inacqua forte . Ed ancora il Villa- 
mena altre opere dell'ifterTo Raffaello ha ne' fqoi fogli diligentemente im- 
preffe . 

Francefco Villamena le florie delia Colonna Trajana , dalli difegni di 
Giulio Romano, e di Girolamo Muziano primieramente poftein rame , e poi 
dal tempo malconcie, e per Tufo quafi affatto logore , egli con gran fatica 
raffettò , e ripulì , e con molta fua lode { come ora fi vede) mandò alle (lampe, 
c dielle alla luce f le quali numcrofe carte formano nobiliffimo volume . 

Efpreffe col bulino molti difegni di Ferraù da Faenza, tra quali è quel- 
lo di Mosè , e del popolo col Serpente nel difetto : come parimente alcuni di 
Federigo Barocci da Urbino $ ed altre carte ha fatte con buona maniera , nelle 
quali i< nomerò va di pari con l'eccellenza . 

Le figure . che fervirono per lo nobiliffimo Catafalco in morte del Pon- 
tefice Paolo V. difegr.ate dal Cavalit-r Giufeppe Cefari, dalCavalier Ventura 
Salinbenì , il quale anch'elfo di fua invenzione fece diverfe flampe in acqua 
forte , affai graziofe j da Jacopo Zucchi , e da altri , furono dal Villamena in 
fame col bulino diligentemente lavorate . 

Di fuo particolare difègno ha tra molte opere un S. Ignazio Lojola in f(> 
gli o , ed intorno fonvi iftoriette delia vita del Santo ben condotte . 

Come altresì una carta d'una baruffa di tirar de* fallì capricciosa , e 
taga. Ed 
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Ed un foglio fervilo per ifcudo di Conclufioni , al Re di Spagna dedica- 
te , ov ìr intaglio molto eccellente di buona architettura : come anche nella 
profpettiva era molto commendato . • , , ■ 

E con gentil maniera operò parimente alcuni frontifpizj di libri dati al- 
le ftampe . r . 

Credei? il Vìllamena a voler fare uno ftadio di buone pitture , di dilegui* 
di fculcure , e d'altre cofe al difegno appartenenti , e ne accumuli) buona par. 
te , le quali , dopo morte , Dio sa , dove capitarono } e ben di lui fi può dire . 
Mors omnia f ohi t . 

Francefco era d'umore malinconico , e pativa di dolore di ftomaco dalle 
fatiche cagionato . E quefti par la Brada una mattina , preflb la chicfa della Pa- 
ce , di si fatta maniera ali improvvifo gli fopraggiunfero, che l'atterrarono ♦ e 
quivi enrro una bottega toftofe ne morì io età di 60. anni in cicca , per le fue 
virtù degno di memoria eterna . 

» 

Vita di Giovanni Maggi Romano. 

Dicono , che agli allegri non pafia mai il tempo , e pure il tempo , e l'al- 
legrezza mancarono a Giovanni Maggi Romano . 
Qnefti fu dipintore , ed intagliatore all'acqua forte , ed in particolare di- 
leguava di profpettiva , e faceva rfìverfi paeff dal naturale affai belli , che sei 
gli aveùe coloriti di buona maniera f come hanno operato , ed operano alcuni ) 
avrebbe affai nome acquiftato , percrTegli ben poffedeva il difegno . 

Fece Giovanni una Roma grandiflìma, cavata , e difegnata in piano con, 
tutte le ftrads , piazze, chiefe , palagi , e cafe private con tutte quello , che 
vi fi trova, colorita: ma il povcr'uomo per mancamento di danari non la potè 
compire , e la neceflìtà fu cagione, che a quella perfezione , che avrebbe fat- 
to , fe comodo (lato foffe , egli non la poteffe condurre , la quale poi fu inta- 
gliata in legno da Paolo Matipini . 

Il Maggi fece alcune belle vedute in difegni molto ben'intefe , e con 

buon gufto formate . 

Sonvi difegnatedifuo le nove chiefe di Roma , ma da altri a bulino inta- 
gliate , le quali fono affai belle . 

Era uomo allegro , e faceto , e fi pigliava gufto di dire le più bizzarre in- 
venzioni del mondo , e cofe fuor di modo ridicole . Fu virtuofo in diverfe 
materie • ed intendente anche d'architettura, come altresì ebbe vena di Poe- 
fia in cofe burlefche , 

Finalmente fempre ftando su le burIe,Giovanni Maggi Romano s'ammalò 
daddovero, e con poca comodità , fopra il corfo degli anni cinquanta , iu que- 
ftagran città terminò ì giorni . 



Vita- 
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L IONA R DO , ISABELLA , E BERNARDINO PAR ASOLI 



Vita di Lionardo, lf abella , e Bernardino Para/oli. 

C > On I'occafione , che abbiamo nominati gl'intagli di legno % alla memoria 
ora mi fi rapprefenta Lionato Paratole Norcino* il quale in legno 'e fue 
opere formava » ed acqniftonnelode • per eflère in ragione di taglio più diffici- 
le , e più pericolofo quello del legno * che del rame . 

Lionardo nell'Officio della Madonna ftampato l'anno del Giubileo 1600. 
con lì difegni del Tempefta intagliovvi tre iftoriette » la prima della Vergine 
da Gabriello fa lutata , ed annunziata * ia feconda della viiitazione di S. Elifa- 
betta e di Maria , Tuna madre di Gio: Battila , e l'altra di Crifto* la terza di 
Gesù Salvatore , che lava i piedi a' fuoi Apposoli . 

Nel tempo del Sommo Pontefice Si fto V. fece l'intaglio dell'erbario di 
Caftor Durante Medico del Papa » con numerofe a e belle forme di erbe » mol- 
to raflbmiglianti . 

Sotto il Pontificato di Clemente Vili, fece anche gl'intagli negft Evan- 
geli Arabi » co' difegni di Antonio Tempefta Fiorentino , impresi nella (lam- 
pa Medicea, (otto la cura diGio: Batifta Raimondo» grandiflìmo letterato. 
Ed egli poi nell'età di feiTant'anni in circa manco alla vita . 

I fa bella Para foli Romana fu moglie di Lionardo , e fece di fua invenzio- 
ne il Libro intagliato con divexfe forme di merletti, ed altri lavori perle Da- 
me , col frontifpizio da Francefco Villamena operato. 

Come anche fono opere di fua mano gl'intagli nel libro dell'erbe del 
Principe Cefi d'Acquafparte , letterarillìmo Signore . 

Fece altre cofe ptr particolari . E a* lavori , a' quali mancò Ifabella » 
fopplì Gio! Giorgio Nuvolflella.con le fatiche del fuo intaglio . 

F.fTa poi morì qui in &oma„ oltre jl corfodi f o. anni . 

Da quefti nacque Bernardino Purafole , il quale dall'efercizio de' Tuoi 
avanzoilì » e alla pittura attefe . Fu allievo del CavaJierG iufeppe Cefari d'Ar- 
pino . E colorì di fua mano nellachiefa di S Rocco , predo il Maufoleo d'Au- 
gurio , tutta la feconda cappella , ch'è dal lato iìniltr oa 5. Michele Arcangelo 
ded.cata , opera in frefco . 

E facendo egli altre opere , .ma non pubbliche , mentr'era nel fiore dell* 
età fua , e da lui lavori degni di lode fi fpcravano, feue pafsòal ripofodell* 
altra vita . 

* ♦ 

Vita di Andrea Mantuano . 

NOn folo in rame , ma anche in legno ha ritrovato l'induflria dell'uomo 
di portare alla villa l'immagini delle cofe , e fare, che bada , e fragit 
materia (ia (oggetto a nobilitare , ed eternare gli altrui nomi . 

tra mcdeiiinanvnte intagliatore di legno Andrea Mantuano , il quale 
(Con buono artificio bene le cole operò . 

Inta- 
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Intagliò il trionfo di N. Signore di Tiziano Uccelli da Cador » ed incifa 
quelle belle carte di chiaro ofcuro , che vengono da GTo: Bologna , e quelle di 
Domenico Beccatomi , detto Mecherinada Siena , che fono intagliate nel fu- 
perbiflìmo pavimento del Duomo di Siena . 

Il trionfo de' Romani, cheviene da Andrea Mantegna, in molti fogli di- 
ftinto . Ed un Crifto morto, che vieneda. Aleflàndro Cafolani 

Ed altre cofe, che veggonfi andare in volta ; ed anch'effoè ftato unodei 
virtuofi ingegni * che ha prodotto Mantova , per onorare il Mondo . Ld affai 
vecchio nel i6a{. compì i giorni della vita . 

Alberto Duro Fiammingo fu quello , che da principio un poco rozzo 
diede gran perfezione, e nome di vita alle ftampe di legno. Ed Ugo da Carpì, 
'ingegno raro di belliflime invenzioni » ritrovò di far gl'intagli a tre facce ,. 
finte > di chiaro ofcuro in legno . 

Vita di Ciò: Giorgio Huvolflella. 

PAdre di Gio: Giorgio * di cui fopra abbiamo ragionato ,fu un Tedefco di 
Magonza , città Elettorale in Germania , grande intagliatore fimilmente 
in legno , di cui fi vedono le miniature , e i fregi di legno nella Gerufalemme 
liberata di Bernardo Caftelli in quarto , della prima impresone in Genova , 
nella qual città egli con la moglie qualche tempo dimorò r edefercitovvi il 
fuo talento . 

Da loro in Genova Gio: Giorgio Nuvolftelfa nacque , intagliatore anch' 
eflb in legno. Del fuo fi vedono alle ftampe le figure dell* Eneide di Vir- 
gilio in forma piccola * e parimente con diligenza lafciò molte cartelle 
d'arme . 

Fece ^principio della Sacra Bibbia ia piccolo Rampata qui in Roma . E 
le figure d'un Breviario di fuo taglio efpreffe . 

Incife per la ftamperia Medicea molte iftorie di Santi Padri , da An- 
tonio Tempefta dlfegnate % ed in legno, per vero dire » fono affai bene 
fcolpite . 

E veramente quella invenzione e degna di lode. L'amichiti per gran 
tempo ne* legni formò le fue immagini , onde leggefi d'effer ftaca fcolpita 
Diana in cedro, Giunone focipreffo-» Ercole in faggio, Venere in mirto ,. 
Marte in tigl ia , e Giove in vite felvaggia . Ed ora l'età noftra mirali ne' le. 
gni figurar gl'intagli delle foe opere . Cava è la parte , che non ferve ve l'altra 
che ferve , renandovi a guifa di baffo rilievo, moftra l'immagini ,e rapprefen- 
ta Wtorieie loftrumentoa ciò fare è un ferro, che dall'Artefice maneggiato- 
col tagl io opera » e mentre fminuifee la materia , crefee la forma , e dal man* 
ca mento delle parti riceve la- perfezione il tutto. 

Gio: Giorg'o morì ia Roma di età di jo ; anni in Venerdì a* cinque di 
Lugli» dell'anno 1624. 
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2S0 FILIPPO TOMM ASINI FRANCESE: 

l'ita di Filippo Tommajìni Francejb . 

MA tempo è , che noi torniamo a* goftri intagliatori di rame , tra* quali 
degno di lode è flato-Filippo Tommafini Franccfe , chedaunbafTo e- 
fercizio d'intagliare le fìbbie de* cent urini * nel quale egli da principio impic- 
colii , diedefi poi al rame col bulino , e n'era buono » e diligente intaglia core t 
e fece varie opere . 

Ritrovo , e raggiuftò alcune carte, che in iftampa erano mal ridotte delle 
pitture di Raffaello Sanzio in Vaticano . 

E molte del Tuo compitamente con degna lode incife % e alla luce diede . 
E fu sì grandemente pratico , e veloce nel l'operare » che in 10. mefi intaglio 
la caduta di Lucifero co' fuoi feguaci , la quale in dodici fogli è divifa . Come 
altresì fece nel Giudicio univerlale, con tante divertita d'affetti, e di attitudi- 
ni portato . E in breve 1 e facilmente anche intagliò la Nave della Chiefa Cat- 
tolica . 

Incife il Tommafini con begli adornamenti le carte delie fette opere 
della Milericordia . E la carta del B. Felice Cappuccino co* miracoli di quel 
fervo di Dio felicemente terminata . E la prima parte delle ftatue antiche di 
Roma in piccolo » dedicato al Signor Francefco Angeloni , letterato anti- 
quario . 

E molte fatiche di valentuomini eternò anche con l'agilità del fuo buti- 
no, cioè , 

11 Battefimo di Gesù con gran moltitudine di gente , opera di Francefco 
del.Salviati . 

Il S. Gio: Evangelica nella caldaja dell'oglio bollente > difegno di Giaco^ 
mo 'Zucca . E lo feudo di varj , e numerofi moftri marini , di Bernardino Paf- 
fero . 

Intagliò anche la lapidazione di S. Stefano Protomartire » d'Antonio 
Pomarancio. E la ftoria delli Re Magi, di Federigo Zucchero. E la Prefentazio- 
ne di Maria al tempio , di Federigo Barocci . 

Molte opere « e difegni del Cavalier Francefco Vanni , il quale inventò 
le carte dell'intaglio in rame , della vita di S. Caterina da Siena . 

Ed operò anche Filippo molte cofe , che vengono da altri valentuomini • 
e tra quelle è la bella carta del gruppo delia Pittura » Scultura , ed Architettu- 
ra con la Fama in aria , felicemente incifa . 

E fece varie arme pcrcot)clufioni,come tra le altre una del Cavalier Giu- 
feppe Cefari da Arpino ; e dJverfe , che tutto dì veggo n fi efpofle all'altrui vi- 
lla . E per vivere molto faticava . Anzi ancora dilettoifi di gettare , e fece alcu- 
ne ftatuette affai graziole . 

S'efercicava quali Tempre in lavori di divozione» e d'età vecchio circa 70. 
anni morì in quefta città . 

Ebbe moglie, ma non lafciò del fuo fangue alcun fucceflore , fe non la 
Fama delle propie 0 pere . Stet- 
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Stette con lui qui in Roma ilCalot, ilqualepoiin Tofcanaè riufcito 
grand' intagliatore in acqua forte . 

Vita di Antonio Tempefta Fiorentino . ' 

ABbiamo ragionato di Antonio Tempefta , mentre de* Dipintori fi è fattaw 
menzione* e le vite loro abbiamo narrate} ma perchè t'intaglio in lui 
ebbe efquifita rode * non dobbiamo tacere ifuoì intagli , che pereflTere ftatl 
numerolìffimi , a me bada di poter narrarne alcuni , per foddisfarpiù toftoal- 
le glorie di fimili virtuofi * che ali i meriti dei Tempefta . 

Egli già fece i rami de' dodici mei! co' lor fegni , ed efercizj di que' tem- 
pi in acqua forte intagl iati , e poi dati alle ftampe . 

Dedico al Signor D. Virginio Orlino Duca di Bracciano le carte de' Ca- 
valli di mirabili attitudini » e sì bene cffSefli > che a guifa di quello di Aptlle 
potriano gli altri ingannare . 

V'è del Tuo in acqua forte il libretto di cacce d'Uccelli » dedicato a Mon- 
signor Cera ilo , Teforiere della Camera Appoftolica . 

Fece egli il primo libro* e poi il fecondo delle cacce varie in piccolo*. 
Ne dedico poi un'altro in forma mezzana a Monlìgnor Giacomo Sannefio 1 Se- 
gretario] della Sacra Confulta » ed ultimamente Cardinale di S» Chiefa . Ed in 
forma grande fece ancora molte carte con belli fregi di uccelli» e fiere * varia- 
mente , e vagamente compofti » ove i cani di Nicia , e le giumente di Mirorre 
fpirano , ed innamorano . 

E la carta del S. Girolamo con l'avvenimento del giorno del Giudicio-è 
opera del fuo ingegno , e della fua mano . 

Ma bene in lui fono di maggior confìderazione le guerre di Carlo V. in- 
tagliate in dedici fogli reali , e con acqua forte raramente incife . 

Come parimente vaghe s'ammirano le (uè MetamorfoG d'Ovvidio dl 
avvenimenti varie 1 ma di bontà limili . 

Degno di fame anche è il Battaglione degli Ebrei di dtie fògli- imperia li . 
Mirabile Umilmente è la fua Creazione del mondo in gran numero d 
carte riportata - 

E il Teftamento vecchio in ventiquattro fogli diftinto , e con tante varie- 
tà dlfi.or.ie « felicemente condotto . 

E fece egli medelìmo molti difegni per intap.lì di legno ne' libri degli 
Evangeli , e nelle ftorie de' Santi Padri , e negli Officj Divini . 

Quelle opere fono una fola parte delle altre r che Antonio Tempefta ha 
incife . Favellando « e discorrendo egli ledifegnava , e (la fua lode » che fe non 
il fiancarono le fue mani in farle» ora manca la mia lingua in ridirle . 

Fra gl'Italiani vi fu ancora Cherubino Al berri , che ecceilencemente*di 
Bulino intagliò» ma nella fua vita alcune cofe ne abbiamo dette, edopo 
morte gli credi hanno di fua fatica dato fuori l'intaglio della Prefentazione 
di N. Signote, difcgno degli arazzldi Raffaello, dagli Alberti mirabilmente 
iacifa . N a Vita. 
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Vita di Mattea Greuter Tede/co. 

MOrì in quella cittì di Roti» Matteo Greuter nell'an no di Griffo i6^t, 
e di fui età 72. Egli fu Tedef-o, e nacque nella famofa città d'Argenti-' 
sa» e datoti al lo Radio d'intagliare di bulino: abitò per alcon tempo in Lio-i 
ne di Francia, e in Avignone, dove tra le al tre fue opere intagliò un libro da 
fcrivered'eccelJentiflìmi caratteri Italiani di Luca Mafleroth famofo fcrittore, 
e nt riportò principio di gran lode . 

Indi Tene venne a Roma * ed acquidosi onore , e particolarmente in co* 
fe piccole di Santi * e di devoz'onl , nelle quali era afTai fpiritoib ,e con molta 
fua lode prettamente l'opere concludeva . 

Ha ritoccati moiri rami di valentuomini , etra gli altri ha rinfrefeatp 
quelli del primo ,.e dtl fecondo libro delle cacce d'Antonio Teinpefla . 

Fu autore di far'intag'iare le catte dell'Armonia tra il Decalogo, e l'Ora- 
zione Domenicale di rigore , e d'invenzioni nobili , e ricche . 

Operò in molti fmdi di Conclufioni da foftenerù* ne' Collegi, ed in 
alcuni principi de libri, che fono ufeitì alle ftampe, e con amore li lavorava . 

Con riputazione, e fama fi vede andar'in volta del Tuo la (lampa del 'a 
città di Roma , U quale fu da lui difegnata » benché alcuni giovani poi l'iota^ 
gliafTero. Cosi anche incife lacarta d'un'Italia . Ed in foglio, con mirabile 
efquifitezza » intagliò il Duomo della città d'Argentina . 

Dilettoffi anche di molte varie curiofità , e d'alcune feienze , ma partico- 
larmente della Matematica . E dopo il fine de' fuoi giorni qui in Roma nella 
chiefadi SEuftachiofu fepolto . 

Matteoha lafciato un figUuoloCio: Federigo Greuter appellato . il quale 
vive ,ed egregiamente fi porta nell'intaglio a bujino , e di gran lunga ha paf- 
fato il padre, e fi fa onore con nobili conclufioni , e con bellifllme carte ( fic- 
corae perla città feorgefi) con buona maniera* e con gran gufto fatte , e frf pe- 
lano da lai efquifitigìme opere , le quili arricchiranno ,- non folo quefta mia 
patria, ma tutte le parti del' mondò , e darà, fama immortale a diverti valent- 
uomini Untori , che gli vanno facendo beltiillmi difegni , e vaghi capricci , 
ficco me Q fono veduti , e tuttavia fene mirano per onor fuo , e a gloria della 
v.irtù . 

In diverti tempi fono venutilo Roma , madre della virtù , foreftieri da 
diverle parti del mondo , che qui giungono per impararvi la buona maniera* 
e il perfetto difègno , e quefti hanno operato in varj tempi diverfi modi d'in- 
taglio. 

Chi in rame a bulino , e quefto e il più nobile \ e chi in rame ad acq ua 
forte, nel che fu eccellentiflimo Federgo Biroccio , ed Orazio Borgran ni 
v* intagliò tutte le tkorie delTeftamemo vecchio delle Logge Papali di Raffa- 
ello * ed altre di fua invenzione \ chi in legno ad imitazione di Alberto Duro) 
ed altri hanno intagliato parimente in leguo eoa diverte fogge di cb iaxo ofeu- 

ro , 
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MATTEO GREUTER TEDESCO. jSj 
xo t cofa Stila a vedere , lo quali opere hanno nobilitata la cittì di vaghinomi 
pcn fieri } e tutto dì fi vanno fcorgendo nuove fogge d'intagli affai bei/i «che in 
quella nob liiTima patria , capo ,e maeftra della nobil profelfione del di regno, 
con molta lo'le del continuo s ammirano . 

Da quelli lì tentano granai , e mirabili imprefe « onde narrali » che Gio- 
vanni Guerra , il quale ha meflbin ftampa di ver fé carte , facefle egli numero* 
Afflimi di'egni di diverfe ilroriedil Telhtmento vecchio» e nuovo, ed ancora 
queln delle pruove de' Romani , e parimente de' fatti «felli Greci , per darli 
all'intaglio * e voìeva , che i Principi grandi , fenza occuparli in perder tempi} 
nella lettura degli Stori i , folo nel mirar quelli difegni con facilità compren- 
de Aero. Piftorie « ed imparauero > come io compendio > i l'uccelli de' fecoii , e 
le vere grandezze della gloria . 

Vaglia a dire il vero, oggidì Pin taglio fiè avanzato, infin dovepufc 
arrivare, sì di diligenza » comedi forza j e va imitando il vero con sì facile t 
e brava maniera ( ficcome alcune carte Tene fono vedute , ed ora ne vengono 
di Fiandra, di Francia, e d'altri luoghi , efquilìramente fatte ) che le «venera 
accompagnato il buon difegno con la buoua maniera Italiana , meglio delìde- 
rar non li potria : mentre haonoin se, e recano a chi lor mira, un bell'accop- 
piamento, e millo di diligenza , e di vaghezza . Con gran forza i chiari ofcu- 
ri imitano \ ed apparenze di notte , variate d'ombre , e di lumi efptimono 9 
opere veramente degne della chiarezza della luce . 

LO STAMPATORE 

■ - 

Al Lettore. 

IL Cavalier Ciò: taglione ha deferi tte^entro a auejfo libro , // compendio del- 
lo maraviglio di Rfma in Pittura , Scultura , ed Architettura da di ver fi 
Prof {fori di quefie nobilijfime arti nella vìrtuofiftima t\oma , capo delle città 
e patria comune del mondo* operate dal tempo di Gregorio XIII. infino al re- 
guanto Pontefice Urbano Vili, acciocchì l'eccellenti loro fatiche alla memoria 
de y pofieri durino , e t'onorino . 

E fe il Cavaliere non ha fatta menzione delle Opere de* viventi,ciò è fegui- 
fff» per non poter egli dire , ed annoverare gli egregj lavori , che da' numero fi be- 
gV ingegni tuttodì fi perfezionano . Ed accocchi non vi fi a , chi abbia a doler/i 
della f ha trafeur aggine* egli vuol dar campo, ebe altri con diletto ma gei or e .ed 
in ttmfepiù ap ter [uno* al curiofo racconti tofani fiteata de* Profejfori viventi. 

Ma tra quefii avendo io confederato le fatiche dal Cavai ier C/o: Baglione 
fatte , per dar vita alle opere di tanti virtuofi , che fra l'ombre della morte , 
c nelfobblivitnt del tempo fi fmarr ivano $ a mei parato convenivo/ cofa di non 
togliere intanto alla vita le opere della fua virtù , ami far memoria di loro* 
etmt egli appunto in diverfi tempi , dentro auefta nob il: fuma città , le ha con 

N n a viva- 



Digitized by Google 



**4 tU C\ VALTER GIOVANNI BAGXIONB. 

v ivaci colori rafprefentate \ ed in tal gai fa ai altri frre ì' incomodo Atl lunpo 
r acconto delle fue numero/e pruove \ e con atte fio foco fegno di gratitudine ri. 
c .omfehf are almeno tanta fatica » che egli a beni fido del pubblico co» ragione- 
voi lode ha Sommamente meritato -, 
» . 

Vita del Cavajier Giovami B a gitone , Vittore . 

' ■ 1 

Dèi Tommafo Bsgiione Fiorentino » che da* Baglioni di Perugia difcefe » e 
da Tommafa Grampi o orata famìglia Romana nacque in Roma , Co- 
golar Reggia di virtù, il Cavai ier Giovanni Buglione. Fu con buona difcipli- 
na allevato $ e fcorgendo la madre , che egli inclinava alla pittura, nell'età 
di 1 1* anni accomodollo con Francefco Morelli dipintore Fiorentino , e con- 
eflblui per due anni dimorò , ma conoscendo di non poter fare quel profitto» 
chedefiderava , partili! > e da se medefìmo attendeva a ftujiare nelle belle 
opere di quella citta } ed in brieve divenne atto ad effer' impiegato negli efer- 
cizj della Tua prò felli one . 

Da Cefare del Nebbia da Orvieto , e da Gio: da Modana pintori del Pon- 
tefice Sìfto V. fu pollo a lavorare co* colori nella libreria in Vaticano , e 
nella volta col fuo pennello fpraticoili .Onde gli diedero nelle facciate da baf- 
fo a dipingere due ftorie prandi con figure dal naturale , e sì franche » e vaghe 
lecondufle , che Papa Siilo, vedendo quell'opera fatta da un giovanettodi if. 
anni , n'ebbe affai compiacimento. 

Nella Scala Santa formò alcune ftorlette della pallio ne del Salvador* del 
mondo s e nella fcala ? mano manca è di fuo la prima ftoria, parimente a ma- 
no manca , della figliuola di Faraone 1 quando ritrovò Mose bambino aliati- 
va del Nilo . 

Colorì anche nel palagio di S. Gio: Lacerano , ed in tutti gli edifici» che 
in vita , e per ordine di quel Pontefice furono fabbricati . 

ElTendo flato da malattia aggravato , andò a Napoli per mutar'aria , ed 
in quella citta per due anni lì trattenne » ed alcune cofe operovvi» che per bre- 
vità le pano . 

Nel tempo di Papa Clemente Vili, ritornò a Roma 1 ed in S. Pudenaiani 
gli fu dato a dipingere a frefeo la cappelletta di S. Pietro , ove fece diverfe iflo- 
rie di quel Santo Principe degli Apposoli . 

Col fuo pennello nella thiefa della Madonna dell'Orto in Traftevere co- 
lorì a frefeo nella cappella maggiore alcune ftorie di N. Donna , e buon credi- 
to acquiftonne . 

Onde poi in S.Niccolò in Carcere per lo Cardinal Fietro Aldobrandino 
figurò, medefimamente in frefeo, nella cappelletta del SS. Sacramento :a Cena 
del Signor* con gli Apposoli , e con altre ftoriette Agnoli , e 1 rofeti . 

Con l'occorrenza dell'Anno Santo 16 00. fece di fua mano nella Bafilicadi 
S Gio: fu'l muro della Crociata pre/To l'aitar dei SS. Sacramento» quando Co- 
ftautino Impsradore » donando molti vafi d'oro* e d'argento a quella chiefa» al 

Pcn- 
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Pontefice SSIIveftro confegnolli.E parimente v! dipinte l'Apporto lo S.Filippo, 
opere a fiefco fotto la guida » ed intendtnza del Gàvalier Giufeppe Cefari 
d'Arpfno • 

Per lo Cardinal Sfondrato , chediS. Cecilia nominava/] , a man manca 
fopra un'altare di quella chiefain Tratte verceffigiò gii Appoftoli S. Pietro , e 
S. Paolo . E a man diritta nei primo altare in un quadro S. Andrea Apposolar 
con l'Angelo, che lo corona . E fotto il maggior'altare nella confezione in tre 
quadri efprefle, i cinque Santi in fieme * S.Caterina della Rota con N. Si- 
gnora , e'1 Bambino * e la Tempre Vergine Maria, e Gesù , che mette una col- 
lana di gioje al collo dtlla Vergine S. Agnefa, figure ad oglio. E con Tocca* 
fiore di celebrarvi meffr per la fetta di S. Cecilia , vide Papa Clemente Vili, 
quell'ultimo quadro , ed affai gli piacque» ficchè il Cardinale Sfondrato volle , 
ch'egli ne faceùe un'altro» e vi aggi ugneffeS. Cecilia. Il fece, e donollo al 
Pontefice je per effergli eftremamente piaciuto 9 ne fu da quella Santità ono- 
revolmente regalato . 

Egli medefimamente figurò ad oglio in S. Martino de' Monti dalle ban- 
dedell'altar maggiorerei 1<? Signor Paolo Santacroce Romano, S. Silveftro Pa- 
pa , e S. Martino Vefcovo . 

E per lo P. Acquaviva Generale de' Gefuiti formò un gran quadro alto 
j f. palmi , e largo ao. entrovi ad oglio la Refurrezione di Crifto , con amore, 
e con iftudiorapprefentata . 

Il Cardinal S. Cecilia opsrò , che gli foiTe datà a dipingere una tavola 
.grande in S. Pietro nuovo, e fecevi la ftoria , quando S. Pietro rifucita Tabita 
con molte figure , auai ricca , e fopra io ftucco ad oglio efpreffa , la qua>e ge- 
neralmente diede guftu , ma particolarmente fene foddlsfece il Pontefice Pao- 
lo V. che per lo compiacimento , che n'ebbe , creollo Cavalier di Crifto , ed 
ordinò al Cardinale di S. Cecilia , che gli de/Te l'abito . 11 Cardinale nella 
chiela del fuo titolo celebrò la meffa, benedille l'abito, e con applaufodel 
popologlic'lmife,ed una bella collana d'oro il regalò, e moftrò il grand'ani. 
ino fuo , e quanto quello buon Principe era amatore de' Virtuolì . 

fcntro lachiefa di S. Marta , dietro S.Pietro, è opera fu a il quadro 
grande ad oglio fopra l'altare rapprefentanteS. Marta maggiore dal vivo in 
piedi con diligenza figurato . 

Dappoi egli medelimo per lo Pontefice Paolo V.dipinfe un quadro.entro- 
vi S.Pietro, cheaS. Paolo in un libro inoltra quelle parole, Pctre, amar me , 
dettegli da Crifto, il quale fla nel Vaticano nella Sala del Conciftoro , prtf- 
fo la Sala Clementina . r 

.Fece al Cardinale Aleffandro Montalto ad oglio un S. Gio: Batifta dal 
naturale il tengono nel calino della foa Vigna a S. Maria Maggiore . Come 
altresì per lo Cardinal Peretti molti quadri , che p 3r non effer' in luoghi fer- 
mi , di loro non farò altra menzione . 

E per lo Cardinal Principe Ferdinando Gonzaga col fuo pennello effioiò 
molte cofe , etra le altre le nove Mufe con Apo'lo , e C Dn altri pezzi di colori- 
to mafìdolle a Mantova . A j 



*** IL CAVA LI ER GIOVANNI BAG LIONE • 

Ad onore ddlefue nobili fatiche» 'della buona ftima,dal Pontefice Pso- 
lo V.gH fu di propia commeffione data nella Bafilicadi S Maria Maggiore li 
dipintura nella volta dinanzi alla cappella Paola colfuo Lanternino» ove 
fono Angeli» e Put!ini;e quattro Dottori della Chiefa.due Latlni,e due Greci, 
e quattro (forietre azzurre in quattro tondi finte » E per entro la Cappella nel 
primo vottone fonvi di fuo tre ftorie . L'una sì è in mezzo « Giuliano Apo- 
stata Tacitato da' SS. Mercurio, ed Artemio. A man diritta Leone Armeno al* 
la prefenza delia Madre ammazzato . E alla manca CoftantiuoCopronimo» 
che abbrucia » e eoo fi vede il fuoco,! n frefeo condotti . Come anche operò a 
man finiftra la cappella di 5. Francefca » la cui effigie egli fece (opra l'altare 
con l'Angelo ,e a canto la (lori » d'un miracolo della Santa» ad oglio figurate • 
E la volra con divertì Angeli , che Tuonano varj tiramenti con Puttiai,eoe' 
triangoli Augeli in atto d'orazione » tutti a frefeo d ipinti , e con diligenza, e 
con amore rapprefentatt . 

L' ultima cappella della Madonna degli Angeli nelle Terme a man di* 
ritta ha di fua mano fopra l'altare una N. Donna col Figliuolo , e con Ange* 
li» S. Raimondo, e S. Giacinto; dalla banda diritta S. Cecilia, e S.Vaieriaoo 
e l'Angelo, che Pincorona, e da/ìa finiftra S. Francefco , che riceve teftimma- 
te,opere ad oglio.E nella volta nei mezzo un Padre Etewo,e dalla band* An- 
geli, a frefeo figurati, vi Hanno . 

Indi per lo Cardinale Scipione Borghefe In una ftanta su la volta vicino 
alla Loggia del fuo giardino , ora del C-rdinal Mazzarino a Monte Cavallo, 
in frefto colori la favola d'Armida , quando trovo Rinaldo addormentato 
(opra il fuo incantato carro il rifpofe . 

Le Monache dcl'a Purificazione hanno fopra l'aitar maggiore della lot 
chiefa un fuo quadro ad og?io della Puntazione al Tempio del fanciulloGe- 
sù . E quelle di Monte Citorio ne» primo altare a man diritta la S. Chiara, 
S. Antonio da Padova ,e S. Agata, che ivi da lui in un quadro furono inficine 
effigiate . 

E al Cardinal Gruftiniani fere due dipinture di dne Amori Divinilo, 
tengcnofotto i piedi 1* Anv>r profano, il Mondo , il Demonio , e la Carne, e 
quefte V una incontro all' altra veggenti nella fala del fuo palagio , dal natu* 
jale con diligenza fatte . 

Ne tral*fcerì> di dlre,cheegli con grand'Uhnza fu dall'Altezza del Duca 
di Mantova chiamato . Andovvi.e a?la grande quel magnanimo Principe trat* 
tolloipoichè tutti quegli onori,che immaginar u* poflbno,da lui gli furono fitti, 
e per lo fpazio di due unni dimorovviied alcune co'e per fua Altezza,per i'I*»" 
peradrice fua Sorella , per V Imperadore Ferdinando fuo Cognato, e per altri» 
le quali per brevità lafdo, egli a perfezione colorì . 

Poi volle dil Bag.'ione un'altra muta delle noveMufe, dal naturalecol 
loro Apolo, ma più grandi di quelle , che egli q U j , n Roma fatte avev»,e 
dai Duca furono mandate a donare alla Regina di Francia fua Zia carnale » 
che per efler con ogni dil igenza, ed arte effigiate, molto care le furono. E iati 
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a Roma ritomoflene, da quell' Altezza nobilmente onorato, e regalato . 

Dopo quello ritorno dipinte la cappella prima a man finiftra entro la 
chiefa della Madonna dell' Orto * cioè- a dire S. Sebafttano » ed Angeli , S. Bo- 
naventura* e S. Antonio da Padova • 

A S. Lorenzo in Lucina è fuo fopra V aitar della prima cappella il San 
Lorenzo ad oglio in atto di far'orazione con Angeli,e con Puttinì . 

Dipintura del CavaUer Baglione in S.Pietro dentro all'» Cappella Grego- 
riana è la ftoria a frefeo della lavanda de' piedi,che fece N. Signore a' Tuoi Ap- 
posoli fopra una porta a man diritta dell'aitar maggiore di quel luogo \ e fu 
onorata con effere fiata feoperta alla prefenza del Saotiflìmo Regnante , e di 
• tutta la Corte degli EminentiflìmI . 

Dentro la chiefa di S. Luigi de* Francefi a man fini Ara nella quarta 
cappella dipinfe su'l lato manco l'Adorazione de' Magi con molte figure , e 
per di fopra Ja Prefentazione del fanciullo Gesù al Tempio , opere a frefeo . 

La terza cappella a man diritta, nella Madonna dell'Orto, di fua mano 
è tutta in frefeo figurata con vari Santi, Sante , ed Agnoli . 

E nella chiela della Consolazione predo la Sagreftia vedefi Una cappel- 
la di fuo con tre quadri, cioè a dire su 1' altare l'Adorazione delli Re con figu- 
re? da una banda la Natività di Crifto con li Pallori * e dall'altra la Prefenta- 
zione dei Verbo umanato al Tempio ad oglio; e di fopra in frefeo diverfe fio- 
rie della fempre Vergine Madrejed in uno delli pllaftri S.Paolo primo Romi- 
to, e nell'altro S. Antonio Abbate . E quella cappella è architettura del Ca- 
valier Glo: Antonio Ferreri Romano . 

Al Cardinal Francefco Barberini, che inoltrò d'averne molto gufto, ope- 
ro ad oglio un S. Gio: Battila grande al naturale con bella invenzione in atto 
di conlìgliarfi con lo Spirito Santo . 

Dir& ancora , come per le Suore di S. Domenico a Monte Magnanapoli 
dipinfe in frefeo la Tribuna della chiefa con li fatti del miracolofo Santo . 

Ed in SS. Quattro al Cardinal Vìdone nel primo altare a mano manca 
colorì ad oglio il S. Sebaftiano con figure . 

Né paiferò con filenzio,che U Cardinal Bargia gii fece figurare il S. Mar- 
tino a cavallo col povero j e Ila nella Madonna di S. Giovannino alle Mona- 
che di S.Silveftro, oltre a molte opere, eh' egli allo fterìo Cardinale Iavorò,per 
mandare in Ifpagna .. 

Ed ècofa degna grandemente dì memoria, che 'I Cavaliere a se fteflo ha 
fabbricato una bella cappella nella chiefa de' SS* Cofimo,e Damiano in Cam- 
po Vaccino, el è la feconda a man diritta, fopra il cui altare è il quadro gran- 
de, che già aviva pollo in S. Luca nel 1618. con occafione d' efler' allora 
Principe dell' Accademia,e per onorare quel luogo vi fece un bell'ornamento,, 
e (opra l'altare il quadro coliocb;ora con l'occorrenza della nuova fabbrica di 
S. Luca , e di. S. Martina, effendo il luogo , e l'aitar demolito, egli ha prefo il 
fuo quadro , e poftolo in SS. Cofimo , e Damiano , e (i vede S. Gio: Vangeli- 
ila , che riluci t a un morto, con molte figure: e dalle bande ha collocati due 
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quadri grandi ad oglio • uno dlmoftrante V adorazione delti Re « ti* altro la 
prefentazione di Gesù ai Tempio ; e di fopra nella volta ha formata una Ma- 
donna» che va in Cielo, e Pattini, ed Angeli, con amore, e diligenza in frefco 
lavorati . La cappella è dedicata alla B. Vergine , e a S. Giovanni Evangeli* 
fla avvocato del Cavalier Giovanni Baglione; ha / la dotata in perpetuo d' una 
metti ogni giorno (iccome apparifce neir ifcrizionì , che vi fono , ed oltre (e 
memorie de* Tuoi anteceflbri, havvi ancora polla la lapide, dov' egli vuoreflèe 
fepolto. La r appella è ornata femplicemente di Mucchi con difegno * e con 
modc-ftia, cofa degna di Virtuofo par fuo , timorofo di Dio } che è quello» 
eh* è il lompimei.to d'ogni virtù . 

Ultimamente nella Madonna dell'Orto» ove primieramente acquiftb cre- 
dito , ha feoperta la terza cappella a mano manca , ove nel mezzo su l* altare 
ha la B. Vergine col figliuolo Gesù in braccio , che guarda un libro , che dal 
lato diritto S Ambrogio gli moflra > e dal manco Ravvi S.Carlo Borromeo » 
e da baffo S. Bernardino da Siena in&inocchione con diverfì puttini. Dal la- 
to diritto delia cappella v'è S» Ambrogio a cavallo » che (caccia gli Arriani 
dalla Città di Milano, e dal finiftro vi ila S. Carlo Borromeo , il quale ora al 
Signore * per far celiare la pelle , e l'Angelo rimette la fpada^qcadri ad oglio; 
e su per Involta a un tondo entrovi Dio Padre , e dalls bande Angeli, che 
1* adorano , pittura in frefto lavorata -, e quella è l' ottava opera , che egli in 
quel devoto luogo. abbia fatta, con amore, e con diligenza compita . 

Il CavaUer Baglione ha fatte molte pitture per diverfi Principi »e per- 
fone private , ed ultimamente ha donato al Signor 1 Ottavio Tronfarelli Ro- 
mano due quadri» uno , dov' è la Pittura » che fi conlìglU con la fua forella 
Pocfia v eia Mufica » che èl' altra forella , canta le lodi di amendue : e l'altro 
ha un* Ercole , che dalla Voluttà è allettato, ed egli vuol' andare al tempio 
dell' Eternità » opere da tutti per l' invenzione , per la difpofizione * e per Io 
colorito molto ftimate . Vi. fi -vede gran facilita nell' operare . E le fue pitture 
fle* loro medefime fi fanno pregiare . 

Ha egli tenutoti decoro del fuo grado *ed onorata la prof e Alone « «t per 
quanto ha potuto «.fattala da grandi rispettare , e fempre 1' ha di Ma . 

E Rato più volte Principe dell' Accademia Romana del difegno i e nel 
Mag*ftcato dell' inclito Popolo Romano più volte ha avuto 1' officio di Capo- 
rione . Ritrovo!!* in due fedie vacanti ,, cioè in quella di Clemente OtUvo » e 
nell'altea di Leone Undecimo-, nel qual tempo fi moflrò fempre lontano da 
ogol Intereùe; e dal Magistrato ne fu lodato , e dal Popolo benvoluto . E 
benché fia.di molta età , non lafcia di continuamente adoperarli » con molta 
fra. lode nella Pittura . Ed ora più , che mai abbia fatto , con amore le fue 
opere conduce ^.tanto è innamorato della Virtù » ed è fuo pregio il valore , t 
premio laiaina.» 

IL FINE. 
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SALVATOR ROSA 

NAPOLETANO, 
Pittore , e Poeta, che morì nell'anno 1*73. 

SCRITTA 

D A 

GIO: BATISTA PASS-ARI, 

nuovamente aggiunta. 

Ran vantaggio per confeguire il pofleflb d'ogni faenza, ben- 
ché difficile, è quell'avvilo, che ci fommioiltra ia natura dal 
natale con 1* abilità d'u n buon talento \ ed è certiffimo , che* 
fenza quella facoltà difficilmente fi perviene a Rato veruno 
di perfezione , e fenon fi fente fpronato da una inclinazione 
particolare , che rende diletto , non fi pub forfore la fatica 
dell'applicazione, ed uno ftudio laboriofo, che per altro ren- 
derebbe naufea, e tormento . Con un dono così fpeciofo l'uomo li dimora 
agile alla fofferenza d'ogni difagio , e d'ogni incomodo \e fe porta fkol'alfi- 
duità d'un lungo tf- rei zio , e con quel deliderio dell'intelletto la volontà non 
lì ftanca mai per iftabilire la merrorìa imbevuta de' dotti ammaeftramenti , e 
tutti gl'ingegni, i quali han formontato l'auge maggiore d'una gloria immor- 
tale , hanno avuto lo fpeciofo accompagnamento d'una naturale difpolizione» 
con quella lì h«n fatta ftrada al dominio del maggior fapere. DiU'efempio, che 
aljprelente mi viene alle mani , fene vedrà una prova certiifima $ e b fognerà 
coi)felTare,chc lo fplendore più vantaggioso delia chiarezza d-l nome dvriva dal 
qual primo lume della ftella , che fi trova benefica nel punto , che fi nafee » e 
quella conduce alla conquida d'un pregioimmortale . 

Salva or Rofa al certo merita una lode immortale per tante parti di per- 
fetta condizione , che in sa ritenne , e per averlo Iddjo arricchito d'un dono 
così /ingoiare* echi fpaffionatamente lo confiderà nel puro elTcr fuo, è ^etelfi- 
tato a conofcer!o,e a conte/Tarlo per un uomo dotato di un gran talento Egli 
nacque nella grati città di Napoli, la quale è il giardino del mondo : il giorno 
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dei Tuo natalo fu nel 22. di Luglio del i6if. il padre chiama va fi Vito Anto- 
nio Rofa Architerto , ma non di prima claffc , la madre aveva nome Giulia 
Grecia: fu battezzato nalla chieda di S. Maria del Soccorfo . Da giovanetto il 
padre per via d'alcuni fai ori il fece entrare nel Collegio de' Padri Somafchi * 
ed ivi nel progreflb d=fl tempo , trafeorta tutro lo ftudio della Gramati- 
ca , s'avanzò nella Rettonca > e giunfe a!li principi di Logica » ed ivi rermof- 
f\ . Con l'acca/lone, che una forella,«U maggiorità della fua, era maritata con 
Ciccio Fracaufano Pittore d Ila m-delìm « città di Napoli, parea,che fi fentiffe 
un prurito di fare arche te (1 il Pittore, fecondechè vi veniva tirato dal genio , 
e facendolo quello (no cognato rintrg iare->da va molti contraflegni d'una indole 
ipiritofa. I Pittori Napoletani non fono molto dediti per propio coftume ad 
una lunga applicazione al degnare , ma prima del tempo a dardi roano a* 
pennelli , e colori , e ( come eiJì dicono) a pittare . Incominciò Salvatore eoa 
qtefla educazione a colorire , copiando alcune cofe del Fra confano , e faceva 
conofeere ona pronta abilità rei pennello * e fecondo l'ufanza del paefe fre- 
quentava l'ufo di co!rrue. Fattali di giuda età moftrava deliderio d'impoflef- 
farfi della pratea del pennello , td ^v*ndo imprimete alcune carte* adattando- 
fcle in una car jerttea , ftne ai dava in giro fuori di Napoli , e dove feotgea 
qualche veduta di paefe , o di ma ti Ha , che fofle di tao genio, accomodatoti in 
un Iuogo,dove pare vaglici- e factffe mtglio.copiava con li colori ad oglio quel 
litodal naturale Molandole la fera al cognato, prendeva animo,(eotendo dir- 
li da quello , fiufcia , che va buono. Tanto frequentò quello fuo ftudiofoefer- 
cizìo ,che fi fece ardito di por manoa'le tele, e a poco a poco ftefe alla oiifura 
di 4 pa!mi,eai quelle chiamate da imperatore, facendovi dentro paefi,marine, 
ed altre fantalìe ,pero fempre con l'accompagnamento di figurine a propofi- 
to . Per continuare » ed anche per cavarne utile , portava quelli laoi quadri 
alli bottegari , rivenditori delle altrui Pitture, glie le dava per quel prrzzo , 
che poteva , purché ne avelie cavato le fpefe delle tele , de' colori , e per lo fuo 
vitto . In quel tempo era il Lanfranco in Napoli per l'occupazione de' fuoi la- 
vori in quella città ,ed un giorno patfando in carrozza con un fuo giovane pei 
la (Irada della Carità» vide fuori d'una di quelle botteghe uno delli tuoi quadri 
in tela di 4. palmi , in cui era un paefe campeftre con l'iftoria d'Agar tema 
di Abramo c< 1 luo figlio languente per la lete , e perchè di paggio ci vide 
qualche cofa di buono , fenza faperne l'autore , fatta fermar la carrozza chiefe 
il prezzo di quello>e parendogli alfai modello fenza replica alcuna locimprò,e 
ficco loconduflc a caia . ElTendofi anche altre volte incontrato in aitr« botte- 
ghe, quanti ne vedeva di q utlla materia , ne comprava ; e parte ne faceva dono 
ad amici > ed alcuni ne rittueva yer gufto propio- Quando ritornò il Lanfran- 
co a Roma da Napoli l'ultima volta, che vi mori» conduife feco quel quadro 
di Agar , e me lo fece vedere , e per verità era tocco con gran gufto pittore. 
fco.Qielli bottegui , che s'avvidero , che un Lanfranco riicore di quella di- 
na comprava i quadri di Salvatoriello , così da loro chiama o , fece argo- 
mento fcChe fviUcro dì valore , e cominciavano a fai gli inftanza di volerne • ed 
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•gli, a cut non manco «nai l'accortezza, fattali deliro di quello Tuo vantarlo, fi 
or fé in maggtor'altezaa di prezzo Non trovan l »li de! turti contento di fer- 
marli in Nap di, benché foa patria, defiderofo di Roma « fi rifoìfe di condurvi. 
fi , efatati prima qualche apertura con gli amici per aiiìcnrarfì in un prino 
riempirò, ve. «u<o(e ne a K orna nel i6"$r. dentro una fi luci fotti le, f;ce ric-tp to 
dal S'gnoi P. Girolamo Mercuri , che era Maftro di cafa del Cardinale Fran- 
cefilo Maria B arcaci io, anche egli Napolet iuo. Qnefti Tempre nomo onorato» 
ed amorevole , gli idCtva cortefie, e carezze grandi in cafa fua ; e Salvatore , 
che avea gran defidtrio » e viveva impaziente di fard conofeere in Roma, di* 
Pungeva per chi gli tastava alle nia-ii » tanto per cagione di vivere» quanto 
per introdurli nella 03.il/ionedi tutti» e quando non altro « non li atteneva 
di lavorale per li ri vci.dit >ri de* quadri, e per li medefimi bottegari y e faceva 
molte bel!e galante;i= a gra 1 fegno faporite , e fpirlto'e ♦ ed oggi lene veggo- 
no molte di quelli tempi.Lrario pi-rò figurine piccole»^ tali non malto grandi, 
toccate mirali mente ion tinte grate , e di buon gufto , ma di (oggetti vili, 
cioè Baroni , Càleoc i , e Marinari . 11 Brancacci , che era Vefcovo di Viter- 
bo , perchè v-»ieva alfilìere di psrfona alla fua chiefa , fi partì da Roma con 
tutta la famiglia lua per quella volta , e dovendo D. Girolamo trovarli anch* 
tyii al femgio del padrone, fu necelfitato partirli Salvatore» che non aveva 
alcun ricap.to in Roma:fi rifolfe anch'agli così perfuafo dal Mercuri di pafTare 
col Cardatale a Viterbo, il quale ne rellò contento: dimorando in quella cit- 
tì del Vefcovo, fi tratteneva con qualche fJ i-vo, e quel cord ialitfimo per 
dargli tiattenitnento, oltre alcuneantiporte , che fece fargli pjr se propio ad 
ogho, gli fece avere la tavola dell'aitar maggiore delia chiefa della Morte di 
quella città , ovedipinfe quando l'Appoftolo S.Tommafo incredulo volle toc- 
care con le propie n ani la piaga delegato di Criflo dopo la fua Refurrezio- 
ne.Le figure di quefto quadro fono dell i grandezza del natura le,ed è d'uno ftile 
di forza con qu-lche gulào , e fecegli dopo lare nel Vefcovato a S. Sifto in un 
muro dellaloggia al piano del coitile a frefeo uno fcherzo di inoltri mari- 
«ni « edi alcune Ninfe del n are fopra delfini » e putti per aria , però no: è dille 
fue cote perfette • NI tempo» che li trattenne in Viterbo , ebbr ocenfione del- 
la pratica di Antonio Abbati Poeta di qualche ftima nel fuo genere faceto , 
el'-tiiico, eflendo egli alTai inclinato alla Foelia , e con quello fe la p. flava le 
glori ate ititere , e durò qualche tempo quello fuo tratteirmento . Mi giuiò 
più volte l'Abbati, che fa amicillìmo mio, che mi corlo di qualche an- 
no . che praikò con Salvatore» von lalciò maicjn lui intenderli di mettere 
in carta un \ «rio di I uo componimento , nè meno di avere nella Poefia altro , 
che un foperficial diletto della lettura; 2 :ìftupiva,quandoegii ritornò in Ro 1 a 
depo tanti anni da Germania, come Salvatore aveife guadagnato applaulo 
di i'oeta dal concori'odi tutti i letterati . Dappoiché il Rofa li era trattenuto 
qualche tempo in Vittrbcgli venne capriccio di tornaifcne alla patria, patria 
the lo lecita Kmpre ciakruduno , quando lene trova lontano , e inetterdo 
in efecu/ionequella fua voglia» fi riportò a N poli • c perchè fiera avannatj 
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nel valore, enei credito,!! fofteneva in porto fuperiore di quello i nel quale 
flava » quando Tene partì . Non per quello fi raffreddò in lui il defideriodi 
Bonn , ma tenendo Tempre in lei fifTatoil pen fiero, mandava di quando in 
quando di lì a quefta volta qualche coi* di Tua mano , per tentare , fé la Tua 
lontananza accendeva l'appetito dell'opere fue alti più curiofi . Mandò ulti- 
mamente a Niccolò Simonelli Tuo parztale,che allora flava al fervigio del Car- 
dinal Brancacci p?r guardaroba , un Tizio lacerato dall' Avoltojo, figura del 
naturale in una cela grande a proporzione della figura, che legato ad uno fco. 
glio in campo di un pa.fe, efprimeva vivamente il Tuo tormento , moftrando 
le vif'^re fuori del fuo fqu rcia:o , e lacerato petto . Il Simonelli, per com- 
piacere 1' amico, e r pofe quitto fuo quadro alla Rotonda con P occafione della 
fella di S Giufeppe ce'cb. ata in quella chiefa a dì *9-di Marzo dalla Congrega- 
zione de' virtuoiì , ed in quel tempo vi fi faceva una inoltra , ed apparato di 
quadri del 1 i più feti ti , efamofi. Venne accompignato quello quadro da 
un* elogio in fualodt,e d 1 Rof«,ftampato co) titolo iJDemcftene della Pitturai 
e perchè il Simonelli (lava in credito d'intendente,td era affai valido con le fue 
prediche , ne predicò un grido univerfale , ed un ribombo ftrepitofo al nome 
di Salvator Rofa , volendo diftruggere quello di Salvatorielio fin' allora prati- 
cato . Scriffe Niccolò a N poli iperboli di applaufidi Roma, e il Rofa prefo 
animo da così gradita relazione , fene venne la feconda volta in Rorra pure 
con PinJrizzodel Mercuri , e con P ajuto delle grida del Simonelli . Venuto 
in Roma, volle ftabilirfi una cafapropiad' abitazione , e non più in cafa d' al- 
tri , per avere maggior libertà, e per introdurre la frequenza delle vitìte degli 
amici , e il concorfode* Tuoi Parteggiani ; e perchè fi rendeva impaziente per 
non vedere quella, che più deliberava di grido , e di acclamazioni, gli venne 
in penlìere.per fare una larga apertura alla cognizione della fua perfona,d'in- 
trodurfì a comparire si pubblico in azioni ridicole col perfonaggio fuppofto 
di un Pafquarello , e fi faceva chiamare Formica» rendendoci facile il rappre- 
fentare quella figura per eflergli naturale la lingua, e i motivi degli atti. Tut- 
to un, carnevale andò in mafehera in quello perionaggio , e fu nel 1639. con 
altri amici fuoi,e fingevano un monta in banco, e di quando in quando per le 
piazze di Roma fi fermavano a far le folite radunate di popolo all' ufo de* 
Ciarlatani v e moftrando di vendere alcuni barattoli di argento e facendo 
•gli varj getti ridicoli, fi tratteneva la brigata,avcndo fatta (lampare una certa' 
ritetta faceta , cho aveva comp Ita Giovanni Brivio,che allora era vivo. Fini- 
to il carnevale , ed emendo in Salvatore rimafto il prurito di quefta formica, 
avendo prefa cafa a piggioneal Babuino attaccata giudo alla fontana , che fa 
cautone per andare a (hada margutte,fatta ragunata di alcuni giovani curiofi, 
ilabiliron idi far commedie «H'improvvifo nella flate.e tra loro fi andavano fta- 
bilendo alcuni foggetti per recitarli . Venuta la fta°ione a propofito,proccu- 
xarono la Vigna de' Mignanelli fuori di porta del Popolo per la vicinanza di 
Roma ,ed avutala , nello dazio di quella, che è nel primo ingreflb, alzarono il 
palco , e diedero principio a quelle commedie « delle quali, era direttore Nic- 
colò 



Digitized by Googl 



SALVATOR ROSA NAPOLETANO. X93 
colo Muffi allora in qualche ftima di letteratura per le fue Prediche fatte in 
più Quarefime in Roma. Alla feconda commedia fra gli altri , che in gran- 
numero concorfero a fentirla.mi trovai anch'io,e per buona congiuntura fe- 
dei in quel banco merlefimo,che tenevano occupato il Cavalier Bernini,!! Ro- 
mandi ♦ e Guido Ubaldo Abatini , tutti per/bnaggi conofciuti . l»er proIa- 
go ufcì Salvatore , tingendo quel Formica «che fi è detto » ed avendo in com- 
pagnia altri, incominciarono fradiljro adire, che eflèndo nella ftagione 
calda,per follevarfi da quella noja, era meglio fare una commedia , e tutti con- 
correndo in quella rifoluzione , difle Formica quelle preci fé parole : Non vo- 
lt glio già» che facimmo coinmeddie, comme cierti,che tagliano li panni ad- 
'„ duolfo a chifto ,e achilloi perchè co lotiempofe fa vedere chiù veloce lo ta- 
„ glio de no rafulo , che la penna de no Poeta , e manco voglio , che facim- 
„ mo venire nella fcena corfure, acquavitai, crapari , e ile fchefienzie , 
, f che fongofpropofeted'afeno,, . In quelli tempi il Bernini foleva fare una. 
commedia nel Carno valere quali commedie avevano nome comunemente d'ef- 
fere pungenti , e mordaci , ed in quella (late medefima ne faceva recitare 
in borgo una delle fue » ma in profa, Ottaviano Cafteili , e per rapp refe n tare 
un' alba, e per dare naturalezza all' Opera,ficeva comparire acquavitarii cor- 
fori,e caprari andar per h città, cofe tutte contra le regole,che non permettono 
verun perfonaggio , che non lia intrecciato nel gruppo della favola . A que- 
fte parole del Formica, io, che conobbi la fua intenzione, diedi fubito un' oc- 
chiata al Bernini , per offe r va re i fuoi andamenti , ma egli con una difinvol- 
tura artificiola diede ad intendere * che non l' aveva colpito il taglio di quel 
rafojote non fece neffuna apparente dimo(lrazione,ma Ottaviano Caftelli,che 
anch'egli vi fi trovò prefente,crollando più volte il capo,e fogghignando ama- 
ramente,diede fegno,che fi era parlato per lui. Finita quella Commedia,chenon 
fu cofa confiderabile.fi reftòcon quello livore coperto, e dopo alcuni giorni il 
Calìelii , che già faceva la fua faldonata-in borgo vecchio nel cortile del pa- 
lazzo degli Sforza , a man fin idra per andare a S. Pietro , penso con quella oc- 
cafione vendicarti di Salvatore , e credo, che il Bernini gli preftaiTe il fuo 
confenfo. La vendetta fu per verità fpropolìtata, e fenza fpirito, perchè aven- 
do introdottta una novità nel Prologo finfe una gran quantità di popolo udi- 
tore di un3 commedia da recitarli , e tra quelli finfe un perfonaggio ncll' a- 
bito , e nella fomiglianza del Fot mica i e per poffare il tempo dell' afpetta- 
re il principio di quella recita t rìi:fe un chiromante » e hTonomida , che dulia 
mano, e dalla fronte di quel popolo prediceva le cofe future , etra gli altri 
fece , che fi mette/Te intorno a quello Formica , e comincio a leggergli un 
lungo proceifo della fua vita pacata , pretendendo così di attaccare il tutro 
addoflu a Salvatore. Incominciò a dirli dei fuo trattenerli in Napoli , della fua 
venuta a Roma , e fotto la fede d'ofpizio averrob.it> fottocoppe, e cande- 
lieri d' argento, d'aver tenuta mano a rubare » ad infame , e ad azioni difo- 
norate, tutte cofe impropie, mendaci, impollure , e vendette fenza propolito 
ti' alcuna forte v e p;r avvilire maggiormente 1-j condizione del Rofa, pjfsò 
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all'oltraggiare !<' profeifìone della Pittura , di che io rifeatitomi « mi levai In 
piedi , e me n' andai ftomarato d' una c 0 fa così laida, fcoftefe * ed infame . 
Al mio eferopio fen' andò Romanelli , e ftco il Bernini; ma andatofene Ot- 
taviano* li feguì prima , che ufci&ro,e fece con loro feufe grand.ilìme , pro- 
teitandofi non ellére ftara Tua intenzione , che fi entrafle ne particolari della 
proftUìone . Dopo qvtfto fpropefito fi rtftf. con m*le intenzioni» econ Co- 
lpetti da una parte, e dall' altra, che non fi profeg ni fiero quelle vendette con 
maggiore fcandalo » e non mancava chi fornente flV tanto 1 uno «quanto 1* al- 
tro a non fermarli « e a reftar fuperiore. M<* J Rofa con fornirà prudenza 
fece del tutto piaggio ,ed attefe alle fue modelle ricreazioni d* amici » e a di- 
pingere per maggiormente vantaggiarti . In qua che parte confeguì il Tue in- 
tento di farli nominare con quelle fue Lommelie,iracome cofa difgregati dalia 
fua profeflione , non Ji partorirono troppo buon nome.Pcr fua buona fortuna , 
e perchè quelle torbidfzze, che non facevano per lui , ave fiero fine» venne in 
quel tempo voioi tà al I rim ipe Mattia M dici di volere un Pittore « e ne die- 
de I* incombenza al Signor Fabrizio Pieimattei fi o Agente in Roma , chea- 
bitava nel pajjzzode' Medici in p azza Madama . Quelli che era un gentiluo- 
mo galante > e di propolito penso in Safvat r Rofa , e veramente fìfoò il pen- 
derò in foggetto degno di quelle alteaze per tante fue belle qualità unite infie- 
me, e datogliene parte» accettò volentieri l'offerta, sì per allontanarli dall'ini- 
micizie di Romai come per iflabilirfi in uno fiato di miglior fortuna.fi marcJb 
quel occafione più a propofito per lo fuo dtfìder io, efiabilite le condizioni col 
Pier Mattei fen* andò con piacere a Fiorenza . Giunto colà il Principe lo 
vide con amorevolezza, e ne faceva (lima grande , trattandolo affa» onore- 
volmente sì i elle pfovvifioni , come nelle cortelie. Il Rofa » che fu flrrpre ge- 
neroso , ed animo grande, an i o d* aura , e d' a: dannazione» per inuinlecaifi 
maggiormente nell'amicizia diqueli Cavalieri della corte del fuo Principe» 
facev: gli alture vo ! ce banchetti foi tuolì » fpendendo 50. e 40. feudi per 
volta. Amavano di buona voglia q>iei Signori alli fuoi liberali inviti » ma 
avvedutoli egli, che ne perdevi la Tatua, e la fpefa» cefiò di quella fua fempli- 
cità, eli ft^bilì più t ei tuo per maggior quiete, e quando ricorri» in Roma 
mi dilTe più vedrei che q eili Cavalieri, al li quali faceva tente corttfie» nel mc- 
defimo gior od >po il deli na re incontrandoli per lo pafTeggio in carrozza • e 
vedendolo tè meno 'o gufavano addotTo « dove «gli immaginava!! » ebe lo 
thiamaflero le^oaf patteggio, e V ammctttflero alla loro c onverfaz one. E gli 
fi ra mmancava di qutfti loro, rosi da lui chiamata , feortsfìa , ed imparò da 
quel!* efempio a tV«r 1 >utJno da chi è maggiore , e che non tuttii Cieli fon 
quel di Romaiche prad-Tce . iù li Forelìieri>che i propj figli. Mandò <a Fioren- 
za a Roma « lami Uioi quadri, th? colà per propio fliniio faceva» e tra gli altri 
marniti u>ia t -ia grande, nella quale aveva farta un Baccanale di rìgi r di tre 
paltin d'altezza d ntr - una felva di belliifima proporzione per k figure. Finfc» 
come ho de?t-j» un folto bolco, opaco per lo fuo fp ifo intrecciamcmo di tron- 
chi» e di rami» mofirando sfuggire la lunghezza di un viale , che non a» e- 
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va termine • fe non confufo,emal ficuro,enella largura di quello un'intrec- 
cio di alcune figure , danzando uomini , donne , e fanciulli parte ignude, e 
parte ricoperte da velli leggiadre , e da aminantature fvolazzanti intorno ad 
un fimula-rodi Bacco, ed altre ftradate per lo terreno con vafi , e tazze nelle 
mani, p irte in atto di bere, ed altre ubbriache (conciamente addormite con 
atti udini varie ben compartite tori una buona difpofizione. Ilcowponi- 
mento di quel quadro era mirabile, ben prcporzionato il paefe alle figure con 
maneggio di colore maeiìrevole.sfiondeggiati gli alberi con grand'artificio,coa 
accordo mirabile di colori unito ntlPaimonia» e fe le parti avefTero avuto cor- 
rifpondenza al tutto , farebbe ftato un quadro (ingoiare . Mandò anche altre 
cole di fua mano di affai buono ftile » che contenevano paefaggi , marine, 
battaglie vittorie ; ed in ogni genere di cofe fempre nuovo maeftro ,e fpiritofi 
a gran fegno . Nel tempo , che fi trattenne in Fiorenza, ebbe la congiuntura di 
praticare una donna d» bell'afpetto, della quale fi valfedi modello alcune vol- 
te in diver fe occalìoni , e quando fi ritirò nelle folitudini di Volterra per Co- 
diare dal vero i paefi , la conduffe feco * e gli ferviva di compagnia , e dì fol- 
lievo , ed ivi fece il quadro della Baccanale , che ho detto . Stanco il Rofa di 
ftar lontano da Roma , e trovandofi terminato il ftrvigio del Principe Mattia, 
li rifolfe di rkornar'a veder Roma , ed avendo avanzata una certa quantità di 
danari , vi giunfe pompofo di abiti col fervidore di livrea , che conduceali lo 
fpadino appreffo , con la guardia d' argento, e tutto pieno di sfarzo ( infermi- 
tà veramente paefana , che la baggianeria di NapoL è unica) e tutto faftofo. 
Perchè que!U fua donna l'amava, ed era di buone qualità, gli parve il dovere 
di non lafciarla in abbandono, e feco in Roma la cond tifle , dove fermatoli di 
propofito,non pensò piò di allontanarcene . Amò fempre il grido, e l'acclama- 
aione al fuo nome, e per confeguire quello fuo defiderio 1 non fi fiancava 
giammai di operare , e voleva , che alla fcfta della Rotonda , e di S. Cjo.Decol- 
lato ogni anno fi vedeffero del fuo cofe nuove . Si pofe in fantafia di renderli 
ragguardevole in figure grandi, quanto fi era refo in quelle piccole , e fi affati- 
cava di comparire in pubblico al pari d'ogni altro in quelle proporzioni . Fe- 
ce , ed efpoie una battaglia nella milura» alla Baccanale fatta in Volterra, e 
perla elpreilione de' moti violenti , di una iingoiar rerfezic ne delle grida , 
dell 'effumazioni , d=' combattenti , e de* feriti ; con la mi l'i hi* de' ptdoni , e 
de* cava li » degli accidenti vatj , degli uccifi , dall'Arme , e dal calpellio «del- 
la polvere follevata , deiTaccoir pjgnamento d'alcune piazze affalite , di colli- 
nette veftite di arbofcelli , e del «.oufulb ravvolgimento di nuvole, accompa- 
gnata da un' arte ma=ltrevoIe del pennello. Faceva più volentieri i quadri 
di prozio g?nio , parendogli di fodclis Ut fi più , che con l'obbedienza di un co- 
mando nitrato, r>on avendo difciolte le m«.ni con la liberti della fua fantafia , 
peiò li sfugava Icmpre cui propio genio . In progrtffu di tunpo ingrandir lì 
a?lle figure , e facendone vati componimenti d'iflorie , di favo e , edi capric- 
ci, gli tiponrva alla fcl»adi S. G 10: Decollato, dove fi fpartivano i fuoi fettarj 
affettiti, egli facevano con le iperboli più danno, che benificioje perchè è fo- 
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lito in quel giorno efporre opere di Pittori li più fomofi.dicevano 8 tutti qu e- 
fti tali avere villo Tiziano , il Corregio , Paolo Veronefe , il I armig- 
giano, Caracci , Domenichino , Guido , e il Signor Salvatore ? in 
ratti, il Signor Salvatore non ha paura di Tiziano , di Guido, del Guer- 
ci no , edi ntrTon'altro . Davano eoo tanta energia inquel S ; g Salvatore, 
con dire , che egli era entratane! numero di tutti , e che le fue tofe andavano 
nel prezzo al p ar i d'ogni altro, che ftomacavano g li uomini onorat ; ,e accende- 
vano per quello qualche odio verfodilui, come proccura/Te quelle often- 
taziooi , c d eg'i ne doveva effere Jnnocente * e queflo è 1" utile , che 
apportano quelli faccendofi ad un povero galantuomo : ira tutte que- 
lle acclamazioni fono a fine di mettere in su qualche opera, che fi tro- 
vano nelle mani , avoca dal propio Pittore per un tozzo di pance perire un 
infame mercatanzia del'e fatiche d«-gli aftri.Si era in tanto il Rofa nel credito, 
e nell' accumulare qua'che danaro, e vedtndofi lontano dalla neceflìtà , cheè 
la tiranna degli fpiriti gm bili , e foj'evati , lì mefle in poftura di prezzo delle 
cofe fue, e folceneva il poftodi una onorata con dizione.In quello i l ittori fono 
coftretti a portargli obbligo perchè eg!i foftenne collantemente la riputazione di 
se fteflb , e della Pittura , e co > le fue pertinaci» arrivò a' fuoi defìderj d'efle- 
rericonofeiuto riguarde\ ol mente delie fue fatiche . Nella Poefiaebbe una na- 
turale inclinazione , ed intelligenza j e quelli, che dicevano , che egli non 
averle gran fondamento di faenza , nè profondità di erudizioni greche • e lati- 
ne , $' ingannavano , perchè aveva tanta notizia di quello , che bifogna per 
efpli.arli ad un ingegno vivace, e follevato , che gli ballava , e faceva vedere 
ne* fuoi componim?nti vivezze così ardite , fali così faporiti , e fantafie così 
pellegrine , che fapea ben renderli copiofi nel numero, e fuavi nell'armoniosi 
conoferno , e li praticano infinità di pedanti dotti , efeienziati negl'infegna- 
mtniigramaticali , bene iftruici nelle regole di lingua ffraniera , e ne* pre- 
cetti dell' arte di una favella, effere poi inetti, infulfi, e del tutto inabili nella 
facoltà d' un componimento » privi affatto di fapere , di fpirito, ed invenzio- 
ne . Dopo aver lardato correre in giro alcuni luoi fcherzi per mufica di varie 
idee , per lo più morali , ed alcune Tragiche, con unoftile facile, dolce , e 
corrente , adirato alla propietà del canto , sì fermo nel fodo d'un faticofo la- 
vero di fette latire di foretto diverfe , di uno flife propio, foftenuto, e conti- 
nuato con l'inferro di quando in quando di qualche arguzia piccante » e ^ ecc 
in quelle conofeere , che fareva molto felicemente accordare la foftanza del 
tutto con I* accidente delle parti , legò quelli componimenti col mezzo del 
terzetto,che gli è un incatenamento praticato dalli Foeti Tofcani in fimili ma- 
terie, pr r eflt re più comodo , più feguito , e fenza termine prefirTo . Faceva fen- 
tirle alcune volte in cafa propia , con convito de' letterati , e de* ptrfonaggi , 
recitandole con efpreflìone mirabile di tuono della voce,edella vivacità de* 
ge(ti,cheg!i dipinge\acon la lingua. Nel fentirle alcuni emoli , ed invidio- 
lì, ammirandola vivacità de* concetti, le profondità dell' erudizioni , ei 
voli arditilfiinidi una fublime intelligenza , atterriti da un'artificio coiìin- 
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gegnofcs partivano con fu fi , edifperati* non fa pendo comesfogare l'odio 
concepirò contra il Tuo valore, fi facevano temerari, con feminare, che quella 
rem era farina del fuo facco » e che un'uomo privo d'ogni feienza , come elfi 
dicevano, facefle apparire tanto fapere , e tanta quantità di materie recondi- 
te » ed intelligenze così lci?nziate : per renderlo affatto difcreditatoi dicevano, 
effere quelle opere d'un certo Frate , che morì tanti anni fono, e che gli per- 
venilìcroalle mani dopo la morte di quello, mentre fi trattenne in Fiorenza» 
cavardole fuora ad una ad una , come cola propia i e che per dare ad inten- 
dere , che le veniva componendo alia giornata , ci attaccava di fuo qualche tac- 
cone di materia del fecolo corrente , e che fi coaofceva benìlfimo non effe re 
dell'ifleffa miniera . Que Ita calunnia ( e i mali accorti non fene avvedevano <) 
appreflbgli uomini di giudicio, e fenfati il confermavano maggiormente nel- 
la (lima , che foflero parti del fuo ingegno, perchè proponen done un Frate per 
Autore, gli toglievano di facto il poifibile , effendo quello folo obbligato alla 
lettura materiale d'una cattedra , e alla ecclefiaftica orazione di un pergamo. 
Non dico , che nel Frate non fia ingegno, e dottrina, ma effendo la materia 
delChioftro lontana tanto da Elicona,non può arrivarvi ne meno unofpruzz» 
leggiero di un femplice zampillerò j eleMufe, che fono vezzofe donzelle^ 
ed amene non poffuno avere commercio con li rigori delle fcuole Tevere , e i 
lorovezzofi coturni non porto no accomunarli con li ruttici focchi.Di più fono 
obbligati come rigidi dif'enfori di uu regolato coftumeeflere in tutto nimi- 
ci delle leggerezzedi quelli fronfuti allori j ed effendo incentivila falurarecol- 
tura de' frutti del Vangelo non devono trattenerli nella vanità de* fiori dif- 
utili di Parnaffo . Per tante ragioni fi diftrugge affatto quella mal terminata 
i m poli ora *e quella mia caldezza in foftenere quella verità non offende religio- 
so d' alcuna forte , anzi io parlo in loro fortiiiìma difefa, dichiarandoli in tut- 
to lontani da leggerezza , e da un'impiego di tempo male fpefo j e nel Rofa, 
che aveva il fuo trattenimento continuo del pennello non era difdicevole ,che 
qualche volta avelie quello della penna effendo tanta fimpatia tra 1' una , e 
r altra facoltà . 11 portar* poi un'impojfibiie così òlìinato , che non foffero 
concetti della fua mente , io non so con quali ragioni fi rendvffero forti a 
quello contrarlo , perchè un'ingegno, come quello di Salvatore, così pervica- 
ce , che in una profelJìone tanto ingegnofa ha fapuro ufeire con una novità di 
maniera fu a prozia , lenza Ilare attaccato ftrettoalli talloni di un'altra cofa: 
un'idea così ricca , così nobile, ecopiofa, abbondante nella invenzione, 
adequata « egli accompagnamenti, cor^rorde nell'armonia , valorofa nel ma- 
neggio del colore ,the in molte colè lì è f.tto efeniplare , che ha faputo chia- 
mare asein alcune particolarità limitazione , che è flato ballante infermare 
ad altri alcuni avvertimenti , che li è refo mirabile , eglorioioj non trovo 
tanta impolfibilità, che non poteffe compartirli nella pratica di unaforella, 
mentre era padrone dell'altra . La verità è , che egl, riportò da ambedue un 
grido immortale, onorato da' Principi , e da' primi letterati della corte, 
che con un concorfo frequente andavano a vificarlo f e a godere della fua gra- 
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t« converfaziorie « e chi volerle riferire cotte le fottigliezze delle Tue argo zie » 
la prontezza delle fue rifpofte all'improvvifo , eiefue fpiritofe galanterie * 
che faceva (entire giornalmente nel giro deg'i amici , che io praticavano » ci 
vorrebbe un groflo volume. 

Alcuni (ciocchi della proferitone della Pittura dicevano pubblicamente ì 
che Salvatoreera una mala lingua , e che non la perdonava a nell'uno nel dir 
male» ed io poflb giurare , che 1' ho praticato molto tempo ,. e con qualche do. 
jneftithezza , e non ho trovato uomo più prodigo di lui nel lodare gli altri , 
talché aK une volte veniva ri prefo di troppo » dilatandoli nel commendare 
alcune cofe » che non lo in ricavano a quel fegno . Ben'è vero «che in alcune 
occafioni.diemrlazione ,edi riv-lita tra uguali , o poco meno, fi giucava alla 
racchetta con le pal'e di rimando , ed ognono conofceva dove era indirizza- 
to ilco!pc,.maera tirato con tanta leggiadria, che rendeva diletto a chi ne ri- 
fentlva la ribattuta-. Non faceva come alcuni sfacciati fenza (pirico , e fenza 
giudicio » che s'introducono a lacerare alcuno per ignoranza , o per invidia * 
con una pubblicità petulante fenza caufa , e fenza evidenza tli mancamento , 
che fi fabbricano I* odio in chi l' afoolta ; ma egli deliramente , e con modeftia 
tirava qualche mal riverfj coperto per riparata,e perìnveft'tura,ed era a fine di 
mantenerli il primato, luogo da lui avidamente ambito. Qnelli>che lo pubbli- 
cavano per maldicente, ermo di quella claflfe , che non hannonulla di buono 
uè nell'opere ,nè meno nel nome^e percnè egli non faceva ftrepito, quando in 
qualche occafione vedeva alcun'opera loro, fubito fi querelavano, che egli 
non foffe vanagloriofo , avido di fama , ed innamorato di se fteflb * ma quelli 
erano incentivi naturali della patria » che non avrebbe mai potuto fiaccarle* 
gli da dolio, perchè erario ereditar] delcl<ma,e poi ciafeheduno è defide- 
rofo d' applaufi . Dòpo molti combattimenti del fuo defiderio gli venne alla 
fine una da lui tanto bramata occafione di fare un qu.dro permanenteal 
pubblico, e fu che il Signor Marchefe Filippo Nerli figlio del Signor Pietro, 
e nipote » e fratello de' Cardinali di quello cognome , gli diede a fare un qua- 
dro di altare in una loro cappella nella chiefa diS. Giovanni de' Fiorentini , 
che è in un braccio della croce dalia parte de'l' Epillola dell'altare maggio- 
re .. Dipinfe in quello il martirio delti Santi Cofimo , e Damiano fratelli » 
quando, nella città di Agea per ordine del Proconsolo Lifia furono ambedue 
gettati nelle fiamme-di un fuoco ardente, accio vi re II a (Ter o arfi,ed inceneriti, 
ma per virtù divina il fuoco ti allontano da loro,c dilatandofi d'intorno abbru- 
ci alcuni di quelli minillri . Ha repprefentati i Santi efpofti fopra una pira 
d' accefe legna ,- e la fiamma fparfa atterrifee i manigoldi , i quali caduti 
per lo fpa vento fanno motivi vi vacilli mi di terrore , ed una figura ignuda del 
tutto, appena ricoperta nelle parti o cene,come principale tiene occupato il fi- 
to maggiore del quadro.con un'atto fpaventofo delia gamba dellra,che tira in- 
dietro , e il deliro braccio , che viene avanti» contrapponendo un membro ali* 
altro con regolata oflervazione in attollridente , ed intimorito. Di fopra due 
Angeli volanti ,.che confortano i due Santi Fratelli, con l'accompignamen- 

to 



Digitized by Coogle 



SALVATOR JtOSA NAPOLETANO . a 99 

rodi una fabbrica di ordine Dorico • che ferve di campo a tutto il componi, 
mento. Chi vuole ricercare in quello quadro nn'efaetezza di difegno, io non fa. 
prei che mi dire» Te non ce la trova: dico bene, che è di mano diSalvator Rofa , 
e che il Signor Filippo NerJi gli mandi» per.quello mille feudi di moneta ia 
una borfa di rafocrem ili no dentro una guantiera d'argento . Non reftò dei 
tutto foddisfatto dell' applaufo di quello fuo quadro , e contuttoché i par- 
teggiarli di Salvatore ftrepitaflero con ifchiamazzi orrendi , non potè com- 
piacerli di non ne fentire qualche relazione finiti ra , e di quello non doveva 
lagnarfì , perchè ciafeheduna cofa, benché perfettiflìma , èiottopofta allidua 
più implacabili nimici , all'ignoranza , e all' invidia . Aveva già fatto al- 
cuni anni addietro un'altro quadro d' altare per una chiefa di Milano, ordina- 
togli dal Cardinale Omodei , ed aveva fatto in quello Maria Vergine del Suf- 
fragio , e da piede le fiamme cocentiifime del Purgatorio, e dentro quello 
alcune Anime purganti in atto di chiedere ajoto a Maria , ed alcuni Angelit 
j quali predendole, le portano alla gloriaiwata del Paradifo .Quel Cardinale 
ne reftò foddisfatto,del retto fé piaceffe in Milano, o nò, non ne venne in Roma 
avvifo alcuno : ma di quello non bifogna maravigliarli , perchè quella città « 
trattandoli de'forellieri , e di opere d'altri , che di quelli del paefe, non ne vo- 
gliono fentire odore ; e così non eiTendofene fentiti biafimi , è un'argomento* 
che il quadro non ne foflè meritevole, e col fi lenzio il confettarono degno di lo- 
de. Per verità Salvatore fu a gran fegno tempre vago di se mede fimo , e Tep- 
pe portarli con artificio mirabile , fotlenendo il. fuo pollo con grandi avvan- 
taggi » e voleva quali per forza 1* oflèqu io continuo di eflere corteggiato 
da tutti » ed avendo abitato per molti anni fopra il Monte della Trinità , 
nella piazza di Spagna, col trovarli giornalmente a paleggiare fopra la cima 
di quello , particolarm nte verfo ia fera , fi aveva tirato un leguitodi perfone, 
che andavano a difeorrere feco di materie di verfe * ed alcuni sfaccendateli fi 
rendeanoambiziofi di trovarli nel giro di quella aflemblea , dove vi concorre- 
vano letterati , uomini d' ingegno , e di bel talento , mufici , e caneori della 
prima clafle, per poter di re anch' eglino uox quofit* , ma conosciuti da lui he- 
niifimo per quanto pefavano, ce li compativa per altri fuoi fini . Il concordi^ 
della ftu cafa fu tempre r.ume/cfo di CavaIieri,Prelati,PrincipÌ, e Cardinali.', 
e credo , che del Sacro Colaggio nefluno fi è re Ila to di andarvi , 0 pure faran- 
no di'poco ntmero.Stette lempre oftinato nell'altura de'prezzi dell'opere fue,e 
tanto jitrlifleva, che al fine incontrava chi io faceva rimaner foddisfatto delle 
fue prevenzioni, e quello nafcevaiperchè a pocoa pocoavea perduto quel bifo» 
gno , che tiene atea catoper la gola gli uomini di propolito . In oiverfe parti 
del mondo mandò dell' opere lue , ed in Roma in molte cafe di Cavalieri , 
di Principi grandi fene trovano in buona quantità , e fe pure fene veggfono 
nelle cale private in mano di perione di mediocre flato, non fi poffono lempre 
riparare leftravaganze digli accidenti , theintravengono a chi vive in quello 
iiiondo . Gran contrago ebbe lempre nell'animo fuo per voler foflenere» 
che le figure di lua mano della grandezza dei naturale » o più 1 o menoibiTe*o 
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JelP iftefla vàglia , quanto quelle di minor proporzione , e di quelle piccole \ 
«d era entrato in una (mania cosi inquieta per tante oppofizioni , che ne ten- 
tivi , che fi era debilito coftantemente di non volere mai più dipingere qua- 
dri in piccolo benché gli ve-v Aero iff-rtegran quantità di monete. Se egli fa- 
cete bene ,o male * egli medtfimo il lapeva , che per una certa fua (travasan- 
te oftinaznne fi privava di un'utile , che (aria flato badante a mantenerlo in 
uno flato a(T.i più riguardevole, ed avnadata loddiifazione a molti perfo- 
naggi,the fi dolevano della beftialità fua. Sentiva dirli, che-in grande eg'i era 
affai mancante nel dif'gno quanto alle parti , e che il colorito in quel genere 
non era a 'att«'o , nè naturale, che le tinte delle fue carni erano di legno , e 
fe za fa- gue , che l' arie delle t Ite erano tutte difpettofe, ed' ideeimpropie , 
e ri Ai a; e, che i fuoi panni non firmavano piegl e elette a proporzione, 
« non coprivano l'ignudo con modo naturale , efce'to, che mancava con 
gran d Iddìi e nejli coi torni , che poco intendeva 1* ignudo , e cheera affai 
invalido in rendere 1 opere fue a quella ptrfezicne,che le sa rerdcreun bel re- 
golato Pittore , così nel tutto, come nelle parti . Si travagliava, quando fen- 
tiva 1 darfi ,che nelli p?eiì occupava il p, imo lue go nella gloria , nelle mari- 
ne era (ingoiare, in macchiette, ed in componimenti minuti di caprkdoft 
invenzioni ,preyal tv aad ogrialtro nelle battaglie , erauniconel capriccio* 
e nell' invenzioni dell' iftorie pellegrine, e recondite toccava il fegno maggio- 
x e , nella ma-ftiia dt J pennello non aveva uguale , nell'prmonia del colore 
era il maeftro * ira nelle figure grandi perdeva tutte quelle fue buone qualità, 
perchè gli mancava il principale, che è loftudio . In quefto io non voglio 
dare il imo giudicio , mentre frro con lui, come con tutti gli altri ,. delli qua- 
li difeorro nella mia ifteria , che mi contento di entrare nella corrente del 
grido comune,lafciando , che l' opere fue, come quelle di tutti gii altri, difen- 
dano da loro ifteffe le propie ragioni . Quanto foiTe egli ftabilito nella 
fua opinionecieca all'ottimo fondamento, che pretendeva di pofledere perfet> 
tamente ildifegno ndle figure grandi , quefto, che io narrerò , ne farà fede . 
Aveva egli appunto feoperto il quadro Aio nella chiefa di S.Giovanni de' Fio- 
rentini, ed io per mio diporto afeefi verfo la fera fopra il Monte della Tri- 
nità, e lo. trovai , che flava paleggiando infame col Signor Gio: C» rio 
de Rolli fimofo fonatore d' Arpj a tre regiftri, fratello di quel gran Luigi no- 
to a.tutto il mondo per la fua ptrf zione della mufica* ed in vedermi., perchè 
ora amicimmo mio, mi venne incontro ridendo, e mi difTe quefte parole pec 
ir appunto: Che dicono ajejj'o qsteji; maligni ? si fono chiariti* Je io so f.ire ih 
graude ì or venga Michel. Angelo, e difegui meglio quel nuda , che vi ho fatf 
io yfe lo fanfare . Adejfo bojloppato il mondo , perchè gli ho già fatto vedere 
quanto vaglio . Strignedomi nelle fpelle io , e Giovan Carlo , entrammo in 
altro ragionamento, finche fi fece notte. Da quefto fi può argomentare, quan- 
to foffe gagliardo nella propia opinioue -, ma non U può negare, che egli 
aveiTe parti di un maravìgliofo Pittore , arricchito di molti accompagna- 
menti , eperfezioni ,e fe non altro, queil'ciTere flato Autore delia fua manie- 
ra 
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ra con tanto artifìcio. Egli parlava di Paolo Veronefc più chedltutti »eg!i 
era fommamenre a cuore 'o fìile delli Veneziani} fra con Raffele non aveva 
molta domeftkhez/a , perchè la fcuola Napoletana lo chiamò tolto, di pietra, 
e fecco, e non vogliono 1 ami cizia fua. Quanto alle altre Tue parti,era mirabi- 
le 1' accompagnatura, che aveva della Poelìa, trattata da lui con tanta magni- 
ficenza , e fingolarità ; e benché molti ignoranti vogliono avvilirne la condi- 
zione con quel nome di Satira, non la intendono : perchè fe nella loro idea 
quello nome di Satira rifuma maladicenza^ fono in errore, perchè il componi- 
mentodtl'a fatira è il più maeftofo , il più addottrinato , e il più efemplare 
di tutti , ea mio giudicio è lo fpavento d*gl' ingegni , ancorché i più folle, 
vati, avendo gran 'omiglianza con una perfetta operazione Appo(lolica,eflendo 
una sferza leverà , che g'IV'ga il vizio ; è ben vero , che (ì "rende affai diffìcile 
a maneggiarla , ed e facile a chi l'adopra l'inciampare nel pericolo di colpire 
più 1' uomo part colare viziofo , che il vizio medefimo ved in quello cafo mu- 
ta faccia , perchè di fatto diviene maligniti, ed un'odio feoperto in ifpezie j, 
ma è degno di gran Inde chi sa frrvirfene con accortezza » e chi sa cavare da 
quella il frutto d?I emendazione nell'uni verfaie , echi sa. in sé fleflb feoprire 
1' innocenza dell'animo fuo , che non è indrizrato all' offefa de' particolari , 
ma che fi muove da pinflo rifentimento delle mali operazioni del pubblico» 
Q^e^o sì , che è neceffario p r rendere accreditato quello fuo buono ze'o , 
che quegli , che vuole feoprir la fuaVontc a quelli rigori , fia molto candi- 
do nel coftiime , ed immaculato del viver fuo , perchè malamente pub farli 
rigido Zutlo del vizio, chi ha le Tue vifeere contaminate da tanti veleni di tan- 
te male operazioni} e fi ha da moflrare molto efemplare nella vita chi preten- 
de dar morte alla malvagità dell' opere finiftre . Con quelli fuoi compo- 
nimenti fi fece un'amp'a ftrada alla gloria»e fe il mondo li poterle godere con 
la luce delle (lampe, ne Tederebbe a gran fegno foddisfatto : ma Iddio sa quaL 
fine farà di loro, dopo molte fatiche di ftudj , e di fine applicazioni. Diede Sal- 
vatore nell'anno 1672. in una mala indifpofizionedi falute ♦ e portandoli 
avanti per ricuperarla con varie cure , e diligenze , gli fi andava avanzando il 
male, con un moto lento, e non conofeiuto : Cicche egli per non accrefcerlo» 
de fi Rè affatto , così configliato da' medici , e dagli amici , da ogni operazio- 
ne di mente .come di mano, e fi andava trattenendo in un'ozio increfcevole 
all'abito fuo fempre impiegato in qualche degno efercizio \ edavendodal 
male confeguita una peffima cera nel volto , dava indizio di efTere mal difpo- 
fto di vifeere j e gli amici ,chc l'incontravano , lì condolevano con lui di quel- 
la Cattiva fopraferitta , a li t quali nfpondea : Quello intraviene a chi vuol di- 
pingere , e icrivere per l'eterniti . Tirò tutto l'inverno in quelo cattivo fla- 
to d'infermiti , ed efTendo entrato il 167$. incominciò a pig^i nare » e dirde 
in una feoperta i.lropifia , al'egnoche perdette affatto U virtù de.lad'geftiona 
con una continova inappetenza •, e Iddìo , che ne voleva cavare qualche beni- 
ficio per l'anima fua , con la lunghezza del male l'andava difpjnendo a poco a 
poco al raffegnainento in tutto del luofanco volere. Continuò p:r femprs la- 
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pratica di quella donna • ch'io ditti « che fi porto in Roma da Fiorenaa , d t 
tenne de! ccntlnovo in cafa fua , con la quaL* ebbe alcuni figliuoli , uno ira- 
fchio , il quale effendoli fatto grandicello chiamato Ro(alvo,lo maodbaNapo. 
li appreffo ad un Tuo fratello, che ci aveva , ed ivi (i mori di contagio inqud 
tempo , che nel i6f6\ ne reflò infecta quella città . N'ebbe poi un'a'trochia. 
matoAugufto, che viveal prefente» ed attende alla pittura \ e con l occafio. 
ne, che t- gli (ì trovava in uno ftato pericolofo della vita , fi ottenne licenza 
dal Vicario , che egli poteffe fpofare quefta fua donna . Spofata, che l'ebbe, fi 
tranquillò in lui la torbidezza dell'animo, parendogli reftar foddisfatta la 
parte principale d.lla fua colcienza . In fine abbandonato del tutto da ogni 
fptranza di vita, dopo una infermità di f. in 6. meli , il dì i y. di Marzo, 
giorno di S.Longino Martire>ad ore i f .nell'anno 1675. morì dopo avere avo. 
ti tutti i-SaatiSacramenti neceffarj di Santa Chiefa , e fi vide « che Iddio lo 
prefe gìufto in una buona difpofìzione i e fu la mattina Tegnente fepolto nella 
chiefa della Madonna degli Angeli alle terme di Diocleziano • Salvatore hi di 
prefenza coriofa. perchè eflèndo di datura mediocre, moftrava nell'abilità della 
vita qualche fvelcezza , e leggiadria , affai bruno di colore nel vi fo, ma d'una 
brunezza affricat a , che non era difpiacevole j gli occhi fuoi eraro torchini, 
ma vivaci a.gran fegno , i capelli negri , e folti « i quali gli fcendtvano Co- 
pra le fpalfe ondeggianti , e ben difpofti naturalmente : veftiva galante, ma 
non alla corteggiarla t feuza gale , e fupeffluità . Fu affai fiero nella pronta- 
za delle rifpofte » a fegno tale » che teneva intimoriti tutti quelli » che trac 
tavanofeco» e neffuno fi arrifehiava di opporli alle fue proporle , perchè 
era oftinato,e forte mant?nitore delle fue opinioni. Nel difeorrere di precetti, 
ili erudizieni , e di f-ienze , non s'impegnava ne' particolari • ma tenendoli 
in largura non obbligata , quando conofeeva il tempo , entrava di mezzo, e 
s'introduceva in. modo, che dava a conofeere , che rio n era tavola rafa , c 
quefto il praticava con fornaio artificio- S'aveva guadagnati molti amici, e 
concorrenti alle fue famalìe , ed anche molti inimici , e contrari alle di lol 
propofizioui , e bene fpeffo fi quiftionava in quel fuo congreflb » e fi veniva 
in itcandalofe rotture. V erano molti fuoi feguaci , molti per gen io , ed al- 
cuni per boria , che gli pareva di gua agnar titolo di uomo di propoGto eoa 
praticare il Rofa , non avendo per loro Aedi qualità ne/Tu na di predio. Il 
pofto, che fi aveva fabbricato nel. a profeffione.era di ftima»perchè feppe por- 
tari! con accorte/za « e per lo più fi faceva defiderare , e pregare . Delia fenoli 
di luì non fi fono veduti gran fu ce e libri, perchè egli non applicb n ai a far 
quelle ragunate \ è ben vero , che molte fclmie pretendevano d'imi- 
tarlo , ma petò affai di lontano Bartolommeo Torreggiani ufcì folo con qual- 
che ventililo di aria , che dure» poco, perchè morì affai giovane * ma folo in 
pv.fi , a' li quali non feppe mai accordare un'accompagnamento di una mac- 
chinetta di figurine» e purealcuni (trilioni rivendugli lo predicavano »com« 
pectore awautaggiofo del fuo m«eftro , e tutto il giorno Io proponevano al 
pai agone »pet vendete a gran prezzo quelli patfaggi j ma pero quando erato 
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nelle loromani. Giovanni Ghifolfi Milanefe, che vive al prefenre , edèdi 
gran valore , e ftima in genere di profpettive ben'accompagnate di figurine, 
conferà grande obbligazione alla pratica di Salvatore , e veramente li conofee, 
efferfi affai imbevuto in quel.e *u>w nulfiine del gufto di quello , il quale 
aveva molte perfezioni dell' arte, e de? pennello . Lafcib di eredità a quel fuo 
figlio da 8. mila feudi , tutei danari effettivi , compresovi alcuni pochi qua- 
dri , che lafcibdifia mano, ed alcuni libri , che con buon numero, e fcelti 
gli reftarono infieme con li fuoi fcriui affai defiderati dal mondo . Ville fin' 
all'età d'anni y 8. ma li portò fempre con perfetta fa Iute eccettuatene fel 
meli , che furono gli eftremi di fua vita , nelìi quali fofferfe moki ftra2j 
-di una malattia affai ftravagante , che lo riduffe a perdervi li vita. Al- 
cuni anni prima della Tua morte, con l'occafione ,.che il Cedi Volterrano » 
così celebrato per la mufìca , effendo dr tanto valore nell'abilità dèi canto , e 
de' componimtnti,fene paffava per Fiorenza alla volta di Germania, Salvato- 
re volle accompagnarfi feco per diftoglierfi d'alcune noie delle fue continue 
applicazioni . Giunti in Fiorenza vi lì trattennero alcuni mefi in grandilfime 
ricreazioni di congreflì foavi , e virtuofij ma egli ,che non poteva durare, 
ancorché breve tempo,fenza efercitare il fuo fpiricofo talento,s'invoglib d'in- 
tagliare all'acquaforte: avendovi pollo mano , e vedendo , che ne riufeiva 
con foddisfazione, profeguì l'imprefa , e molti rami necondoffe a perfezio- 
ne di una certa grandezza conliderabile , quanto all'effere fogli volaiti , ed> 
alcuni altri ne fece in Roma al fuo ritorno . Stimo non fìa neceffario il defe ri- 
vere le iftorie , e le propie fantafie , che rapprefentb in quelle fue carte , per- 
chè fono cole, che vanno in giro , e ciafeheduno può foddisfarficompitarmn- 
te . Dico bene, che in quelle, come in tutte le fue palesò il valore del fuo bel 
ge nio , il furore del fuo fpirito follevato , e la prontezza della fua mano ardi- 
ta , moftramlocap riccio nell'invenzione» ftravaganza negli abiti » e ne' colto- 
mi delle figure ,. e mani«ra difciolta, e rifoluta nello srYondcggiamento de- 
gli albi-ri: così in tutte le parti fono degnedi efftre gradite da ciafeheduno in- 
tendente. Quantoalla parte, che fi conviene ad un Pittore veramente Cri- 
ftiano,cheè di sfuggire leofcenità,e le apparenze Ufcive,egli ne fu rigorofìlfimo 
offervatore.che non lafcib' mai ufeire dal luo pennello qnelle illecite moltruoli- 
tà ,.che fono badanti a contaminare l'innocenza ,e /a purità di un* animo ben 
comporto», e di recare all'anima propiaun pregiadicio notabilillìmo di met- 
terla in pericolo.della dannazione eterna . Offervai quella fua modella aftin en- 
za in un quadro di fua mano , ove rapprefentò il cafo dell'impudica Fxine * e 
il continente Seno-rate , e contuttoché la neceffità dell' illoria aftringa 
Fxine a comparire del tutto nuda agl'occhi dali'oneflo Filofofo per invaderlo 
con maggior violenza , e con miggior validità alla cadutale' fuoi adatti la- 
favi , nulladi meno la tenne coperta del tutto> e appena lafcib vederne ignu- 
dala metà del braccio finiftro," ma con tanto artificio, che né meno poteva 
dirfi difeoperto del tutto . Appreffo dime quella fua onefta offervanza accre- 
fce nella fua perfona concetto , che dovrebbe tftU marne una pubblica imi- 
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tallone « e canto più mi pare » che abbia recato fplendore al Tuo nome » quan- 
tocrtè egli fu fempre giudicato cervello indomito, e feroce* ma In queft> par- 
te fi refe ammirabile » ed efemplare , e non tengo d'ingannarmi , che U giù fto 
Dio glie n'abbia voluto concedere la più defiderata ricognizione della falute 
dell'anima fua , come fen'è riconofeiuta la fperanza nella fua lunga malattia. 
Da efempio così raro » e devoto impari ogni altro a non Ufciarti trafportare , 
riè da avidità d'interefle , nètlacuriofità di vaghezza d'incorrere nell'incon- 
venienza di aver dalafciare di se medefìmo la fcandalofa memoria di cosi 
impuro , e difonefto efempio , la quale è di ficuro impedimento all'anime no- 
ftre di godere la glona de' Beati , per tutto il tempo , che fi conferva il Gmu-. 
fecro di così difonefte ricordanze . 
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DELL'OPERE DE' PAPI. 

Clemente Viti SS SifìoV. %t 

Gregorio Xlll. 4 VrbanoFlll. t6 7 

Paulo V. 8£ 



TAVOLA 

DELLE VITE 

De 1 Pittori) Scultori , Architetti , ed Intagliatori* 
A B 



A Damo Tede feo, pittore . 95 
f\. Ago/lino Carocci pittore . 99.374 
Ago/ti no CiampelU pittore . 26 6 
Ambrogio Buoni'icino Milane fé, fc. i£x 
Anajlogio Fonttbuoni Fiorentivorfit.x 54, 
And rea d'Ancona,pittore . 1 3 2 

Andrea Comodo, pittore . *2Q 
Andrt a Mantuàno,intag/iatore . 17S 
Annibale Carocci, pittore . iqo^ii± 
Antiveduto Cromatica , pittore. 1 8 1 
Antonio Carocci, pittore . 14» 
Antonio Cafone, [cultore, ed arebit. zz j 
Antonio da Faenza, J cultore . 103 
Antonio de* Monti, pittore . 5 3 

Antonio f 1 ornai ondo, pittore . 190 
Antonio Scalz ati Bologne f e ^pittore. 162 
Antonio Tcmpefta,pittore . »oa.ifti 
Antonio da Urbino, pittore . 2 1 

Arrigo Fiammingo, pittore . 7^ 
At/£ 0 Go/z/o Oli and if e , 175 
Avanzino da Gttà di Co/fello, pit. iZ± 



BAldofJarre Croce, pittore . 1 8_£ 
BaldofSarre Galanino, pittore . 214 
Sartolommeo Ammainato, '/cult. ed om£_ 
Bartolommeo del Crifcenzj, pit. jj6 
Bartolommeo,e Fi li topo Breccì olì \ar.t ja 
Bartolommeo Manfredi, pittore . j 5^ 
Batifta N aldino, pittore . i£ 
Bafiiano Torri fani,e Parenti, feuh zi 1 
Bernardino Ce fari, pitture. 159 
Bernardo Cafìelli , pittore . 17^ 
Biagio Betti Teatino, pittore . i& j 



CAmmilhGraffico dai Friuli,i*t.* 1 $ 
Commi Ilo Mariani ,J cultore . joj 
Gir/o Lombardo Aretino, arcò. 
Carlo Moderno, architetto . 
Carlo Veneziano, pittire . 
Ce fare Nebbia , pittore . 
ft/tfre RofìettU pittore . 
O/art Tort/// , p/Vfor* . 
Ce/flrè , e Vincenzo Centi , pittori . 158 
Cbf rubino Aborti , pittore . ijj 
Q.1 G/* 
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Cope Fiammico , /cultore . 2± 

Cornelio Cort fiammingo, itftagl. a 21 

P. Co firn» Cappuccino , pi tur e . i £2 

Crijìofatto Cajolano , più ore. 1 24 
Cr.Jìi fanone Francefco Stati da Brac- 
ciano, {cultore . 

Cvj alter Criftt fatto Roncalli. pit. ni 



DOmcn'ico Ferrerio, fcuìtore . * t j 

Domenico F.tti, pittore. 142 

Cavali er Dm.nico Fontana, ar.. 12 

Donato da Fornello, pittore . 1 j 
Cavai ter Domenico P affienano » 

pittore . a 1 1 

D omcnìc.ù Zampìeri , pittore . 26$ 

furante Aìbirti , pittore . i li 



E 



• £ 

G/VZ/'o Fiammingo, fcuìtore , 
F. Egnazio Danti . 



FAbrizh Parmigiano, pittore . fi il 

Federigo Barocci , pittore . uà 

Federigo Zucchero , pittore . it^ 
Filippo Breccioli , ar eòi tetto . 

Filippo Napoletano , pittore . 22 1 

Filippo Tommafìni Franco fe, int. ito 

F/amminio Ponzio , architetto ^ u_8 

7/d mminio Vacca, [cult ore . 6j 

Francefco Baflano ^pittore . te 

Frane tfeo Stati da Bracciano, fc, i_q 

Francefco da-CaJìello , pittore .. fi 1 

Franctfco Nappi, pittore .. 1^8 

Francefco Parane , pittore . 228 

Frflffcc /I o Trabalde fe , pittore . j 1 

Cavalier Francefco Vanni , pit. io± 

Francefco Vii/amena d'Affi fi , int. 236 

Francefco V ulti rra , architetto . 4. $ 

Francefco Zuccbi pittore . ^ « 



OLA. 



ffl//Vr Gapparo Celio, piti. * * * 
Giacomo del Duca,fcut.ed are» $ l 
Giacomo Palma , pittore . 1 72 

Giacomo della Porta, architetto . 2* 
Giacomo Rocca , pittore. fi* 
Giacomo Stella , p/Yror* . li» 
Giorgio Vafari,pittore,ed arebit. ifl 
G/o. Alberti dal B/rgo , pittar e . fifi 
Gioì Antonio Letti , pittore . ififl 
Gioì Antonio da Va'ftldo J cultore . 1 $ 
Cavalier Gio: Baglione,pittore. 2S4 
GioiBatiJla Crefcenzj, pitt. 
P. GioiBatiJla Fiammeri, pittore. 
Gio:Bati[la delta Marca, pittore . 
Gioì Bat.fla Mi lane fe, fcuìtore. 
Gio: Batijta da Novara, pittore. 
Cavalier GioiBatiJla delta Porta t 

fcuìtore . 
Gio: Batijla Pozzo, pittore . 
Gioì Battfla Ruggieri, pittore . 
Gio: Batijta Speranza, pittore . 
Gio: Batijla Viola, pittore . 
Giovanni Bel/inert, pittore . 
Giovanni Co/ci , pittore . 
Giovanni Fiammingo , architetto . 165 
Giovanni Fontana , architétto . 13 ? 
Giovanni , Gafparo , e Gio; Rati fi a 

Guerra , pittori . 1 $j 

GioiGiacomo Semt nza, pittore . z\o 
GioiGiorgio NuvoJJfet .'a,inta?liat. 279 
Giovanni Mazgi Romano, imagi. 277 
Giovanni da S. Giovanni, pittore . 20* 

i£2 
2^9 
in 

LS! 
iS 

269 
22 

25* 
Cd- 
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4+ 
Z40 

70 

MS 



Giovanni Stradine , pittore . 
Giovanni Yak fio, pittore 
Giovanni de" Vecchi , pittore . 
Giovanni Zanna Romano, pittore . 
Girolamo Ala/Sei, pittore . 
Girolamo Muziano, pittore ». 
Girolamo Nanni , pittore . * 
Girolamo da Sermoneta, piturei 
D. Giulio Clovio , pittore . 
Giuf pps del Bajlaro, pittore . 



-, 



T A v 

Cavolier Giufeppe Ccfarid'Ar pitto, 

pittore. 25* 
'Giufeppe Franco , pittore . 240 
P. Giufeppe Valeri ano , pittore . 7 8 
Giuft-*, Gì ovanni,E;^: lio^e Raffaello 

SadeUr, intagliatori . '271 
Guz li elmo Bcrtolot, [cultore . 1 24 
t* Guglielma della Porta , [cultore. 143 



OLA. 



N 



Nlcolao dalle P ornar ance, pittore. 3 9 
Niccolò £ Aras, f cultore. 6 3 
Niccolò Cordieri , Jcultore . 108 
Niccolò da Pefaro , pi w ore . « 1 ? 



T Acopino del Conte , p/rr or* . T» 

J Jacopo Strozzi, pittore, ed are. 6 

Jacopo S ementa, pittore . * 6 

Jacopo del Zuccbi , pittore . 4* 

Innocenzio Taccone, pittore. 203 

Ippolito Buzio Jcultore ^ 217 



OMr/o r/w^-&/ , architetto . 1 4 7 

Orazio Borgianni , pittore . 135 

Orazio Cenfore, fcultore . 2)2 

Orazio\Gentìlefcbi, pittore . 244 

Ottaviano Mascherino, pitt.ed or. 9 

Cavalier'Ottavio Padovano, pitt. 20 



LAttanzio Boìognefe, pittore . 36 

Lavinia Fontana, pittrice . «36 
Lionardo,!fabella,e Bernardino Pa- 

r a[olt, intagliai ori . 278 

Lionardo da Serzana, [cultore . 8 j 

Livio Agrefli da Forlì , pittore . 1 8 

io// ovico Ci voli , pittore . 145 

Lodovico Lione P 'adovano , pit. 237 

Lorenzino da Bologna, pittore . 1.7 



M 



MAr cello Provenzale, pittore . 33 £ 

Ma.-cel/o V<.nufti , p/Vrore . 1 9 

.Mirco //<j Faenza, pitt . a ! 

Marco da Siena, pittore . 2 9 

./Mire 0 r v ,'//'o , p;'r f ore . 8 3 

io Arcnio, architetto, e pitt. ai 5 

^/j' tòro Lunghi architetto . 64. 
Marzio di Cala Antonio Romano »p- 156 

Matteo Gr. mtt r Tede [co, imagi. 2 8 2 

Matteo da Leccio, pittore . 30 

Matteo da Siena, pittore . 41 

P. Marte-c Zoccolino Teatino, pit. 204 

M*cbdagvolo da Caravaggio, pitt. 129 



PAolo Brillo , pittore . » 8 4 

Paolo Ce f pad e , pittore . 28 

Cavalier Paolo Guidotti, pit. e fc. * 9 1 

Paolo Rojietti da Cento, pittore . 160 

Paolo S. Quirico , fcultore . 210 

Paris Nogari , pittore . 8 3 

Paf quale Càti dajep, pittore . 1 06 

Pellegrino da BJogna, pitt.ed are. 5 8 
Cavaliere Pier Francesco Moran- 

zone , pittore. «74 

Pietro Bernini , fcultore . 195. 

Pietro Fac betti, pittore . 120 

Pietro Paolo Gobbo, pittore . 229 

Pietro Pado Olivieri, fcul.ed ar. 72 

Pietro Paolo Rubens, pittore . 24 6 
Pirro U?orio,pittore, ed architetto. S 

Pompeo Ferrucci, fcultore . 23 3, 

Pompeo Targane, architetto . 216 

Pro/pero Brefciano, [cultore . 40 

Prof pero Or fi , pittore . tZ a 



T\ Affaeììhio da Reggio , pittore . 2 3 
l_V Raffaello Guidi Tof catto, int. 2 1 $ 
Rufato Rjfati da. Macerati, are bit. 163 

Sai- 
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SAhator Rofa , pittore . 
Santi Ti ti , pittore . 
S c/pione Gaetano , pittore . 
SifrifmonAo taire , pittore . 
«57//<i /fa lVg/£ , [cultore . 
Stefano MaAerno , /cultore . 
Stefano Pieri , pittire . 
«Sto/WG Speranza ^cultore . 



289 
61 

So 
138 
X14 

«31 



TAAAeo Land ini Scultore : éo 
Tarquinioda Viterhypittore. 1 $9 



L A. 

Tentila Aa Urtine t p/irtrr . 

Tommafo laureti, pittore , 
Tommafo Luini > pittore . 
Tommafo della Porta, [culture . 
Tommafo Salini, pittore . 



"1 JAÌentino Francefe, pittore . 
V Cava/ier Ventura S aliti berte-, 



141 
63 

«43 
17* 



22J 



112 



Vefpafìano Strada Romano, pittore. 1 5 5 
«20 , e Q/ìirf Cojm / , pittori. 1 $ i 
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